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SIGNOR  MIO  ,  E  PADRONE 
,  STIMATISSIMO» 


lOTMg!  TJantunquevor»  adirieae,  c£e 
<ì/o*3Ì&  2l  beneficato  ii  apprefenta  oc- 
fiajgTjvjg  catione  di  poterli  ricordare-* 
3k^8B  d*'  benefic; ,  e  noi  fa ,  gli  li 
può  a  buoni  equità  attribuire 
1*  abbominevol  titolo  d'ingrato  ;  che  fe- 
condo Jo  Stoico  latino  vìen  giudicato  il 
più  tozzo,  il  pili,  laido  ,  ed.  il  più  dete- 
flabiie  vizio  in  che  uom  polla  inciampa- 
re .  Laonde  effendoiì  per  mia  opera  ri-, 
a  z  ftom- 


ftampata  la  divina  Commedia  di  DANTE 
ALIGHIERI  ,  appunto  quella ,  che  con 
canta  diligenza,  e  fatica  fa  data  alla  lu- 
ce dagli  Signori  Accademici  della  Crufca* 
ridicendola  alla  tua  vera  ,  e  perfetta  le- 
zione, che  malgrado  de"  Copiatori,  delle 
Stampe  r  e  de'  Comemarori  Itoli  lacera* 
e  difforme  vedeafì  {  benché  inavveduti  li 
foriero  a  purgarla  da"  novelli  errori  ,  in 
Cui  li  Stampatori  fo  veri  te  inciampano  ) 
per  tale  cccafiune  mollò  mi  fono  io  a_» 
farla  di  bel  nuovo  apparire  ,  sforzan- 
domi a  tutta  potrà  ,  acciò  neo  alcuno 
in  elfa  non  comparirle  :  ho  giudicato 
effere  bene  il  dovere  »  che  ad  altri  dedi- 
cata io  non  1'  aveffi ,  fc  non  a  voi  >  tra_» 
perchè  a  voi  per  antico  >  c  per  novello, 
pili  che  a  qualsivoglia  altro  mio  Benefat- 
tore, mi  fento  obbligato  ;  sì  anche  per  la 
finezza  del  buon  gufto  ,  che  avere  delle 
più  virtuofe  profeflìoni,  che  ad  un  Gen- 
tiluomo par  volila  convengono ,  e  fpezial- 
inente  della  Mufica  ,  c  della  Poefia  torci- 
le nate  ad  un  portato,  ed  unico  diverti, 
mento  degli  animi  gentili  .  Per  le  quaìi 
cofe  tutte  non  avete  bifognodi  que'lpicn- 
dori ,  che  vi  han  lafciati  i  voftn  gjorioii 
Antenati  ,  mentre  in  voi  iì  veggono  ri- 
fplendere  quelle  doti ,  che  peroro  ftefle 
\i  fanno  ammirabile  ,  e  ragguardevole^^ 
c  con  una  naturale  inclinazione  andate 
tuttavia  così  bene  illultrando  le  vofl-ri* 
magnani  lue  ,  e  dotte  azioni,  che  febenc 
incapati  fono  di  accrefcimemo  }  pur  nel 
loro 
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loro  efTérfc  fcmprtcrefcono  >  é  ricevono 
maggior  cumulo  di  fplendorc  .  Imperoc- 
ché ben  fi  sa  da  tutu,  e  fpezialmentc da. 
str  t  che  con  tanta  benignità  accolto  mi 
avete-  nella  voftra  amicizia  ,  quanto  in-» 
ogni  voftra  operazione  fìtte  favio,  ed  ac- 
corto; ben  lo  fanno  coloro  tutti  r  che  vi 
amano  ,  quarti o  giuflo  o  tfer  varore  liete  delle 
f.icrolame  leggi  dell' amicìzia  :  non  vi  ha 
par  uno  di  quello  popolo  ,  che  non  ammiri 
la  voiìra  integrità,  ze!o,e  dottrina , con  coi 
efercicateii  dignitfìmo  uiicio  di  Confutare 
di  queir»'  fedcliflìma  Cina  ;  di  maniera^* 
tale  che  per  le  voltre  rare  virtù ,  e  Tem- 
pre laudevolì  maniere  ,  chi  gode  della.* 
voftra  prefenza,ne  reità  attonito  ammi- 
ratore, e  chi  per  fama  ne  ha  contezza ,  vi- 
ve con  anfictàdi  fervirvi ,  e  di  enervi  ftret- 
liflimo  amico.  Quindi  è,  che  inquefla_» 
parte  di  fervirvi,  e  di  etfervi  affezionato- 
amico,  fappiendo  io  di  certo  di  non  ce- 
dere a  niuno  de'  voliti  piiicari,  e  volen- 
dola appalefare  al  Mondo  ,  e  delìderofo 
di  farlo  pili  con  gli  effetti,  che  con  lejf 
parole  ,  non  potendo  farlo  come  vorrei, 
lo  farò  almanco  come  potrà,  dedicando- 
vi quella  riltampa  di  DANTE,  da  me_r, 
quanto  più  ho  potuto,  corretta  da  mol- 
tniimi  errori  ;  dimando  che  non  fìa  per 
eiTergli  punto  a  difearo  ,  quello  ,  quanto- 
di  voto  ,  altrettanto  fchìetto  -,  ed  affetr'uofo> 
atteftato  deila  ferviti*,  che  vi  profefi*b;si: 
pwffaè  agii  animi  grandi ,  e  generolì  non- 
fijolcdifpiaccrequalunque  oflèrta,  benchè- 
b  pic- 
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picciola  forte  ,  come  anche  perchè  una,»' 
tale  Opera  ,  par  non  fi  porta  ben  confi- 
derai ,  ed  attentamente  leggere  in  luo- 
go più  acconcio,  fe  non  nella  voftradc- 
gorifima  Cafa  ,  ove  di  continuo  fi  ridu- 
ce nobile,  e  virtuofa  adunanza.  Piacciavi 
in  tanto  di  accettare  quello  dono  con  la  l'o- 
lita voitra  gentilezza,  e  corte fia  ,  che  in 
Tegno  del  gradimento  altro  non  chieggo, 
fenon  che  vogliate  prpfeguire  a  farmi  de- 
gno della  voftra  buona  grazia  ,  e  da  me 
fempre  defiderata  araiflà  ;  e  pregandovi 
dal  Ciclo  mille  anni  di  buona  falutcrcfto 

Di'  U.  S.' 


pcvotìfs.ed6bblÌgatifs.$ervid*rc 
Celienio  Zacclon. 
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AVVERTIMENTO 


A  ehi  legge. 

DEe  avvertirfi,  clic  la  copia,  della  quale- 
fi  avvalfero  ,  per  rifanno ,  i  Signori  Ac- 
cademici della  Crufia ,  fu  quella ,  che  fi  fiam- 
pò  da  Aldo  Mamuio  tanno  ryoi. 

Le  varie  legioni,  che  fon  pofle  nel  margine, 
fono  di  due  fpexje ,  quelle  che  fi  contraffegna- 
nocoH  la  letterina,vi  fon  pqfie ,  perchè  gli  Ac- 
cademici ban  creduto  anche  buona  la  lor  let- 
tura, ma  meno  acconcia.,  che'l  teffoy  ed  anche 
dove  t  homo  creduta  di  ugual  bontà  ;  non-» 
hanno  voluto  ,famra  miglioramento  »  mutar  la-, 
Jlampa*  Jguelle  altre  poi  >  che  vengono  contraf- 
fegnate  co'  numeri  ,  ai  quale  fegue  U  parola 
Stamp.  che  figntfica  Jtampato  ,  vuol  dire  che 
h  ftampato  leggeva  prima  ,  come  nel  margine* 
ne  fi  replica  per  brevità  la  lejtione  ,  che  ft~ 
guita ,  perchè  fi  può  legger  nel  tefio  -  Imman- 
tinente dopo  la  parola  Stamp.  è  quella  ihe_> 
era  prima  nel  tefio  y  e  fanrqt  altra  replica ,  » 
ripruova  fi  rende  ragion  della  feguitata  le- 
zione .  Efcmp.  Infer»  Can.  z.  pofl.  4,  E  donna, 
mi  chiamò  4.  beata  ,  e  bella.  4.  Stamp.  cor- 
tefe.  Cè  in  quefioparuto  più  acconcio  il  fe- 
gati e  il  fenfo  letterale ,  che  /*  alhgodo  •»  e  fi 
dee  intender  così  .  Lo  fiampato  Uggevaprima 
cortefe  ,  e  noi  leggiamo  beata  .  Avviene  tal- 
volta che  due  varie  legioni  fon  po/le  fatto  un 
tnedefimo  contrajfegno  ,  e  allora  fappia  il  Let- 
tore ,  che  al  lor  rifeontro  la  feconda  non  è 
numerata  ,  ma  ferina  folto  'i  numero  ddta~* 
prima.  Si 
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Si  xvvmr  oltracciò  che  ptr  tum  l'Opera 

fino  alcune  pache  poftille  fanx»  fu»  numero , 
perciocché  non  pentagono  ne  a  varia  tentone, 
ne  a  correggimcnto ,  ma  filo  a  pur  a  dichiara- 
tone ,  e  fino  contrajfegnarc  con  ma  Jkll*-* 
E  quefia  é  quanto  die  ragioni  r  e  aUA  'merp- 
dimmo  dd  corregger  degli  ActMenàcibo&t*- 
dicato  (fovm»  dire,  vivete  ftlkc*.  -. 


IN- 
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■imi, 


INFERNO* 

ARGOMENTO. 
Moftra.  clieefletidofniarmofn  una  oiciiriiS- 
ma  felva.ed  eflendo  impedito  da  ai  cu  ih;  fere 
di  falire  a  un  colle  ,  fu  foprsggtunto  da  Vir- 
gilìo ,  il  quale  gli  prometei;  di  (arsii  vedere 
le  pene  dell' Inferno  ,  dipoi  il  Purgatorio» 
e  che  in  ultimo  iàrelibe  da  Beatrice  condot- 
to nel  PARADISO.  Ed efiii feqaitù  Va- 
g/lio. 

ALLEGORIA. 

Perla  Selva afenra s' intende  il  cammino  d<;l 
viz  ìa, nel  quale  naturalmente  fiiole  Im.urirfi 
l'Adorno  nella  giovanezza. Per  i  tre  animali»  i 
tre  principali  vii;  ,  che  la  impedifeono  di 
CU  ire  al  monte,  cioè  alla  vita  vìrtuofa.Per  la 
foccorfo  dì  Virgilio  mandato  da  Bea tr ice, per 
comandameiito  di  Lucìa  i  fi  comprende  la 
dottrina  immani  data  dalla  bontà  divina  all' 
huomo,  acciocchì-  ella  gli  fiamaeirra  per  ri- 
trailo da  efli  vi'?)  e  guida,  per  condurlo  alla. 
Virtù,  in  quanto  può  faaitar  l'intelletto  hit- 
mano. 

EL  meT^o  del  cam-ì 
min  di  ttoflrtu* 


w 


Mi  ritrovai  per  una 
jelva  ofcnritt 

.  Che  la  diritta  via-» 

era  fmarrita  ;       Ah  qua; 
(a)£  quanto  a  dir,  guaterà ,  é  tofa  dura  to. 
i.Jgue/lafelvA  fdvaggiacdafpra,efìrte,  „  1 
Chi  mi  f  enfiar  rimuova  la  paura  .  EitT^' 
A  T  an- 
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Tento  c 


CbeUv 
iinpoWi 

La  ove  i 

Che  Ma- 
Cial  da  in 

ì'iHiteg. 

Che  ma 
'Mlorfrk, 

Che  nel 
,  Zamu 


LI  b.i 


INFERNO. 

,  che  poco  è  piti  ìj.ortti 

b'i'vi  trovai , 
"i'v'lto  frotte, 
ntrai, 

il  fu  quel  punto, 


(0 
Poi  l  ipo- 
l'ato  un 

3 


/f.fc 


Cini  l'animo  tri 
Si  volki:. 


Che 

!  (c)Poi 

•  r.ii 


uhi 


»p.:fo 


upet 


■hettiripofito-Uerpohp,(l) 
■efiviit,per  lnpiaSiadiferti,, 
Hpìlfermoìempreem'lpiibaffoi 
<  qua/:,  al  cominciai-  dell'erta  , 
lotica  leggiera  epre/la  molto, 
di  pel  maculato  era  coperta, 
uijìpartia  dinanzi  al  volto  ; 
■fmpcdiv&tanto'l  mio  cammino, 

 '  fui, per ritornar, più  volte  ,voliò. 

.  y  cmp'cra  dal  principio  del  mattino  : 

franto       Vi  fot  montava  'n  pi,  cor,  quelle  /ielle  , 
«uiofe .        Ci/ cren  con  Ini ,  nnando  l'amor  divino 
JtloJ- 
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bfl  impa  Edec 

Le  per  à 
1  a-jdotra 
animiti.  E}101' 

nino.  Ci 


CANTO.  L 

Moffe  da  prima  quelle  cofi  belle , 
Sì  cb'a  buie  fperar  m'era  cagione 
Di  quel/a  fera  lagajetta  pelle. 
L'ora  del  tempo ,  e  la  dolce  fiagione  : 
Ma  non  sii  che  paura  non  mi  ieffe , 
La  -villa  ,  che  m'apparve  d'un  leone, 
■^uefiipayea^becontramevemffe 

Con  l.i  ufi-alta ,  e  con  rubbiofa  funi.; 
Sì  che parea,  che  l'.icr  ne  (ci)  tetneffèi 
Ed  ima  lupa ,  che ,  di  tutte  brame, 

Seminava  circa ,  con  Li  l'uà  ; 

E  molte  gena  fe  già  vìver  grami, 
'guefìa  tniporfe  tanto  dì  gravezza  , 

Con  la  paura,  th'ufcìa  di  fu*  vìjla ,' 

Ch'Cperde'  la  fperatv^a  dell'altercai 
E  quale  è  quei ,  che  volentieri  acquifla, 

Egiugne  7  tempo ,  che  perder  lo  face  ', 

Chfn  tutti  ijHO'penfierpiage,e  s'attrijbi 
Tal  mi  fece  la  beflia,fen%a  pace, 

Che  venendomi  'ncontro ,  a  poco  a  poco  , 

Mi  ripingeva  la  dove  'Ifil  tace. 
Mentre  cb'ì'rovinava  in  baffo  Im  o , 

Dinanrj  agli  occhi  mi  fi  fu  offerta 

Chi,  per  lungo  jiL'/rfo  ,  parca  fioco. 
Quando  ì'vìdì  cifìui  nel  gran  difbr:o  , 

Miftrere  di  me  gridai  .1  lui , 

<£>u3l  che  tuftiM  ombra,od buorno  certa, 
Rifpofemi;  non  bmuo:hnomo  già  fai , 

E  li parcntimià furon  Lombardi, 

E  Mantovani, per  patrìa.d\.antnd::i. 
Nacqui  fuh  Julio  ,  ancorché Joffe  tardi, 

E  viffi  a  Roma ,  fitto  'l  buono.] .  Agufìo, 
.     A  &vp<>  degli  Dei  f  elfi  e  bugiardi. 


Stap.Aìi- 
gtiiìo:  gli 
fiTiccori 

'  Agtilto, 
per  il  pio 

HllUìiJl 
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INFERNO. 


fotta  [iti  ,  e  cantai  di  quelgiujh 

Figlino! d'Jncbife ,  che  venne  Ai  Troja, 
PcicbèH Juperbo  Ilionfu  combujìo. 
Ma  tu  perchè  ritorni  a  tanta  no)a  ì 
Perche  non  [ali  il  dilettofo  monte  , 
CI»  è  principio  c  cagion  dì  tutta  gio)aì 


Kifpofì  lui ,  con  vergognofafrontc. 
Oh  degli  altri  posti  onore  e  lume  , 

Vagliami  'l  lungo ftudiote'l grande  amore, 
6  Cbe.ó.nihanfatto  cercar  lo  tuo  voltlfiin 

Sr;nip.m'  ja  fi  /„  mj0  maeftro  ,  e'/  mio  autorcl 
i,a*  Tu  fé  foia  colui ,  da  cu' io  tolft 

Lo  bella Jìile  ,  che  m'bafatto  onorti 
fedi  la  befìia,  per  cu' io  mi  volft  i 
Aitami  da  lei ,  f amo fo  faggio  , 
Oftllamifa  tremar  te  vene  e  ipotfi. 
rjl  te  tonvien  tenere  altro  viaggio , 
.  »        Jtijpofe ,  poiché  lagrimar  mi  vide, 


Che  quejlabijiia^er  laqual  tu  gride, 
Non  lafcia  altrui  paffar  per  lafua  vìa  , 
Ma  tanto  lo 'mpedifee  ,  cbs  l'uccide. 

£d  ha  natura  sì  malvagia  e  rta, 

Che  mai  non  empie  la  bramofa  voglia  , 
£,  dopo-lpajìe ,  ha  più  fame ,  che  pria. 

flotti  fon  gli  animali ,  a  etti  s'ammoglia , 

£  più  faranno  ancora  ,  infin  cbe'l  veltro 
'    Verrà ,  ebe  la  farà  morir  di  doglia. 

'guefti  non  ciberà  terra ,  ne  peltro, 
Mafetpienra  ,  e  amore  ,  e  virtute, 


£fua  na^ionfard  tja  feltro,?  feltro;^  . 


Or  fe  tu  quel  Virgilio ,  e  quella  fonte  , 
Cbefpande  di  parlar  sì  largo  fumé, 


CANTO   I.  y 

quell'umile  Italia  fìa  [ditte , 
"ercuimno  la  vergine  Cammìlla, 
7.Ettrialo,  e  Turno,  e  Nifi  di  ferme. 

■  Hi  li  catterà  per  ogni  villa  , 
'■■iutbetavrd  rime  fi  mila  'nfèrna , 
A  onde  'nvidia  prima  dipanilla  . 
Ì0)  per  lo  tuo  me' ,  fenfh  e  dij'ccrno , 
'he  turni  fegui ,  ed  io  farò  tua  guida, 
'  trarrmi  di  qui ,  per  lungo  eterno, 
■derni le  dì/per atc fènda, 

'  )Fedraigli  antit  hi  [piriti  dolenti, 
.  Che  la  feconda  morte  cìafiun  grida, 
-ùi  vedrai  color ,  che  fon  contenti 
ci fuoco,  perchè  [per an  di  venire, 
'ita fido  t  he  fui ,  alte  beate  genti: 
jiia'  poi  fera  vorrai  [alire, 
urna  fia ,  a  ciò  di  me  più  degnai 
ti  lei  ti  lafccrò  nel  mio  partire; 
nello  'mperador  ,  che  lafsi*  regna, 
<eb'  i' fi  ribellante'  alla  fua  legge, 
m  vuol,  £g)t  be' n  [ita  città  per  me  fi  ve- 
re parti  impera, c  quivi  regge:  {gua- 
divi è  lafua.io.cittadc,e  l'alto feggio4, 
Hice  colui,  cu'ivi  elegge, 
a  lui:  Poeta,  i'ti  riebeggio , 
quello  ! ddio  ,  che  tu  non  wwfìeft/ , 

■  toc ch'i'  fugga  qucflo  male  e  peggio? 
mi  meni,  Ut  dov'or  dìcefti, 
b'i'z/cgga  la  porta  di  San  Pietro , 
ìlor,  1 1  .che  tu  fai  cotanto  me/li. 

t  mojfe  ,  ed  io  li  tenni  dietro. 


Siam  p." 
Emilia 
Tu.ny. 


di  quegli 

ancich.. 
S 

Stimp. 
Ch'alia. 
•> 

Scamp.  E 
yetlerai, 


A  i  AN- 
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6  INFERNO. 

ANNOTAZIONE. 

fri  qiteilo  libro  ilici  quale  Dime  Alighieri 
tratta  dell' Inferno,  del  Purgatorio ,  e  dei 
Pandifoi  ne  vuol  d imo il ra re  gl'impedimen- 
ti chefogliono  venire  a  coloro  ,  che  fi  met- 
lono  a  fare  alcuna  cofa  virtuofa.  Finge  dun- 
que ,  nel  meno  dal  cammin  della  fui  vita—» 
rìtiovaì  fi  in  una  felva  ofeura  ,  cioè  ,  come_» 
Adoltfceute,  t.ovarfi  inviluppato  fra'piace* 
li  mondani  ,  i  quali  deviano  fptfle  volte) 
anzi  fcmpre  ,  gli  fiuomini  dalle  virtù  .  E  fi- 
come  colui  che  ha  f marti  ti  la  ilrada  in  al» 
Cini  folto  bofeo  ,  non  può  fenza  euida  la- 
rdare il  cammin  falfo  ,  e  ritornare  al  dritto; 
cosi  l' Adoiifcerire  non  fi  può  ritrarre  da' 
piaceri,  efcadi" rutti  mali,  fenzj  lafciarfi  gui- 
dare da  alcun  fuo  maggiore  .  Perilchè  Dan- 
te introduce  Virgilio  venire  al  fuo  lbecoifo: 
e  dimofirandoli  il  cammino  di  fuggire  i  vii) 
di  Sperbia,  Lufluria  ,  e  Libidine  ,  lignificati 
per  le  trt  fiere  che  l'impedivano  il  ino  vhg* 
gic,  li  dà  il  modo  di  condurre  a  fine  la  fus-j 
intcniione ,  promettendoli dVlTergli  guida. 
1>EK  UNA  SELVA  OSCURA  ,  inten- 
de i  piaceri  mondani-  PASSO  »  ignoraniia. 
PIAGGIA  DISERTA,  via  di  virtù  ,  alla 
filale  pochi  v'adrimno.  LONZA  ,  6  gii  i/i* 
o  concupìfeeozia  degli  occhile  ciò  è  lìgut- 
Scato  pei  lo  coior  vario  della  fua  palle  ,  del 
qual  coiote  gli  occhi  li  dilettano  molto. 
Ci  A  IETTA,  voluttuodi  piacente ,  allegra, 
Jengiadretta .  LEONE ,  vizio  di  fiipcibia. 
LUPA,  con  cupi  feenria  della  Carne. SEM- 
BIAVA,  pareva.  GRAME  ,  dolenti  mal 
contente,  ed  è  vocabolo  Lombardo.  MEN- 
TRE CHI'  ROVINAVA  IN  BASSO 
LOCO ,  cioè  mentre  che  i  vizi  lignificati 
per  quei  tre  animali ,  impacciandomi  la  via 
di  virtù j  mi  ridu«vau?iie'vaniebafj  deli- 
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dui  delle  cofe  terrene.  ILION,  lignifica 
la  rocca  dì  T.oja.  COMBUSTO,  arfo  bm- 
ciato,  VELTRO  .  è  un  cane  ,  che  nel  cor- 
fu  giunge,  prende  ,  e  uccide  le  fiere  ;  ma_» 
in  qnefto  luogo  l'intende  per  il  Signov  Ca- 
ne della  Scala. 


ARGOMENTO. 

In  qtiefto  fecondo,  dopo  la  Invocazione ,  cheJ  * 
fugliono  farei  Poeti  ne' principi  de' loro 
noi;mi,moi!i-aiche  coulìderaiido  le  Aie  ione, 
dubitòjcJie  elle  non  fdfeio  balbutì  al  cam- 
mino, da  Virgilio  propolfo  ,  deli'  Infenso: 
ma  confortato  da  Virgilio,  finalmente, pren- 
dendo animo-lui  -come  Duce  >  e  iVteetlroj 
feguita, 


ALLEGORIA. 

Per  Dante  i  che  diffidandoli  delle  fne  fomt_J 
era  per  abbandonar  la  impreia  di  veder  Itj 
cafe  promeflegli  da  Virgilio,  fidimoitra_> 
che  rhuun;o  ,  ancoraché  egli  venuto  a  co* 
gnizione  della  fila  ignoranza,  conofea  il  fuo 
fine  ell'er  lo  acquifto  del  fommo  bene  ,  e  <ie- 
lideri  di  confegtiìrlo  ;  nondimeno  conlìdeia*. 
do  le  difficolt;i,e  le  fatiche  ,  che  vi  entrano) 
da  viltà  IbvrJpprefo,  fprflo  rimane  dall'ono- 
rato propoito  .'  ma  nel  fine  confidandoti 
nelle  parola  di' Virgilio  ,  che  gli  promette-» 
cller  guida  ,  cioè  nel  favore  dilla  celeltc-» 
grazia, prende  fieintà  di  poter  palfare  per  lo 
Inferno  ,  cioè  haver  contezza  de'  vizi ,  dì  i 
quali  partendoli  venga  a  conofcimtnta 
della  virtù.  , 


£AN-; 

Digitized  by  Google 


g       I  N  F  E  R  N  O. 


CANTO  li. 


ed 


VBtSI&C  <°fit,„„ 

-affaatiln.vaafillene.hyii 
Slddammm.csUellapie, 
Che  ritrarrà  la  mente,  che  Hot 


OMufe  ,o  atto  'ngegno  ,  or  m'ttjutatci 
0  mente  tbefcrivcfti ,  ciò  ch'i'vidij 
'  J^uì  fi  parrà  la  tua  noli! Sitate. 
Io  cominciai:  Poeta,  che  mi  gnidi , 

Guarda  la  mia  virtù  ,  $'  i  ite  poffentc  , 
i  i. Prima  eh' all'alto  puffo  t It  mi '  fidi  . 

Siarop.  fu  fòcl }  (}K  #  Silvio  lo  parente, 
'  Corruttìbile  ancora ,  ad  immortale 

Secolo  andò ,  e  fufenfibilménte. 
Però  fi  l'avverjario  d'ogni  male 
Coneje  fu,  fenfandet  alto  effetto, 
Clf  ufi  ir  dovea  di  lui ,  e  Uhi,  fi  quale  .' 
Kon  fare  indegno  ad  buomo  d'intelletto: 


Clfei  fu  dell 
Neltemfim 
lo  pale,  e-  Iq, 


iero. 


ttramUaand: 
lntefeeofe, 
Di  fitta  vitto 


ta,onde,li$ai  tu 
.bcfttrou  camion, 
74,  e  del  papale . 


le  Ammanto  . 
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'Andovvi  poi  lo  (a)  vas  d'ele%ione ,  («) 

Per  recarne  conforto  ,  a  quella  fede,  Vl[o- 

(b)Ch' è  principio  alla  via  di  falva^ione. 
Jlfa  io  perchè  venirvi ì  o  chi' l concede  ì  che  è 

Jo  non  Enea ,  io  non  Paolo  fono  :  principio, 

Jtfc  degno  à  ciò  :  ne  io,  ncz.altri  il  crede,  e  via. 
perchè  fi  del  venire  i'm'abbandono ,         S[a*    , . 

Temo  chela  venuta  non fiafoUel  t[j  ciede, 

5e  favio ,  c'ntendi  me' ,  ch'i'non  ragiono. 
£  quale  è  quei,  che  difuuol ,  ciò  eh' e' volte, 

Bper  nuovi  penfitr  cangia  propofia, 

Sì  che  del  cominciar  tutto  fi  tolle. 
fai  mifec'io  ,  in  quella  ofeura  cofia! 

Perchè  ,penfando  ,conJu?nai  U'ntprefaì 

Cheftt ,  nel  cominciar ,  cotanto  tojìa. 
pcioho  ben  la  tua  parola  intefa, 

flifpofe  del  magnanimo  quell'ombra  ; 

E  anima  tua  è  da  viltate  offe  fa  : 
f,a  qttal.^.molte fiate  l'Imma  ingombra»  3 

Sì  che  d'enrata  imprefa  lo  rivolve ,  Stampa 

Come  falfo  veder  befiia ,  quand'ombra.  V*»*; 
f>a  quefla  tema,  acciocché  tu  ti  folve, 

£>irotti,percb'i'vcnni,  e  quel,ch'io'nteft, 

Nel  primo  punto ,  che  dì  te  m  dolve . 
}o  era  tra  color,  che  fon  fofpefi ,  Stampi 

£  donna  mi  chiamò.4.beata  e  bella,         cortefe.  e" 

Tal  che  di  comandare  i'ia  ricbìcfi.  è  in  que- 

lucevan  gli  occhi  fuoipìù,che  lajìellal  ^00„fùac* 

Ecominciommìadir  foaveepiana,        COncio  il 

Con  angelica  voce ,  in  fua  favellai  fegnirt  il 

0  anima  cortefe  Mantovana  ,  ftnfc  1«- 

Di  cui  la  fama  ancor  nel  mondo  dura  ,  yjjKZ 

gdwqà^mmHmo  lontanai         ^  £  - 
Eajtfh 
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Va  mica  mia ,  e  non  della  ventura  , 
Utili  dijeru  piaggia  è  impedita , 
Sì  nel  cammin ,  che  volto  è  per  potrai 
£  cerno  ,  che  non  fia  già  iìjmarrito  , 
Ch'io  mifta  tardi  al  foccorfo  levata, 
Per  quel ,  ch'io  ho  di  luì ,  nel  Cielo  udito. 
Or  muovi ,  e  con  la  tua  parola  ornata , 
£  co  cìòjcbe  ha  mejluri  alfuo  campare, 
Vaiuta  sì ,  ch'i'nefìa  confolata  . 
J'fan  Beatrice ,  che  ti  faccio  andare: 
l         ytgm.^.di  loco  ,  ove  tornar  difto  : 
Scamp:     4mor  mi  mojfc  ,  che  mi  fa  parlare. 
^  Quando  farò  dinanzi  alfigmr  mio  , 

Di  te  mi  loderò  fovente  a  luti 
Tacette  allora ,  e  poi  comincia'  io: 
Odonna  di  vinti ,  fila,  per  cut , 

V umana  fpezje  eccede  ogni  contentai 
Da  quel  ciel,  ch'ha  minor  li  cerchi  futi 
Tanto  m' aggradai  tuo  comandamento, 
Che  l'ubbidir  ,fe  già  fife ,  m'è  tardi  ; 
CO          (c)Kjì  non  fé  uopo  aprirmi' l  tuo  talenti 
Pili  non  t*  jj,  j;m,„;  1,  r/,a;na.  rhe  non  ti  «nardi 


p.     Dall'ampio  loco, ove  tornar  Mar*. 

i.y.Datbe  tu  vaoifaper  cotanto  -adentro , 
.     Dirotti  brevemente ,  mi  rijpofe , 

ù     Perch'i'  non  temo  di  venir  qua  entro. 

,  Temer  fi  dee  di  fole  fittile  cofe, 

v     Ch'hanno  potenza  di  fare  altrui  malti 
Dell'altre  uà  ,  che  non  fon  paurofe. 
io  fon  fitta  da  Dio  ,fm  m-jrcè,  tale, 
Che  la  vojira  mifcriu  ma  mi  tangc, 
2\'e  fiamma  d'ejfo  iiucndu  non  m'affale 
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-jDoitna  ègen  t  il  nel  del,  che  fi  compùnge 
Di  quefio  'mpedimcnto ,  ov'i'ti  mando  ■ 
Si  Che  duro  ghiàie  io  UfsA  frange. 

'SuefiacbiefcLHcìainfuodimando, 
Ediffe^aA.abbìfognailtuofeiek 


Dijfc 


Al  mondo  non  fi.-  inai  per  fono  ratte 
4 far  lor  prò,  ed  a  fuggir  lo?  danno,  ' 
Cam' io  ,  dopo  rotai  parole  fatte, 

J  enni  quaggiù  dal  mio  beato  [canno , 
rìd.indomi.cj.ncl  tuo  par  lare  jncjio , 
Ch'onora  te ,  e  quei,  ch'udito  l'hanno. 

Pofeia  che  m'ebbe  ragionato  qricfio, 
Gli  occhi  lucani,  l agri  mando, voi fcl 
Perchè  mi  fece  del  venir  più  prefica 
£'  venni  a  te  così ,  cartella  volfc: 
Dimn%i  a  quella  fiera  ti  levai , 
Che  del  bel  monte  il  corto  andar  li  tolfe. 

Dunque  che  £ì  perchèjpen  he.  i  o.r/Jlaiì 
Perché  tanta  viltà  nel  cuore  aliate  ì 
Perche'  ardire  e  franchezza  non  haiì 

Pofcta  che  cai  tre  donne  benedette 
Citran  di  te  nella  corte  del  ciclo, 
pi  mio  parlar  tanto  ben  t'imsrometteì 


può  rifc- 


il  INFERNO. 

JVualc  i  fioretti ,  dal  notturno  gido,  (ca, 
•  Chinati  e  cbiitfi ,  poi  che'l  fol  gV  ingiun- 

si drivgan  tutti  aperti  in  loro  fido , 

Tal  mifecHo,  di  mia  viriate  fiancai 
lì  tanto  buono  ardire  al  cuor  mi  corfe, 
Oft" cominciai ,  come  perfona  franca. 

Qpietofa  colei ,  che  mi  foccorje, 
E  tu  cortefe ,  ch'ubbidifìi  tofta 
Mie  vere  parole ,  che  tiporfe. 

Tu  m'hai  con  defidcrio  ilcuor  dìfpojlo 
Sì  al  venir ,  con  le  parole  tue, 
Cìfi'fon  tornata  nel  primo  propojìo. 

Or  va,  cb'un  fol  volere  è  d'amtnducl 
T u  duca ,  tu  fignore  ,  e  tu  maeftroi 
Così  li  dijjì  :  e  poiché  mojfo  fue, 

Emraitpcr  lo  cammino  alto  e  fihcfìrc. 


ANNOTA  ZIONE- 

Suole  intervenirci  che  l'Juiomo  i  che  IT  vede3  I 
nella  ignoraima,  e  comincia  a  conofcere  et  I 
fer  nato  pei  acquiif.-ire  il  lommo  benefubiro 
derìderà  in  vefttga  ilo:  ma  avvilito  dalla  gra- 
della ediflkultà  della  cola,  fi  sbigom'fc<_>. 
Quello  dimoftn  il  l'ocra  eforli  intervenu- 
to.volendo  feguir  Virgilio, il  quale  lo  dovea 
menare  per  l' Inferno  t  acciò  li  dirr.oiìrafTe 
ifvh),  i  qiialitconofccndo,  porcile  dipoi  fng- 
girefe  venire  alla  cognizione  della  virtù,  Nó 
fidandoli  dunque  delle  die  forse,  cangia  prò- 
polito  difc-guii  Virgiliomiéte  di  manco  pcr- 
i'tiafo  da  quello,  per  le  dolci  proledell'  ym-  I 
bradi  Beatiictjafcia  ogni  viltà  d'animo  ,  e  i 
delibera  fepuif  Virgilio  per  tutto.  A  VVER-  I 
SARIO  D'OGNI  MALE,  cioè  Din  foni-  i 
moben*.  VAS  D'ELEZIONE  .  Paelp 
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Appollaio  ,  cosi  nominato  da  Dìo  .  RA- 
GIONO. ;'n  quitìo  luogo  burlo,  gioco  ,  a 
faccio  fa-ftc  .  TOLLEileva  .  UOl'O.bi- 
fogno  .  CfNTKO.Liir.bo.dov'eraVirgi. 
Ira.  ARDI,  d.lìdeH  grandemente  .  RI- 
STAI, Tei  reflio  i  ALLETTE  ,  attrai  con_. 
li!  Brighe. 


ARGOMENTO. 

Seguendo  Dante  VirgiiiQjper viene  alla  porta 
del  lo  Inferno:  dove  dopo  ha  ver  Ieri':  k  pa- 
role fpaventofei  che  v'erano fcritte»  entrano 
ambedue  dentro .  Quivi  intende  da  Virgi- 
lioiche  erano  puniti  gl'ignoranti  :  e  (eredi- 
tando il  loro  cani  ino,  arrivano  al  fiume  det- 
to Acheronte) nel  quale  trovò  Caronti, die 
traggetu  1*  anime  all'  altra  riva  .  Ma  tome 
Dante  vi  fu  giunto  ,  fu  la  fponda  del  detto 
fiume  s'addormentò. 


ALLEGORIA. 

Per  le  parole  fcritte  fopra  la  porta  dell'  Infer- 
no.le  quali  contengono, che  ciafeuno,  cliej 
vi  entra, abbandoni  la  fperauza  di  potere  ri- 
tornar fuiiritcomprcndefi  la  eterna  ,  ed  ini." 
mutabili  giuftiiù  di  Dio .  Per  la  luce  ,  che 
fece  addormentare  il  Putta, fi  dinota  la  gra- 
zia di  elfo  Dio,  la  quale  vii. .elido  la  fenfiil- 
liti  dell'  huomo ,  Io  fa  abili  adifeerucre-» 
col  lume  della,  .ragione  i  viti,  che  io  circon- 
dante g  l 'mi  p  edile  o  no  la  virtù. 


B  CAN- 


«4 

C 


INFERNO. 
ANTO  HI. 


! 


EK  me  fi  va  nella  Città  do^. 
Unte: 

Per  me  fi  va  iteli'  eterno  do-, 
/ore: 

Per  me  fi  va  tra  la  perduta-i 
gente. 


Giujìizi<*  mojfe'l  mio  alto  fattore; 
fecemi  la  divina  potè/late, 
La  fomma fapiemjafl primo  amore. 
Dinanzi  a  me  non  far  cofe  create, 
Se  non  eterne,ed  io  eterno  duro; 
Lafciate  ogni  fperan7^a,voì  cbe'ntrate. 
'  '^uefie  parole  di  colore  ofeuro 
W        yi£io{aycritte  alfommo  d'unaportai 
Scolpite.     percfrj0>Maejlro,ilfenfo  lor  m'è  duro. 
£d  egli  a  me,come  per  fona  accorta, 
Jgrtì  fi  convien  hfeiare  ogni  fofpettot 
Ogni  viltà  convien,cbe  qui  fia  morta, 
fìoijem  venuti  al  luogo  ,ov'Ì' t'ho  detto, 
i ,  Che  tu  vedrai  le  genti  dolorofe, 
r'  Ch'hanno  perduto' l  ben  dello" ntellettoX 

Ciìe  ve-  E  poiché  la  fua  mano  alla  mia  pofe, 


M  mife  dentro  alle  fegrete  cofe. 
'^uivifofpiri, pianti, e  alti  guai 

£ifonavan,per  faer  fen%afielle, 

Ferch'io,al  cominciarne  lagrimaù 
ptverfe  lingue, or  ribili  favelle, 

Parole  di  dolore ,accenti  d'ira, 


Aaù. 


Con  lieto  volto ,ond'i' mi  confortai, 


CANTO  HI.  iy 

Facevano  un  tumulto,il  qttal  s'aggira 
Sempre'n  quell  aria,fen%a  tempo,  Untai 
Come  la  rena.z.  (b)quando'l  turbo  [pira.       *  , 
£ d  io,ch'avea  d'érror  la  te/la  cinta,  Qu"  do' 

Difi,Moe{ìro,cbe  è  quel,cb'i'odoì  3  turbo. 

E  cbegent'èfbepar  mlduolsì  Vintaì  perchè  \ 
£d  egli  a  mCquejìo  mìfero  moda  detti  rc- 

Tengon  Unirne  trijle  di  coloro,  ^ìk^ 
Che  vijferfen^a.}.  infamia,  e fen^a  lodo.  fpÌMr  pu 
Mischiate  fono  a  quel  cattivo  coro  to  prò* 

Degli  Angeliche  nonfuron  ribelli,  Prioi. 
Ne  fur  fedeli  a  Dio,maper  feforo. 
Cacciarli  t  ciel,per  non  ejfer  men  belli:  turbo. 
JVé  lo  profondo  infernogli  riceve,  3 
Ch 'alcuna gloriai  rei  avrebber  d'elli,  Stamp. 
Ed  io:Macjiro,cbe  é  tanto  greve  meglio" 
jHor,cbs  lamentar  gli  fa  sì  fonti  tipétto 
'Rtfpofildicerolti  molto  breve.  alla  co. 

'J&uejli  non  hanno  fperan^a  di  morte;  pagnìa_» 
E  l*     cieca  vita  è  tanto  baffo,  |„  j""* 

Che'nvidiofì  fon  d'ogni  altra  forte.  poeta. 
Fama  di  loro  ilmondo  ejfer  non  loffia 
Mfericordia  e  giujìi%iagli  sdegna, 
Non  ragioniam  di  lorjmaguarda,e  pajpt. 
Ed  io,che  riguardai, vidi  una  infegna, 
Cbejgtrando,correva  tanto  ratta, 
Che  d'ogni  pofa  mi  pareva  indegna. 
E  dietro  le  venia  sì  lunga  tratta  - 

Di  gente,ch'i'nonovrei.^.mai  creduto,  4 
Che  morte  tanta  n'avejfe  disfatta.  Stamp. 
Pofcia  ch'io  v'ebbi  alcun  ricotto fcìuto,  Averei 
{z)Gnardai,e  vidi  l'ombra  di  coliti,       ati»}°  * 
Cbefece,per  viltate,ilgran  rifiuto.        v;dii  ^ 
B    z         In-  Mnsbb 
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Incontanente  intefi,e  certo  fui, 
Che  quell'era  la  fitta  dedottivi 
A  Dio fpiacenti,td  alternici  fui. 
^uefii  fii aurati, che  mai  notifur  vivi, 
frano  ignudi, e  ftimolati  molto 
Da  mojconi,e  da  vefpe,cb' 'erano  ivi. 
Elie  rigavan  lor  di f angue  il  volto, 
Che  mìfcbiato  di  lagrime,*' lor  piedi, 
Da  fajtidiofi  vermi  era  ricolto. 
Epoi,cb'a  riguardare  oltre  mi  diedi, 
Vidi  gatte  alla  riva  d'un  gran  fumi: 
Ferch'  i'dtJfi,Mae(ìro,or  mi  concedi, 
Ch'io  fappia,quali  fono,e  qual  cojìumc 
Le  fa  parer  di  trapalar  ti  pronte, 
'■'{)        Cam 'io  difccrno,pcr  lo{à)fioco  lume. 
OL  J;     Ed  egli  a  meilc  cofe  ti  firn  conte, 

Jguando  noifermerem  li  nefiri  pa-JJì. 
Sù  la  trìfia  riviera  d'Acheronte, 
'Allor  coligli  occhi  vergognofi,e  baffi, 
Temendo, no' l  mio  dirgli  fuffegrave^ 
Ittfino  al  fiume  di  parlar  mi  trajji. 
Ed  ecco  uerfo  noi  venir, per  nave, 
Vn  vecchio  bianco,per  amico  pelo, 
(iridando, guai  a  voi, anime  prave; 
Non  ìfperate  mai  veder  lo  Gelo: 
jTvcgìio,per  menarvi  all'altra  riva 
Nelle  tenebre  eterne jn  c.zldo,c'ngicloZ 
Etu,chcfe  cofìì^tìiima  viva, 
-i      "  partiti  da  cotefii,che  fon  mirti; 

Ala  poi  cb'C vide, ch'i' non  mi p.irtiv.tj 
Scanjp.  dfcrc  vie,per  altiporti 

airia  vìa.     V'errai  a  piaggia, non  qui, per  paffare; 

l'iù  lieve  legno  convieiifibe  ti  porti- 
si 
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pi  duca  a  lui:Caron,non  ti  crucciarti 
Vuolft  così  colà,dove  fi  puote 
Ciò,cbe  fi  vuole;epiu  non  dimandare, 
Quinci  far  quste  le  [ano fe  gote 

Al  noccbter  della  livida  palude,  6 

Che'ntorno  agli  occhi  ave' di  fame  ruote.  T^ni 

'Ma  quell'anime, ch'era»  lajfe,enude,  pai.ej  c[ie 

Cangiar  color  e,e  dibatterò  i  denti,  '[  pocca_j 

Ratto.S.cbe'ntcferle  parole  crude.  con  la  vo 

Sejiemmiavano  Iddiog  i  lor  parenti,  "bì"""? 

,  L'umana  fpe^ie, il  luogo,  iltepo,  e'ifeme  [U[Ì0P  ,| 

Di  lor  femenza,e  dì  lo  (nascimenti.  poemivo 

Poi  fi  ritrajfer  tutte  quante  infume,  luto  mer- 

forte  pungendo, alla  riva  malvagia,  ^i^oc. 
Ch'attende  (c)ciafcun'buom,cbe Dianoti  "hi^mag- 
Caron  dimenio, con  occhi  di  bragia,    {teme,  por  pi  a- 

Loro  acccnnando,tutte  le  raccoglie.  Itezza-»  * 

Batte  col  remo,qualunqite  s'adagia.  econ°li 

Come  d'Autunno fi  levan  le  foglie,  vaoce  to. 
Vunaappreffo  dell' altra,infìn  che'lrama  ft0. 

Rende  .7.  alla  terra  tutte  le  fue  fpoglìe;  (') 

£i  mitemente  il  mal  fernet?  Adamo:  £ 

S.Gittanfi  di  quel  Uro  ad  una  ad  una,  ? 

Per  cenni £om' augel,per  fuo  richiamo.  Stam.ve- 

Così  fen  vanno  fu  per  l'ondabrma,  de,pcr  ef- 

£  soaai  chefia  di  li  Jifieft.  £|U  ÌS 

Anche  di  qua  nuova  fchiera  s'aduna.  a  ^  aal 

Jìgliuol  mio,difie  il  maefiro  eortefe,  «imeneo, 

Quelli, che  muojon  nellira  di  Dio,  «'1  crefeì- 

Tutti  convegnon  qui  d'ogni  paefe.  ?m?°  3  " 

£  pronti  fono  al  trapalar  del  rio,  p,3."C  ' 

Che  la  divina  giujìiTja  gli  fprona,  Swrap. 

'  Si  che  la  tenta  fi -volge  in  difio.  Gitta.fi- 
B  3 
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gitimi  non  palfa  mai  anima  buona: 
£  però  fi  Caroti  di  te  fi  lagna, 
Btnpuoi  fapere  ornai, che ij 'no  dir  f icona, 
Finito  qitijis  Li  bnja  campagna 
Tremi  sì  forte,  eòe  dello  jp.ivento 
(fi         La  mente  di  l'udore  (f)  amor  ;m  bagna. 
tUi"1     La  terra  lagrìmofa  diede  vento, 

p.  Che  balenò  mia  luce  -vermiglia, 
StaHH»  E      Laqual  mìuinfe  ciafeun  fornimento, 
Menò.    M  caddi,  come  t  biiQtn ,  mi  fanno  piglia. 


ANNOTAZIONE. 

Ter  la  pcifiu (ione di'  Virgilio  ,  Dante  prefe_j> 
ardirei  e  feguicandolo,  arrivarono  alla  por. 
ta  dell'  inferno  >  lieve  leffero  Y  itifcriiion  dì 
quella,  e  poi  entrarono  d-iyro  :  quivi  Vir- 
gilio li  dimofira  ,  come  li  deaero  fon  cor» 
mentati  gl'ignoranti,  e  pattando  oltra  ,  tro- 
varono il  fiume  Acheronte,  dove  ila  Caron 
demonio,  per  pattar  l'anime  che  quivi  arri- 
vano .  Nei  qii.il  luogo  Dante  effe  ri  do  arri- 
vato ,  eù  la  riva  del  fi  lime  iirtge  etterfi  ad* 
dormcntaeo.  ACCORTA ,  provida,  ben 
intendente.  LUNGA  TRATTA  ,  lunga 
ferriera.  COLUI,  CHE  FECE,  PER. 
VILTATE,  IL  GRAN  RIFIUTO  in- 
tende di  Papa  Celeftino  che  rifiutò  il  papa- 
to.  TRASSI,  contenni.  FIOCO  LUME, 
Lume  ofruro,  ed  è  proprio  d^lla  voce  :  ma 
tosi  comep^r  ciastairione  diciamo  voccj 
chiara  ,  il  che  è  proprio  del  lume ,  tosi  ari* 
torà  fi  dice  per  traslazione  fioco  ltime_». 
CRUCCIAREjadiiaic, 


\ 
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ARGOMENTO. 

DE  STO. IL   POETA  DA 

un  mono ,  e  icguendo  oltre  con  la  da  gu  ì- 
di  >  difeende  net  Limbo  ,  che  è  fi  pi  imo- 
di  coloro,  i  quali  bztichè  viitnofjmciite  vi- 
veflera  ,  e  non  ha  velcro  ad  «Iter  punici  di 
gran  peccaci  1  nondimeno  per  non  havere 
Jiavuco  baccello  ,  nen  meritano  il  Paridi- 
Io  ■  ludi  ò  condotto  da  Virgilio  per  iliTcea.. 
derc  al' fecondo  cerchi». 


Per  Io  tuono, che  delia  Dante  -,  fìdiiioca  la  ra- 
gion ei  la  quale  coito,  che  la  Divina  grazia—» 
ha  mortificato  nell'huomo  la  fendial  ita, cioè 
gli  afetti  terreni,  Ivi. aliandolo  alla  concem- 

frazione  de\iii ,  come  Donna,  c  Reina  ilei 
no  intelletto)  quelli  ad  uno  aduno  gli  di- 
moi! ta. 

CANTO  IV. 

UPPEMI  tolto  fma  utUa-i 

tefta 

Vn greve  tuono  ,  sì  ch'i'mì 
rifeotf, 

Come  per  fona ,  che  per  for%a 

èdejìdi 

E  l'occhio  r ipofato  intorno  mofjì, 

Dritto  lcvaio,e  fifa  riguardai, 

Per  conofeer  lo  loco}dov'h  'fo(fì. 
Vero  è,cbe'nfu  laprodx  ini  trovai 

Della  valle  d'abiffo  Holorofa, 

Cbetyt  nono  ai toglie  d'infiniti  guai.  ^ 
"  O/e*  Trono. 
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Ófcttra  profond'era,e  nebutofa, 
(&}         T anto,cbepcr  ficcar  lo  vijb{b).tl fonda 
fondo  *     ^  non  v'  difeernea.  i  .veruna  cofa. 

,  '     Or  dìfcendiam  quaggiù  nel  cicco  mondo; 
Stam.  di-      z. Incominciti' l poeta  tutto  jmortoi 
(cerneva       r  farò  primo, e  tu  farai  fecondo. 
sltum.  j0jClJe  fai  color  niìftti  accorto, 

Stamp.      Diffhcome  verrò,fe  tu  paventi, 
Comia-       Che  fuoli  al  mio  dubbiare  efjer  confortai 
rio.        JBH  egli  a  meli  angofc'ta  delle  genti, 
Che'  or-        e fm  1ua%£.*i*,nel  vifo  mi  dipigne 
ta  è      "     ^*ellapietd,cbe  tu,per  temajfenti. 
di 'è  prin.  Andismycbe  la  via  lunga  ne  fofpignel 
pio  alla       Così  fi  mife,e  così  mife'ntrare 
™£  e  pa-     Nelprimo  cercbio,cbe  Vabiffo  cigni. 
3  Stamp.  J^vi  fecondo  che  per  afcoltare, 
Ch'è  par»     Non  avea  pÌanto,macbe  difofpiri, 
te:fapi>iér     Che  l'aura  eterna  facevan  tremarci 
Ó°t  qoe-  E  ciò  a^V£nia  di  ^Holfen^a  martiri, 
ta  fjffej     Cb'avean  le  tmbc,ctìeran  molte,  e  gradi 
fckniiato     D'infanti^  di  femmine^  di  viri. 
in  diviiii-  io  A«o»  tnaejlro  a  me,tn  non  dimandi, 
mVeftrìd'     Cbe ft'ritifon  f'éhcbc  tu  vediì 
ella  chìa-     0r  vo'c^e  frppi,ì»nan^i  cbe  più  andi. 
mando!?  Cb'ei  non  peccaroie  s'egli  hanno  mercedi, 
ìlBatcefi-     Non  bafla,perch'e'non  ebber  battefmo, 
Pc0r^g"     3.{c)Ch- è  porta  dellafede^he  tu  credi: 
wrum.ab  £ftf«r°n  dinanzi  al  Crijiianefmo, 
biamo  có     Non  adorar  debitamente  Dio: 
l'autorità     E  di  quefii  coiai  fon'ìo  medefmo. 
notata-»  fier  tai  difetti, e  non  per  altro  rio, 

po    **>  t"s«"*  fi'  •"  «"»  °M>> 

«Di  trili,  acff^aJfaKvmminiifio. 
rimtffo  Cfcm 
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Gr  att  ditol  mi  pfc fc  al  coronando  lo'nttfì, 
Perocché  gente  di  molto  valore 
Conobbi, the 'n  quel  limbo  tran  fofpcfì. 

Dimmi, Macflro  mio, dimmi, fignore, 
Comincia.' 'io,per  volere  c/fer  arto 
Di  quella  fede, che  vince  ogni  errore. 

+.TJfcÌnne  maìakuno-,oper pio  meno, 
O  per  altruijche  poifojfc  beatoì 
Equci,cbe'ntefe'lmio  parlar  coverto, 

Rìfpofìùo  era  nuovo-in  queflo  flato, 
tatuando  ci  vidi  venire  un  pojfcntt, 
<.ob  fegno  di  vittoria  incoronato. 

Traffici  l'ombra  del  primo  parente, 
D'Abclfuo  figlio,e  quella  di  Noè, 
Di  Moisé  lcgijìa,e  ubbidiente: 

'Ahraam  patriarca,e  David  rei 
Ifrae!,con  fuo  padre, e  co'fuoi  nati, 
'E  con  Rachcle$er  cui  tanto  fa 

E  altri  molti fifeccgli  beati'. 
Evo'cbefappi,cbe  dinanzi  ad  efit, 
Spiriti  umani  non  eranf  zlvati. 

Non  lafciavaml' 'andar, perch'i  dice jfl, 
Ma  faffavam  la  felvA  tuttavia, 
La  felva,dico,di  [piriti  JpcJfL 

Non  era  lungi  ancor  la  nojìra  via  (es 
Di  qua  dal).  (d)semo,quad'i'  vidi  un  fa- 
Cti  cmifperio  di  tenebre  vinci*. 

Di  lungi  v'eravamo  ancora  mi  poco, 
Ma  non  sì^b'io  non  dìfcenujfi  in  parte, 
Cb'orrevol gente  poffedea  quel  loco, 

C  tu  ch'onori  ogni  feien%a,cd  arici 

jguefti  chi  fon, eh' hanno  colata  orM»^ 
Chi  dal  mudo  degli  altri  gli  dipartcì 


forra  nel 
idiote. 

do  per 

fermo  tal 
luogo  ,r- 
fera  lino 

djiU 
fin  un  lira 

ìi)d:'vii:"iii 

le  la  ra- 
gion for- 
male ii  i-i- 
la fedo, 
non  pai? 
eh?  puifr 
ci  £ i  lì  avtr 


Starno, 
Ufdccl 
,  J 

Scamp. 

Su. il  so. 
W filmo  ti 
par  ch'i-» 
diuuIVa  ' 
meglio  il 
concettai 
dovendo 
premier  fi 
fonnopcr, 
lo  lnoga 
doVtDa- 
te  >  s'jil- 
dormétò . 


zi      I  N'F  E  R.  N  O 

£  quegli  a  meit  carata  nominanti 
(*)        Che  di  lor [nona  fu(e)nella  tua  -vita, 
nell'altra.     Grafia  acquifta  nel  cìel,cbe  stgliavan- 
Intanto  voce  fu,per  me, udita, 
Onorate  l'altijjimo  poetai 
L'ombra  fua  torna,cb'era  dipartita, 
poiché  la  voce  fu  rejìata,e  qutta, 

Vidi  quattro grand'ombre  a  noi  venirci 
Sembianza  aveva»  ne  trijìa,ne  lieta. 
Lo  buon  maefiro  cominciò  a  dire: 

Mira  colui,con  quella  fpada  in  mano. 
Che  vien  dinanzi  a'treficome  fire. 
'Quegli  è  Omero  poeta  fovranoi 
g         L'altro  è  Ora%tofatiro,cbe  viene 
Stamp.     Ovvidio  fi  ter%p,e.6.l' ultimo  èLucano't 
V  ultimo  Tter0ccbè  ciafeun  meco  fi  conviene 
lucano.      mi  nome /.he  fonò  la  voce  fila; 

Tannami  onore,e  di  ciò  fanno  bene. 
Così  vidi  adunar  la  bella  [cuoia 
Dì  quelfìgnor  dell'aitiamo  canto, 
Chefìvragli  altrÌ,com'  aqnila,vola. 
Da  ch'ebber  ragionato 'nfieme  alquanto» 
folferfi  a  me,con  falutevol  cenno: 
E'imio  maefiroforrife  di  tanto: 
.„    Spi»  d'onore  ancora  affai  mifenno: 
Ch^flì  fi  mifecer  della  lorofihiera, 

mi.  Sì  cb't'  fui  fejto,tra  cotanto  fenno. 

Così  n'andammo  infino  alla  lumiera. 
Parlando  cofe,cbe'l  tacere  é  bello, 
Sì  com'era'}  parlar, colà  dov'era. 
Venimmo  alpié  d'un  nobile  cafiello, 
Sette  volte  cerchiato  d'alte  mura, 
Difefo'ntOi-no  d'un  bdfiumicello. 
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'^ucjlo  paffammo,come  terra  darai 
Per  fette  forte  intrai,con  quefiifavjx 
Giugnemmo  in  prato  difiefca  verdura. 

Cetitt v'eran,con  occhi  tardi, e  grani, 
t>ì grande  autorità  ne'lor  ftmbiantii 
Parlavan  rado,con  vocifoavi. 

Traemmoci  così  dall'un  de'canti, 
In  luogo  aperto, luminofo,e  alto, 
Sì  che  veder  fi  poten  tutti  quanti. 

Colà  diritto,fopra'l  verde  fmalto, 
Mifur  moflrati  glifpiriti  magni, 
Che.  7.  divederli,in  meflefforìefalto, 

Tvidi  glettra,con  molti  compagni, 
Tra'quai  conobbi,ed  £ttore,ed  Enea, 
Cefare  armato ,con  gli  occhi  grifagni. 

Z.Vidi  Cammìlia,e  la  Per.tcfilea 

Dall'altra  parte,e  vidi'l  jte  Latino, 
Che  con  Lavina  pia  Figlia  fedea. 

Vidi  quel  Bruto,che  cacciò  Tarquino, 
LucreXja^ulia,Mar\ia}eCornigliat 
E  filo  in  pam  vidi'l  Saladino. 

^g)  Poi  che' malfai  un  poco  più  le  ciglia, 
Vidi'l  maeftro  di  color, che  fanno, 
Seder  tra  filolòfica  famiglia. 

Tutti.p.i'ammiran,tutti  onor  gli  fanno. 
£>uivi  vid'io,e  Socrate,e  Platone, 
Cbe'nnan'ri  agii  altri  più  pi  affo  gli  jìano. 

Z>emocrito,cbe'l  mondo  a  cafo  pone, 
Z>'togene$,Anaffagora,e  Tale, 
Empedocles,Er'aclito,e  Zenone! 

jB  vidi'l  buono  accoglitor ,del  quale, 
Diofcoride  dicale  vidi  Orfeo, 
(h)  Tullio,e  Lino,/i:  Seneca  morale: 

EUr 


Snmp. 
Del  ve-. 


Poi  eh  10 
alai.- 
9 

Stamp. 
miran. pi- 
re che  la 
parola  am 

grandi  fc» 
ludto 
cete  01 


gì  al  per- 
fonaggio» 
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Euclide  geometra*  Tolommco, 
Ippocratc,dvicenua,e  Galieno, 
/ìvcnoistcbc'lgran  tomento  fio. 
(0      T  non  poffo{ì)ritrar  di  tutti  appieno, 
Trattar.      perocché  sì  mi.io.caccia'l  lungo  tema, 
'là  m°h£  volte  al  fitto  il  dir  vien  meno, 

Sramp.  La  ftft.i  ccnip.igr.ia  in  duo  fi  fcmaX 
Striglie*       Per  altra  via  mi  mena'l favio  duca, 
fuor  delia  quetajncifattrajcbe  tremai 
Evengo  inpartefive  non  è.ll,the  luca. 

Scanp, 

Chi, per  "*"  ~~ "  — — —     —  i 

LitTdtl  A  NNOTAZIONE. 
fig.iiiìca-  llVocii  fn  qUefl0  Canio  finge  dTerdtfio  da 
un  giave  tuono, e  levatoli  ,  dikende  ccn_> 
Vi'igilio  nel  limbo  ,  che  £  i!  primo  cerchio 
dell'iiifenio,  dove  fon  puniti  i  pagani  >  de' 
quali  conofeendone  alcuni,  ne  ragiona  con 
Virgilio  ■  Dopo  flave;-  ragionato)  in  che-» 
modo  Oilloìevò  di  quel  luogo  i  fanti  pa- 
dri, pone  fine  al  fno  parlare  j  e  fil  condotto 
da  Virgilio  perdifecuderc  nel  fecondo  cer- 
chio. PAVENTI  ,  hai  paura.  TEMA, 
fama  j  timore  .  MACHE  i  fenoli  che-j, 
clocuiion  Franccfe  INFANTI, putti,  che 
ancora  non  parlano, parola  latina, da  in  e  fa- 
dò  .  UN  POSSENTE,  Cri  Deche  libejù 
i  fanti  pa,dri  dal  limbo,  PRIMO  PAREN- 
TE. A  dàm  primo  fummo,  e  prima  figura  j 
di  Dio, dal  quale  tutti  Gamo  difcifi  .  EMI- 
SPER10,m«7asfci.i,ORKANZA,cno- 
ranza,  NOMINAN2A,  fama  SATIRO, 
t  uno  animale  velocifiimo  u"  (  ffi^ii.-  fiuma- 
na ,  con  le  garbbe  di  capra  .  Ma  in  quello 
luogo  lignifica  fciittor  ili  Satire;  è  la  Satira 
una  forte  di  poema  mordace,  maledico  ,  t-# 
atto 
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atto  a  riprendere  i  vii)  altrui  ;  Da  Oiazi'o 
ne  fono  fiate  fcrìtte  molte  con  tanta  ele- 
ganza, e  dottrina»  che  ha  tolta  la  palma 
a  tutti  coloro  )  che  prima  di  iuin'havea- 
no  compone  ,  e  la  Iperanza  a  quei  ,  clic-» 
Verranno  di  potere  giammai  aggiungere 
all'  ecctltentt  del  fuo  Itile .  LUMIERA, 
luce,  o  fplendoi'  di  fuoco.  COME  TER- 
RA DURA,  aCchitto,  fciiìa  bagnarli. 
SEMBIANTI,  in  quello  luogo  apparen- 
te ,  ville  ,  atri,  eefti.  ESACTO  ,  magni- 
fico. OCCHI  GRIFAGNI,  fono  occhi 
fpaventofì ,  e  furio!!  comi;  quelli  del  grifo. 
IL  MAESTRO  DI  COLOR  ,  CHE 
SANNO  ,  Aiiflotile .  ACCOGLITOR 
DEL  QUALE ,  Diofcoiide,  che  fu  acco- 
glitore  del  quale  ,  cioè  delle  qualità  ,  t.-> 
virtù  dell'erbe.  GRAN  COMENTQ, 
che  fece  Averrofs  fopra  l'opere  d'  Arili»- 
tile,  QUESTA,  cioè  primo  cerchio. 


Perviene  Dante  nel  fecondo  cerchio  dello  'a- 
ferito  ,  all'  entrar  del  quale  trova  Mtnos 
Giudice  di  erto  inferno, uà  cui  è  ammonita 
che  egli  debba  guardare  nella  guifa  >  eh'  ei 
v'encri.Quivi  vede,che  fono  puniti  i  LuiTu- 
ri  olì,  la  pena  de*  quali  è  l' eflere  tormentati 
di  contmovo  da  crttdeliffìmi  venti  fotta 
ofeuro ,  e  tenebrofo  aere  .  Fra  quelli  tor- 
mentati riconofee  Francefca  d*  Aiimiuoi 


Lio  coglia  CO]  cadde  in  terra  tramortito. 


ALLEGORIA.  1 
Per  Minos  giudice  de'danuati  fi  dimoflra  l*-Ì 
colcietua  di  coloro  ;  che  hanno  fatto  abito 


ARGOMENTO. 


C 
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ne'  vii) .  I  qualii  come  che  ella  fieramen- 
te gli  morda,  non  pelò  il  male  operar  1  a- 
fcianp.Ammonifce  Dante,che  eiiardijcome 
vi  entri,  il  die  dinota  »  che  l'huomo  veden- 
do i  viij ,  non  fi  iafei  vincer  dalla  dolcezza 
di  quelli  in  modo  ,  che  in  citi  li  rimanga^. 
Pei  Francefca  col  cognato  nello  errort-» 
dell'adulterio  trafcorià,fi  comprende)  quan. 
to  iia  daiinofo  l'ozio. 


CANTO  V. 


OSI  difiefi  del  cerchio  pri- 
■  ma'p 

\  Già  nel  fecondo,  che  men  limo 
,     .  --=~J1  cinghia, 
(*>     *«*ìv«1W  U)E  tanto  più  dolor , che  Pugne 

Stawi  Mìnos  orrìbilmente, e  ringhia: 
Efamina  le  colpe  nell'entrata: 
Giudica,?  manda,  fecondo  ch'avvinghia, 

DicOjche  quando  l'anima  malnata 
Zi  vieti  dinanzi ,tutta  fi  conferai 
E,quel  conofiitor  delle  peccata,        '  : 

Vede  qual  luogo  d'inferno  è  da  effaX 
Cignefi  con  la  coda  tante  volte, 
^gatunque  gradi  vuol,che  giù fta  meffk. 

Sempre  dinanp  a  luì  nejìanno  molte: 
Vanno,a  vicenda$Ìafcnm  algiudi^ioì 
Dicono^  odono,e  poi  fon  già  volte. 

Otu,che  vieni  al  doloro/o  ofpr\?o, 
Diffe  Mìnos  a  me^uxndo  mi  vide; 
Lafiianda  l'atto  di  cotanto  ufi^h; 
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Guarda,com'enm,e  di  cui  tu  ti  fide: 
jWw  t'inganni  tampér^a  dell'entrare* 
E'I  duca  mio  a  luiiper  chè  pur  gr  idei 
Non  impedir  lo  fuo  fittale  andare; 
■Vuolfi  così  colà^lave  fi  può  te, 
Ciò  che  fi  vuole,e  pi  &  non  dimandare. 
Ora  incomincia»  le  dolenti  mte 
Afarmifi  fentireior  fon  venuto, 
La  dove  molto  pianto  mi  percuote. 
J'venni  in  luogo  d'ogni  luce  muto, 

Che  mugghiamone fa  mar, per  tempejla, 
Se  da  contrar  '}  venti  è  combattuto. 
'Za  bufera  inftrnal,cbe  ma'non  rejla, 
Menagli  fpìr ti  con  lafua  rapina, 
Voltando^  per ■colendo  gli  molefta. 
's%H<tndogitiì$gon(b)davantialla  mina', 

guivi  k$rida,U  compiantoci  lamento;     (*)  . 
Befimmian  quivi  la  virtù  divina* 
Intefi^ffa  così  fatto  tormenta 
Eran  dannati  ipeccator  carnali. 
Che  la  ragion  fommettono  al  talento, 
E  come  gli  Jìornei  ne  portan  tali, 

Net  freddo  tipo,  a  fchiera  larga,  e  piena, 
Così  quel  fiato  gli  fpiriti  mali, 
_  2>i  qua,di  la,di  giunti  fu  gli  menai 
Nulla  fpetan-zagli  confort*  mai, 
Non  che  dipofa,ma  di  minor  pena, 
E  come  i gruvan  cantando  lor  lai, 
Faccendo  in  aer  di  fe  lunga  riga, 
Così  vid'io  venir  ^traendo  guai, 
Ombre  portate  dalla  deita(c)briga.  , . 

Perch'io  dijfi}MaeJìro*bi  fon  quelle  Bigi. 
Gentifbe  Her  nero  sìgajìigaì 

C   i  U 
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fcp  laprintaditolor^dìatitteveUe 
lorfc.         Tu  vuo' faper, mi  diffe  quegli  allottai 

Siamp.         imperadrice  di  molte  favelle. 
Cleppa-  Avi%ìo  di  luffuria  fu  sì  rotta, 
tra.  eie  libito  fe  licito  in  fua  legge. 

Per.  ftuftywwW  biafmo,in  che  era  codetta* 

(f)    Eli1  è  SemiramtSfdi  cui  fi  legge, 
Dal  no-  CbefuccedctteaNino,efufuafpofai 
iho  mon     T erme  Uterra,cbé'l  Soldati  corregge, 

°'  %      L'altra  è  colei ^be  s'aticife  amorofa,  » 

Stamp.     truppe  fede  al  cener  di  Sicbeoi 
Bìunft-*,     Poi  è.l.Cleopatras  htjfuriofa. 
vmfe,pa-  £/efW  iùdi,per  cui  tanto  reo 
argoniM     T e&poftvolfc'.evidPl  grande  Achillei 
t;   mae.     Cfce(e)c£Mi  amore  alfine  combatteo. 
gìor  pie-  fidiParÌs,TrìfianoXepiù  di  mille 

,        Ombrtmojìrommì,etiominolle  adìtoì 

Veri'  a-     C&'flWoKf  M'  w^1"*  Wf«  dipmille. 
ir.or  che  Pofcia  cb'T  ebbi  il  mio  dottore  udito 
gli  m  ena     JVowor   rfoBjje  antiche ,e  i  cavalieri, 

Stamp.     pktd  w>vinfe.i.e fui  quali fmarrita. 
muovi  »  Ptminc>a>iPaeta)volentierJ 
perchè      Parlerei  a  que' 'duo  jcbe'njìeme  •aanno', 
ci  pare-»     £  pajo»  ji  ^/  WBM  e^~cr  leggieri. 
DiMtZ'  Edegliameivedrai^uandofaramo 

(h)   '     Piùfreffo  a  nonetti  allor  gli  fregai 
Muovo  .     Per  quelt'amor(g)cb,ei mena,e  quei  vtr- 
(0  SìtofiOfComeHveatoanoiglipiegay^anno, 
Tirare.       ^.(h)  Mojfila  voce,o  Mime  affannate, 

Strm.     ^«/fe  a  noi  parlar^' altri  noi  niega. 
Aliate,.  .Quali colombe  dal  difw{i)chiamatc 
perlevar     Coni' ali. ^.aperte, e  ferme  al  dolce -nido, 
UtaS£*_     Volanper  Uerdalvoler  forma 

cfc 

Digitized  by  Google 


CANTO    V.  %9 

Citali  ufcir  della  fihiera,ov'é  Dido,  dì  meiio 

A  noi  venendo,per  l'acr  maligno,  '\  veiI°  » 

Sì  forte  fu  taffettuofo  grido.  ™  £ 

Q  animai  graxiofo^  benigno,  che  !o 

CAe  vìfitando  vai,per  l'acr  perfo,  .peggio: 
Noi, che  tignemmo'l  mondo  difanguigno,  raffe* 
Se  fojfe  amico  il  re  dell' univerfo, 

Hai  pregheremmo  lui, (K)pcr  la  tua  pace, 
Potili  bai  pietà  delnojko  malperverfo.  delIatiiaT 
Z)i  quel,c  b' udir  e,e  che  parlar  ti  piace,  ' 
Ai»  udiremo, e  parleremo  &  vui, 
Mentre  cbe'lvento,comefafitace. 
Siede  la  terra,dove  nata  fui, 
Su  la  marina,dove'l  Po  difeendei 
Per  aver  pace  co'feguacifui. 
'Amor, eh' ai  cor  gentil  ratto  s'apprende, 
Prefecoftui'della  bella  perfonai 
Che  mìfutolt&je'l  modo  amor  m'offende.  ^ 
'Amor  ^h'amll'amato  amar  perdona, 
Mi  preferì  cojiui piacerai  forte, 
Che,  come  vedi,  ancor  non  m'abbandona, 
'jlmor  condujfe  noi  ad  una  mortei 
Caina  attende,cbi'n  vita  ci  fpenfeZ 
£ht$e parole  da  lor  ci  fur  porte, 
T>a  eh' ió'ntefi  quell'anime  ojfenfe,  • 
Chinai'l  vifo,e$anto\ltennihaffo, 
Fin  che'l  poeta  mi  difle,che  penfeì 
Quando  rÌfpofaominciai,o  lajfo, 
pianti  dolci  penfier, quanto  di  fio 
Menò cojìoro.  al dolorofo  paffoi 
Po  mi  rìvolft  a  loro*  parU'io, 

£  cominciai:Francefca,i  tuoi  martiri 
Alatrimar  mi  fanno  trifio,epio. 

9  3  & 
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Ma  dimmitaltempo  de'dolcifofpirì, 
A  che,,e  come  concedette  amore-, 
Che  conofcejìe  i  dubbio/i  defiriì 

"Ed  ella  a  metneffun  maggior  dolore. 
Che  ricordarfi  del  tempo  felice 
Nella  miferia,e.cìofa'ltM dottore, 
-Mai'a conofeer  laprima  radice 

Delnofiro  amor  tu  hai  cotanto  ajfettùj 
Faròjtotne  colitiche  piange ,e  dice. 

Noi  kggiavamo  ungiorno,per  diletto, 
Di  Lancilotto,come  amor  lofìrinftì 
Soli  eravamo^  fen%aalcun  fojpetto* 

fer  più  fiate  gli  occhici  fofpinfe 
Quella  lettura^  fiohrccci'l  vifol 
Ma  foto  un  punto  fu  qucl,che  ci  vinfe. 

Quando  leggemmo  il  difiato  rifa 
Effer  baciato  da  cotanto  amante, 
\£>uejii,che  mai  da  me  non  fia  divifo-, 

La  bocca  mi  baciò  tutto  tremante'. 
Galeotto  fu  il  libro,echi  lo  fcrijfel 
£>uel giorno  pìà  non  vi  leggemmo  avottte. 

Mentre  ebe  l'uno  fpirto  qutflo  dijfe, 
L'altro  piangeva  si,cbe  di  pieta.de 
Evenni  tnen,cosi  com'io  mcrìffe, 

E  caddi,come  corpo  morto  cade. 


ANNO; 
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C'AKTO  V,  ' 
ANNOTAZIONE, 

Pervenuto  il  Poeta  nel  fecondo  cerchio  dell' 
inferno  >  incontri  all'  entrata  Minos  giudi* 
ce  infernale,  il  gitale  l'ammonifce  ,  che  deb- 
Iba, guardare  corri'  egli. entra  .li  dentro,  cioè» 
che  vedendo  i  vizj  non  fi  lafci  vincere  dalla 
dolce«a di  quelli  •  Eflendo  cosi  ammonito» 
entra  dentro  »  e  vede,  come  fon  puniti  Hnf- 
furiolì,  i  quali  di  continuo  fon  tormentati 
dacrudeliflimi  venti  che  li  sbattono  e  tor- 
mentano per  uno  sicuro  »  e  eencbrolb  aere. 
Ragionando  d' alcun  dì  qucfti  con  Virgilio» 
s iconofee  .Francefca  d'Arimino,  con  la  qua- 
le  ragiona  dell'  amor  tra  lei  e  Paolo  fuo  co- 
fnato;  e  vedendoli  cosi  tormentati  »  per 
pieci  cadde  in  terra  tramortito  ,-  CIN- 
GHIA ,  circonda  come  fauno  le  .cinghie  il 
cavallo  .  A  GUAIO  »  a  tormento  .  RIN- 
GHIA ,  con  ira  o  itiiza.boibottajed  è  prò.-, 
«rio  del  cane.  AVVINGHI A,cinge,e  ligi. 
QUANTUNQUE ,  qui  lignifica  quanti. 
D'OGNI  LUCÈ  MUTO,  cioè  privato 
edè  proprio  della  favella  .  MUGGHIA, 
.(Iride  fa  romore  limile  a  quello  che  fanno 
ì  buoi.e  i  tori .  BUFERA ,  lòffio  di  vento. 
PECCATOR  CARNALI,  gl'innamo- 
rati lafcivi  ■  TALENTO  »  appetito  o  fen- 
ìo.  LAI,  canti  come  lamenti ,  BRIGA, 
qui  vuol  dir  romore  .  CAINA ,  luogo  do- 
ve fi  punifeono  i  traditori  »  detto  da  Caino 
il  quale  uecife  a  tradimento  il  fuo  fratello. 
■GALEOTTO ,  guida ,  conduttore  del  lo- 
ro amore. 


ARGOMENTO. 

JTrovafi  ilT'oeta.poichè  in  fe  fteffi)fun*torm= 
I pinci  terzo  Ceiciiiojove  fon  o  puniti  i  Co- 
l»fi» 
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Ioli,  la  cui  pena  è  Vtfftì  fìtti  nel  fango  ;  t-j 
parimente  tormentati  da  grandilfima  piog- 
gia con  grandine  mefeolata  ■  in  guardia  di 
Cerbero, il  quale  latrando  con  tre  bocche 
di  continuo  gli  offende,ed  affligge  ,  Tra—» 
cosi  fatti  Golofi  trovando  Ciacco  ,  feto 
delle  diCcordtC  di  Fiorenza  ragiona  .  Final- 
mente fi  parte  per  difendere  nel  guaito 
cerchio. 


ALLEGORIA. 

Per  Cerbero  G  .dìmoiflra  l"  appetito  naturale^; 
perla  terra,con,che  Virgilioi  gett  a  a  doglie- 
la  Ìli  bocca,lo  3cgHeta,dtn6talìjche  non  dee 
l'huomo>per  cagionedi.foflener  la  vitaicer- 
car  cibi  delicati  ,  ma  contentarli  di  quello, 
che  fcmplicemenre  produce  la  terra  >  di  cui 
poca  quantità  è  baftevole.  Le  altre  panico-  j 
lari  tà  ■  che  in  quello  cane  fìnge  il  Poeta-), 
rapprefeiitano  tutta  l'avidità  ,  e  la  ingordi- 
gia de'Gololi  .  Le  cui  pene  del  fango.delli 
pioggia, della  grandine*  deH'ofcurird.diiio*  | 
tano  che  ì  foverchi  cibi  i  e  le  ubbriaco  e*  ze» 
iono  cagione  di  ridur /opra  l'huomo  diver» 
infermità;!  e  quali  non  follmente  offendo' 
no  il  corpo, ma  gli  ofcuranoie  tolgono  il  lu-_ 
,cido  dilcoifò  dell'intelletto. 

CANTO  VI. 

S?^3g$£  Ltornar  .della  mente  ,  che  fi 

Dinanzi .olLajiietà.  i.de'  duo 
-cognati. 

Che  di  trifali*  tutto  micon- 
f'fii 
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2$uovi  tormenti,e  nuovi  tormentati 

Mi  veggio  intorno,  come  ch'i'mi  muova, 
M  come  cb'i'mi  volga,e statai  guati. 
J~  fono  al  terco  cerchio  della  -piova 
J-tema,maladetta,fredda,e  greve: 
Regolale  qualità  mai  non  l'è  nuova.  (*) 

Grandine  groJfa,e  acqua  tinta,e  neve,  Canina- 
Ptrìatr  tenebrofofi riverfai 

Pute  laterra^he quefio  riceve.  gole. 
Cerberofiera  crudele,e  diverfa,  * 

\3)Con  tre  gole  carinamente  latra  ?tan?  ■ Ec 

Sovra  lagentp,cbe  quivi  èfommerfa.  dicenòo* 
Gli  occhi  havermigli,e  la  barba  unta,e  atra  fi  ingoia 

El  ventre  largo,e  unghiate  le  mani:  pareva-* 
Graffia  gli  fpirti.z.gli  firn  ja,edifquatra.  ^  d°~ 

prlarglifalapioggia,comecanì;  LettdJ. 

Del?  M  de"  lati  fanno  alTaltre  fcbermo;  re  anche 

y<4gen{ifpeJfoimìferi  profani.  quello  , 

JSJwdJida  ci  fcorfe  Cerbero  ilgran  verme,  cjj'  P°' 
Le.$.boccbe  aperfe,  e  mofhocsi  le  fanne;  3oi{^ 

Non  avea  membro,cbe  teneffe  fermo.  gl'igoja-' 

f?l  duca  mio  dijlefe  le  fue  fpanne  ti,  oltre- 
Prefe  laterra,e  con  piene  le  pHgnat 

Lagittò  dentro  alle  bramofe  canne.  voce-» 

'féuatè  quelcane^b' abbacando  agttgna,  fquaci'a 

£  ftracqueta,poi  che' 'Ipajìo  morde,  che  vuol 

Che  fola  a  divorarlo  intender  pugna;  direiqnar 

Cotaififecer  quelle  facce  lorde  pare°ché 

J)ello  demonio  Cerbero,che'ntrona  molto  ac 

/Jan  ime  sìjcb'ejfer  vorrebber  /òrde.  concìa- 

Hoipaffavam  fu  per  l'ombre ,cb' adona  mente  ri. 
La  greve  pioggia,e  ponavam  le  piante,  ess*' 

Sopra  ter  vanità,che  par  -perfona.  Stam.  La 
Elle  Ipocca. 
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Elle  giacen  per  terra  tutte  mante, 
Fuor  ck'una,th'&feder  fi  levò  patto 
Ch'ella  ci  vide  paffarfì  davante. 

0  tn,che  feper  ^uefio'nfìrno  tratto, 
Midijfe,ricomfcimi,fe  fai: 
Tufofli  prima  *b io  disfatto,fatto^ 

Ed  io  a  leiù'angofcia^be  tu  hai. 

Forfeit  tira  fuor  della  mia  mente,  , 
Sì,che  rwnfWfCb'i'ti  vedeffi  mai* 

Ma  dimmt,cbi  tu  fi,  ibé'n  sì  dolente 

Luogo  fe  meffa,e  a  sì  fatta  pena,  (f e ." 
♦         Cbe?aUrae\4.maggiQjiuUaèsìfpÌ4C&-_  \ 

aufgìó       Zf  invidia  sì^he  già  trabocca  il  facco, 
pei  mag.      Seco mi {ernie in lavìta ferena. 
gÌore_«    poi, cittadini #nì  chiamafie  Ciacco, 

t«  volte     Fer  la  daanofa  dellaSola> 

inquefto     Comt  tu  vedila  pioggia  mi  fiaccai  4 

pocma-i  Edio  anima  trift  a  non  fan  foU, 

Che  tutte  quefie&fimil  pena  flanno, 
Per  ftmìl  colpalepiu  nonfe  parola. 
Io  gli  rifpofi;Ciacco,il  tuo  affanno 
Mipefa sì,ch,a  lagrimar  m'invitai 
Ma  dimmi, fe  tu  fili, a  che  verranno 
Zicittadin  della  città  partita: 

S'alcun  v'ègiufiote  dimmi  la  cagione. 
Perché  Cba  tanta  difeordìa  affalitaì . 
Ed  egli  a  me:dopo  lunga  tendone, 

Verranno  al  funghe  ,  e  la  parte  felvaggm  ■  ' 
Caccerà  l'altra,con  molta  offenftone. 
Poi  apprejfo  convien,cbe  quejla  caggia, 
Infra  trefoli^  che  t  altra  formanti, 
Con  la  for^a  di  tal,cke  tejìè piaggia. 
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5. 'Alto  terrà  lungo  tempo  le  fronti,  * 

Tenendo  t'altra,fotto  gravi  pefi,  Alce  m" 

Come  che  di  ciò  pianga,e  che  n'adonti, 
Ciujlifon  duo,ma  non  vi  fono'ntefiz 

SuperbiajnvidìOae  avarizia  fono 

Le  tre  faviUe^h'hanno  i  cuori  acceft. 
'*j>uì  pofefine  al  lacrimanti  fuono. 

Ed  io  a  lukancor  vo'cbe  m'infogni, 

E  che  dipià  parlar  mi  facci  dono. 
Farinata*  ti 'egghia'ys,che  far  sì  degni, 

Jacopo  Ruflicucci,ArrÌga,e'l  Mafia, 

Egli  altri,  eh1  a  ben  farpofer  gl'ingegni, 
jDimmiyOve  fono,e  fa^b'iogli  conofia, 

Che  gran  diftò  mi Siringe  di  papere,  {fin. 

Se'lcielgli  addolciat  e  lo'nfernogli  atto- 
li  quegliiei  fon  tra  l'anime  piitnere; 

\b)Diverfe  colpe  già  gli  aggrava  al  fódo.  (è) 

Se  tanto  /tendigli  potrai  vedere.  Diveiù 
(C)  Maritando  tu  farai  nel  dolce  mondo,  colpa. 

Pregotijcb'alla  mente  altrui  mi  rechi;     m/'ìÌ  tu 

Più  non  ti  dico,e  più  non  ti  rifpondo.       M.rm  mai 
CU  diritti  occhi  torfe  allora  in  biechi:  00 

Guxrdomm'un  poco*  poi  chinò  la  tejlai  Vedrà. 

Cadde  con  effa,apar  degli  altri  ciechi»      Stam  ri. 
E'I  duca  diffe  a  me,più  non  fi  dejìa,  vedeià 

Di  qua  dal  fmn  dell'angelica  trombai  dovendo 

\$uando(d)verràlor  nimica  podejUl  V  ™ime, 
Cisfc»n.6.ritroverrà la  trijia  tomba,         j"r  corpi ' 

Ripiglicrà  fita  carne,e  fxa  figura,  c'è  pani. 

Vdità  queljcbe  in  eterno  rimbomba,       to,  che.-» 

Sì  trapalammo  per  rozza  milìura  cfP''* 
■n  ut  1  1  A  ■  •  /fi  ■  chi  me- 
Dell  ombre,e  della pioggia,apa]ji lenti,    giio  fl  rj. 

T  occando  tmpoco  la  vita  futura:  troven  à. 

Per- 
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Percb'i'dÌjJi:Maefiro,eJìi  tomenti 

Crederanno  ei,dopo  la  gran  fini en7^ 
Open  minori,o  faran  sì  cocenti} 
?  m  Ed  egli  ama  ritorna,  a  tua.j. fetenza, 
Sditeti-'     Che  vuol  quanto  (a  cofa  è  più  perfetta 
ia,  Più  finta' l  bene,e  cosi  la  doglienti. 

Tuttoché  queflagente  maladetta 

Jn{e)ver  a  perfxJongiam.it  non  vadaf 
(*)        DÌ  là,più  che  di  quàseffcre  appetta. 
A  vua.  pipj  adirammo  a  tondo  ejuellajtrada, 
Parlando  più  affai^b  i'non  ridico: 
Venimmo  al  punto, dove  fi  digrada: 
$uivi  trovammo  piato  ìlgran  nemico* 


ANNOTAZIONE.  . 

Ritornato  m  fe  il  Poeti  Jì  trovò  nei  reno  cer- 
chione fon  puniti  i  gololiila  pena  de'qua» 
li  è  l'effer  fitti  in  un  fango  ,  e  tormentati  da 
una  grandiflima  pioggia,  me  (colata  di  grof- 
■fa  grandine  »  che  di  continuo  cade  /opra  di 
loro, guardati  da  Cerbero,che  latrando  con 
tre  bocche  continuamente  li  graffia, morii;1, 
e  lacera  .  Tra  quefti  il  Poeta  riconofct* 
Ciacco  Fiorentino,  col  quale  ragiona  al- 
quanto delle  discordie  di  Virente .  Si  parte 
ultimamente  da  lui  per  difceuderé  nel  quar- 
to cerchio  dopo  che  Virgilio  gli  harifoluio 
alcun  dubbio ,  che  per  Io  tuffato  cammino 
gliavcamoffo.  CERBERO,  cane  di  Plu- 
tone con  tre  capi  figliuolo  di  Tifaone  gi- 
gante, e  d'Echimia  (er pente,  LATRA,  ab» 
baja.ATRA.negra.  MANI  UNGHIA- 
TE,^ quelle  di'gatti,e  di  altri  animali,che 
graffiano.  ISQJJATRA  ,  mette  in  quarti. 
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AGUGNA  fa  feguoitnaniftlìa  col  grugno 
.  abbaiando,  come  fanno  i  cani  quaudouru 
ladro  viene  in  ea  fa  ,  e  lor  per  racchetar- 
lo li  danno  a  mangiare  .  ADONA  ^ac- 
coglie ,  ed  è  vocabolo  Napoletano .  CIT» 
TA  PARTITA  ,  cioè  Firenze  dove  in^ 
^nei"  tempi  era  la  parte  de' Bianchi  j  e  de* 
Neri  .  TENZONE  ,  contenzione  ;  PAR- 
TE SELVAGGIA  ,  cioè  la  parte  de' 
Bianchi  ,  che  innanzi  era  venuta  daWcrri 
di  Valdifieve.  INFRA  TRE  SOLI ,  in- 
fra tre  anni  ,  perchè  il  Soie  in  dodeci  meli 
lame  per  i  dodeci  legni  del  Zodiaco  .  TE- 
STEihora.  PIA GGIA.pofa.ed  intende  col 
favor  di  Carlo  di  VaIloys,il  quale  non  s'era 
ancor  mollò  per  venire  ali*  imprefa  .  A- 
pONTI,n'abbi  vergogna  .  IN  BIECHI» 
in  ilrorti  cioè  rraveifi  >  ed  obliqui  .  DI 
GRADA  dilceude. 


ARGOMENTO. 

Pervenuto  Dante  nel  quarto  cerchìo>  trova-»' 
nell'entrata  Plutone, come  guardiano,  e  Si- 
gnore di  erto  cerchio ,  Il  quale  per  le  paro- 
le.di  Virgilio  lardandolo  panare  avanti» 
vede  i  prodighile  gli  avari  puniti  col  volger 
l'uno  con  tra  l'ai  trg  gravidi  mi  peli ,  Di  don- 
de panando  nel  quinto  cerchio,  trova  nella 
palude  Stigegl*  iracondi  >  e  gli  Accidiod 
quelli  percuotendoli  ,  e  molcftandoli  in  va- 
rie guilè)  e  quelli  Ihndo  fommerfi  in  eiìX-i 
palude  ,  la  quale  avendo  girata  d'intorno, 
trovali  ultimamente  a  pie  d*  un'alta  Torre. 


ALLEGORIA. 

Per  Plutone  li  dinota  la  ricchezza  dia  notifft* 
rqa  alla  generazione  humana  ;  per  lo  volger 
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dc'fafli  col  peito  ,  chi-  fauno  gli  Avari  \  e  ì 
Prodighi  i  di m olirà ufi  le  cure,  e  i  penfieci, 
che  fi  girano  per  la  mence>e  cuori  loro,  m_» 
triodo  che  mai  non  fi  acquetano  .  La  palude 
Stige  fuona  rriitiiìa  ,  la  quale  fi  volge  nell* 
animo  degl'Ira  condii  fi  di  m  olivano  ignudi, 
perciocché  l'ira  fempre  fi  manifefta  .*Gli 
Accidtofi  vi  Hanno  fommerfiiperchè  le  vili 
Operazioni  di  corali  genti  tolgono  loro  nel 
mondo  ogni  fama  >  in  guiia  che  fi  vivono 
tempre  nafeofi. 

CANTO  VII. 

tJpc  Satan ,  pape  Satan  alep- 

,  Cominciò  Pluto,  con  la  foce_< 
chioccia: 
£  quel  favio  gentil ,  che  tutto 

Z>ÌJfe,per  confort  armiinon  ti  meda 
La  tua  paura,cbe  poder  ,cb' egli  abbia, 
Non  ti  terrà  lo  feender  quefta  roccia: 

foi  fi  rivolfe  a  quella  enfiata  labbia,  . 
E  dijfe,t adunala  detto  lupo: 
Confuma  dentro  te,con  la  tua  rabbia. 

Jion  è  fen%a  cagion  l'andare  al  cupo: 
Vuolft  nell'altoja  dove  Michele 
fé  la  vendetta  del  f tperbo  ftrupó, 

'$>uali  dal  vento  le  gonfiate  vele 

Caggiono  avvolte, poiché  lalber  face  a, 
fai  cadde  a  terra  la  fera  crudele. 

Così  fondemmo  nella  quarta  lacca, 
imprendendo  più  della  dolente  ripa, 
tonaca     ^  ma(  deWmiverj9  tmarnfaeca. 
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CANTO   VII.  JJ» 

'Ahi  giujìi^ia  di  Dio(b)tante  chifiipa 

Muove  mr-%/;V,e  pene,  quante  i'vtddiì  (*) 
E  perché  no/ka  colpa  sì  nefcipaì  S"""* 
Come  fa  landa  làfovra  Cariddi, 

Che  fi  frange  con  quella,  in  cui  s'intoppi/ 
Casi  convien^be  qui  lagente  riddi, 
gin  vii' io  gente, più  eh' altrove  groppa» 
£  d'  una  parte,e  daltra,con  grandurli, 
Voltando  pefhper  fir^a  di  poppa: 
percotevanfì(c)incontro,epofciapurli  (tj 
Si  rìvolgea  ciafcun,voltando  a  retro,  iiiltem*. 
Gridando, perchè  tieni ,e  perchè  bariti 
Così  tornavan,per  lo  cerchio  tetro, 

Da  ogni(d)mano  aWoppoftto  punto,  CO 
{c)Gridandofi  anche  loro  ontofo  metrol     Part! \ 
Poi  fi  volge*  ciafcun,quand' era  giunto,  Gridw 
Perla  fuo  mezzo  cercbh,all' altra giojìra  j0  fero- 
Ed  io,eh'avea  lo  cor,quafì  compunto ,      p«  in  !<»■ 
DijfaMaeilro  mtojrr  mi  dimofira, 

Che  gente  équejla,efe  tutti  fhr  eberci  » 
;  Jgiiefti  chercuti^lla  fmijìra  nofira. 
Ed  egli  a  me'.tutti  quanti  fur  guerci 
Sì  delia  mente  jn  la  vita  primaja, 
Che  ,con  mifura,nulh  [pendio  ferci. 
'Affai  la  voce  lor  chiaro  l'ahbaja,  {chio} 

gwndoii)  vengono  a 'duo  punti del  cer-  Gi^ga^ 
Ove  colpa  contrariagli  difpa)a*  no. 
gueftifur  cherci ,  che  non  ban  coperchio)  i 
Pilofo  al.i.  capo,  e  Papi ,  e  Cardinali,  Scamp. 
In  cui  (g)  ufa  avarila  il  fuo  foperebio.  ".P0) 
Ed  io  :  Maeflro,  tra  quejìi  totali  P  '  (gy 

Dovre'iobenriconojcere  alcuni,  usi,. 
Che  furo  immondi  di  cotejlt  mali: 
-    Di  Ei 
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ti-d  egli  a  me.*(h)  vano  pevftero  aduni: 
(*)  Lafconofcentevita,cb0fèfo\7f, 
fieri»' ^  °&ni  comfcett\a  0ì'gti  fo  bruni. 
In  eterno  verranno  agli  duo  cozjtil 
Jgutfli  rifugeranno  del  fepulcro, 
Col  pugno  chiufo,  e  quefìi  co'crm  moqrj. 
'Sfaldare,  e  mal  tener  lo  mondopultro 
{■,-)         Ha  tolto  loro,epojìi  a  qnefia  zuffa!  (ero. 
Parola.        ££uaVcllafta\i)  parole  non  ci  (K)  appuì- 

£  K)     Or  puoi  ,fgliuol ,  veder  la  corta  buffa 
pu  ero.        £>e'ben,cbe  fon  eonmcjft  alla  fortuna:, 

^„         (1)  Perché ìumanagente  fi  rabbuffa. 
Hi  che.         tmo  l'ore>  &  *  fatto  la  luna, 

O  che  già  fu  di  quejì anime Jìanebe, 
Non  poterebbe  farne  pofar'  ma. 
'Maestro  ,diffi  lui ,  or  mi  di  anche: 
guefla  fortuna ,  di  che  tu  mi  tocche; 
Che  é,che  i  ben  del  modo  ha  sì  tra  bracini 
"E quegli  a  me:  o  creature fckccbc, 
Quanta  ignorala  è  quella,the  v'offende: 
Or  vo',  che  tu  mia  fenten%a  ne'mbotchei 
Colui ,  lo  cui f  iw  tutto  trafeende, 
fece  lì  cicli  :  e  diè  lor  ,  chi  conduce, 
m  ( w)       Si  ch'ogni  parte  ad  ogni  parte  fplende, 
miBiftro.  2>iftribiicndo  ugualmente  la  luce: 

Stamp.     similmente  aglifplcndor  mondani 
parte,per     Ordinò  general  (m)  miniera  e  duce, 
non  op-  Chepermutaffe  a  tempo  li  ben  vani, 

inglte,  e  d'uno  in  altro  /angue, 
dicSi    0ltre  kdifenfionde'fenniumani: 
ceffi.       Percb'una.z.gete  impera,  e  l'altra  langue. 
(n)         Seguendo  bgiudicio  dicojìci, 

SE 0C:      ^  -  q""Uo>  c°m'in  erhA  l'an?uc- 
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CANTO   VII.  4r 

Fbjhro  [aver  non  ha  contro/io  a  kìì 

Elia  provvede ,  giudica ,  e  perfegue  • 
Suo  regno ,  come  il  loro  gli  altri  Dei, 
Le  fuepermuta^ion  non  hanno  triegttel 
Neceffità  la  fa  effer  veloce, 
Sì  jpeffo  viait  chi  vicenda  confegue.  • 
$ue(l'  è  colei,  eh' è  tanto  pofla  in  croce, 
^^Pur  da  color ,  che  le  dovrian  dar  lode, 

Dandole  biafmo  a  tortolo)  e  mala  voci.  (o> 
Ma  ella  s' è  beata ,  e  ciò  non  ode:  e  a  maIa 

.   5.  Con  l'altre  prime  creature  lieta  voet* 

Volvefuafpera ,  e  beata  fi  gode.  Sump. 
Or  difendiamo ,  ornai ,  a  maggior  pietà".  Tra. 

Già  ognijìella  cade ,  che  faliva, 
.    Quando  mi  mojft,  e'I  troppo  dar  fi  vieU. 
2ioi.$.ricidemmo'l  cerchio  alt  altra  riva,       4  .  . 
Sovr 'una fonte ,  che  bolle ,c  riverfa,  gemino 
Per  un  focato,  che  da  lei  dir  iva.  0  ^ 

Inacqua  era  [p).$.bu)a  molto  piu&beperfa:  Tinca. 
E  noi  in  compagnia  dell'  onde  bige,  y 
Entrammo  già  per  una  via  diverfa.  Stamp. 
■  (q)  Vna  palude  fa ,  eh'  ha  nome  Stige,  flf^**" 
guejlo  trijlo  rufcel ,  quando  è  difeefo  per 
Alpìè  delle  maligne  piagge  grige.  fo  molto 

Ed  io ,  (r)  che  di  mirar  mi/lava  intefo,       più  ofeu* 
fidi genti  (s)  fango] 'e  in  quel  pantano,  I^Vcilc'^ 
Ignude  tutte ,  e  confembiante  offèfo.  t 
'  ^ucjìijìpercotean ,  non  pur  con  m^no,-       Nella  pi^, 
Ma  con  la  tejìa,  e  colpetto,  e  co'piedij     linde  va* 
Troncandofi  co'denti  a  brano  a  brano.       _JjO  ., 
Lo  buon  m.iefiro  diffe ,  f  iglio ,  or  vedi  JJ™J 
L"  anime  di  colar ,  cui  vinfe  l' irai  (t j 
E  anche  va',  che  tif  per  certo  credit  .  AicufEiw 
—  D  $  Gre 
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Che  fotte  l'acqua  ha  gente,  che  fofpira, 
Ji [anno  pullular  quejì' 'acqua  al  fummo, 
Come  locebio  ti  dice  ,(t)v'  che  s'aggira, 
('}     fitti  nel  limo  àicon ,  trifli  fummo 
qnes*     Mlfaer dolce,  ebe  dal fol  s'allegra, 
Portando  dentro  accidiofo  fummo: 

Or  ci  attriftiam  nella  belletta  negra. 
J^uefi' 'inno  fi  gorgogliati  nella  firoi^s, 
Che  dir  nolpoffon,con  parola  integra. 

Cosìgìrammo  della  lorda  po^a, 

Grand'  arco  tra  la  ripafeeex ,  e'I  me-^o, 
Cogli  Otbi  volti,a  chi  del  fango  ingoiai 

f  'mimmo  appiè  tt  una  torre  aldaffe?zp. 


ANNOTAZIONE. 

PAPE)  è  voce  chedimoflra  maravigliarli  l 
ALEPPE  »  canto  è  ,  quanto  Ah  ,  vote 
«he  dimofira  dolerli  .  CHIOCCIA  ,  rau- 
ca» voce  propria  d'ima  gallina  che  cov» 
1'  ova  .  CUPO  ,  ofeuro  .  LACCA,  ca- 
vità come  il  fondo  d' un  lago  quando*  'è 
voto  d'acqua .  PER  FORZA  DI  POPPA, 
cioè  per  forza  di  petto  j.  nel  quale  Hanno  le 
poppe  :  Cherci ,  cioè  chetici  perchè  aveva- 
no il  capo  pelato  .  APPULCRO  ;  abbel- 
Jifco.  TRA  BRANCHE,  tra  le  braccia, 
iSTlGE  luogo  infernale  dove  lì  pmiifcon» 
-  Sl'Iracondii  GENTE  GHE  SOSPIRA, 
aoè  gl'Accidiofi  .  BELLETTA,  fango 
liquido  quafi  Eom*acqm  .  POZZA ,  luogo* 
,N__Xr"  cavo  tome  un  poKo  ,  e  diffe  pozìa  per  ato- 
modar  la  lima  >  come  aHtora  ìli  fopia  diife-j 
lacca  con  due  e,  ed  iéi  férmniude  non  Lieo. 
MEZZO)  qui  s'intende  permolkje  pio- 
fiiamenrelìgii^ua  un  frutto  troppo  matti. 

19» 

Di^itized  by  Google 


CANTO   VII.  4; 

ro,  come  pere  mezze  ed  altri.  AL  DAS- 
SEZZO,cioc  alla  fine. 


ARGOMENTO. 

TROVANDOSI  ANCORA  Dante  nel 
quinto  Cerchio  ■  come  fu  giunto  al  ptc  del- 
la Torre  j  per  certo  fegno  di  due  fiamme,  le- 
vato d.i  Flegias  tragemere  di  quel  luogo» 
in  una  barchetta ,  e  giù  per, la  palude  navi- 
gando j  incontra  Filippo  Argcntfjdt  cui  ve-, 
duro  lo  frrazio,  feguitaiio  oltre  infine*  <U« 
„  tanto,  che  pervengono  alla  Città  di  Dite» 
™  nella  quale  entrar  volendo)  da  alcuni  Demo- 
ni è  Ioìo  iettatala  porta. 


ALLEGORIA. 

PER  FLEGIAS  INTENDE  il  Poeta  non 
iblo  il  vizio  dell'ira,ma  anche  quello  della  Bi« 
peibiai  il  quale  (ì  punite  nella  palude  porta 
fra  le  due  Toni .  Onde  per  ia  Torre  fi  com- 
prende Alterezza  de'fupcrbii  per  le  fiamme, 
l' ardente  tktiderio  di  avaiwar  chi  che  fia-j, 
perla  preiìtzza  del  picciolo  vaflello,!'  em- 

f«to  della  l'uperbia  ,  la  quale  nella  gii  ila  che 
a  barchetta  foprafta  all'  acqua .  cosi  ella  ve- 
locemente vuol  fopraltare  acfafcilno.  Per 
lo  Iblo  Gateoto  ,  che  conduce  tfla  Barchet- 
ta,!! dimoflra»  che']  fu  perno  vuole  e  ffer  Tem- 
pre folo,e  fenza  alcun  pari. Per  liDemonijdie 
i>roccuran,|di  levar  Virgilio  3  Dante,  è  gli 
ferrano  incontro  la  porta  ,  perchè  non  entri 
in  Dite,  fi  dinota  ,  che'l  Demonio  non  vuo- 
le 1  che  l'huomo  habbia  eogm'zion  del  vàio 
per  guardartene  ,  ma  che  habiti  in  qnel!o:la- 
onde  cerea  di  torgli  la  ragione  j  aflìgiirata-j 
ed  intefa-pw  Virgilio. 
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CANTO  Vili. 

'  Dico  figurando  ,  eh'  affai 
prima, 

Che  no'  fuffìmo  al  pie  dell' 

alta  torre, 
Gli  occhi  nofiri  ri  andar  fufa 
alta  cima. 

StàmD  per  duo  frammette ,  i.  che  vedemmo  forre > 
CJi'ci»        £  m'  a^Cra  ^a        render  cenno, 

Tanto ,  eh"  a  pena  7  potea  t  occhio  torr^. 
Ed  io  rivolto  al  mar  di  tutto' l  fenno,  ~ 
Diffi:  quefto  che  dice  J  e  che  rifponde 
Jgiutlt  altro  fuocoìe  chi  fon  que',chei  feti 
Ed  egli  a  me:  fu  per  le  fuccide  onde  (noi 
Già  feorger  puoi  quello,  che  s'affetta, 
Se'l  fummo  delpantan  noi  ti  nafeonde. 
Corda  nonpinfe  mai  dafe  faetta, 
(*)        Che  sì  (a)  corrvjfe  via,per  t  aer ,  fnelU, 
VPlaUe.        Com,  -,  Vlfò  Uì}tl  mve  pjccj0ietta 

Venir  per  ?  acqua  verfo  noi  in  quella, 
Sotto' l governo  d'un  folgaleoto, 
Che  gridava,  or  fe giunta  anima  fellaì 
Elegias ,  Flegias  tu  gridi  a  voto, 
Diffe  lo  mio fìgnore,  a  quefìa  volta: 
f  ni  non  ci  avrai(b)fe  min  fafsado,il  loto. 
che  lol.     $uate  colui,  che  grande  inganno  afiolca, 
fri         Che  gli  fia  fatto  ,epoifeh*erammarcat 
Fecefi,         Cc)  Talfifè  Flegias  nelt  ira  accolta, 
lo  duca  mio  difeefe  nella  barca, 
E  poi  mi  fece  entrare  appreffo  lui, 
E folfiuand'i'fui  dentro,  parve  carca. 

?+: 
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CANTO   Vili.  4* 

Tofio  cbe'l  duca ,  ed  io  nel  legno  fui, 

(d)  Segando  fe  ne  va  l' antica  prora  .  (<t) 

Z)ellacqua,più  che  non  fuol  con  altrui.  ******** 
jientre  noi  corr  avara  la  mortagora,  v  ""'  *' 

Dinanzi  miftfeceunpien  di  fango, 

E  dtjje:  chi  fe  tu,  che  vieni  anzi  orai 
Ed  io  a  lui:  r'i'  "vengo,  non  rimango: 

Ma  tu  chife,  che  sì  fe  fatto  bruttai 

Rifpofe:  vedi,  che  fon  un  che  piango^ 
Ed  io  a  lui  :  con  piangere  e  con  lutto, 

Spirito  maladetto ,  ti  rimani; 

Ch'i'  tt  conofco,  ancor fie  lordo  tutto. 
[Allora  ficfe  al  legno  ambe  le  mani: 

Perche' Imaeftro ,  accorto ,  lofofpinfe, 

Dicendo,  via  cofià ,  con  gli  altri  cani,  ^ 
'Lo  collo  poi ,  con  le  braccia  (e)  mi  cinfe:  M*avvi']« 

Baciommi'l  volto,  e  diffexalma fdegnofa,  fe. 

Benedetta  colei,  che  'n  te  s'incinfe. 
'^uefu  al  mondo  per  fona  orgogliosa.:  * 

Bontà  non  è ,  che  fua  memoria  fregil       (Bffi^J>  * 

Così  s'è  l'ombra  fua  qui  furiofa.  quanttin- 
'guanti  fi  tengon'or  lafsùgranregi,  «juepofla 

Che  qui  Staranno,  come  poni  in  brago,     d]rfi  neIi* 

Z>ife  lanciando  orribili  difpregL  «Un'altro 
Ed  iolMaeftro ,  molto  farei  vago  modo;ab- 

Z>i  vederlo.z.atiuffare  in  quefla  broda,  bìamo 

l.Prima  che  noi  ufcijjìmo  del  lago.  P£ 
-Ed  egli  a  me;  avanti  che  la  proda  tuffarti 

T i  fi  lafii  veder,  tu  farà'  fa%io;  parendo- 

Vi  tal  di  fio  converrà,  che  tu  goda,  ci  ìlv«'fi> 

Dopo  ciò  poco  vidi  quello  /ir  a%io  VM  "umc 

Far  dico/lui  alle fangofe genti,  r™0" 

Che  Dio  ancor  ne  hds  >  e  ne  ringrazi.     .  Scamp. 
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Tutti  gridavano  ,  a  Filippo  èrgenti:  : 
Lqforentinofpirito  bizzarro, 
Infe  medefmo  fi  volgea  co'denti. 
Jguivi'l  Infilammo  ,  che  più  non  ne  narrai 
Ma  negli  orecchi  mi  percoffe  un  duolo, 
(f)        Perch'i1  avnnti(f)  intÙo  l'occhio  sbarr  oi 
tornio,      bmn  maep0  fife  :  omai  J  figliuolo, 
S'appreffa  la  città ,  eh'  ha  nome  Dite, 
Gigi-avi  cittadin,  col  grande  Jluolo. 
.     £(Ì  ioiMaeflro ,  già  le  fue  mefehite 
It La  entra  (g)  certo  nella  valle  cerni 
Vermiglie ,  come  fe  di  fuoco  uf -.ite 
Fojfero;  ed  ti  mi  dijfeXil  fuoco  eterno, 
Ch'entro  l'affuoca,  le  dimojìra  roffe, 
Come  tu  vedi  in  quejìo  baffo  'nferm. 
Noi  pur  giugnemmo  dentro  all' alte fbjfe, 
Che  vallan  quella  terra  fconfolatai 
Le  mura  mi  parca  ,  che  ferro fo/fe. 
Non  fenica  prima  far  grande  aggirata, 
Venimmo  in  parte,  dove  7  nocchier  forte f 
(b)          Vfcite,. et gridò{h) qui  è  l'entrata, 
nella.    tvtdi  più  di  mille  in  fu  leporte 

Da  ciel  piovuti ,  che  fti%$pfamente 
Dicean,chi  è  cojìui,  che,  feKza  morte* 
Va  per  lo  regno  della  mortagenteì 
E'I  favio  mio  maejìro  fece  fegno 
Di  voler  lor  parlar fegretamente. 
'AMor  chiufero  un  poco  il  gran  difdegno, 
£  diffenvien  tu  folo,  e  queifen  vada. 
Che  sì  ardito  entrò  per  quejìo  regno. 
Sol  fi  ri  torni  per  la  folle  jirada  i 

Pruovi,  fesa,  che  tu  qui  rimarrai, 
t  Jjja       Che  gli  bai /corta,  (i)  sì  buja  contrada. 
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CANTO   Vili.  47 
Pcnfa,  Lettor ,  sW  mi  difeonfortai, 
Nel  fuon  delle  parole  maladette  : 
.  Cb'i'non  credetti  ritornarci  mai. 
0  caro  Duca  mio  ,  chepitt  di  fette 
Volte  m'hai  fteurtà  renduta  ,  e  tratta 
D"alto  periglio ,  ch'ncontra  mi  flette, 
Non  mi  lafciar ,  difs'io ,  così  disfatto; 
E  fe  l'andar  più  oltre  c'è  negato, 
Ritroviam  l'orme  noflre  infume  ratto. 
2?  quel fl%m*  >  che  lì  m'avea  menato, 
Mi  diffe ,  non  temer  :  cbe'l  nojìro  paffb 
Non  ci  può  torre  alcun,da  taln'è  dato. 
Ma  qui  m'attendi ,  e  lo  fpirito  lajfo 
Conforta  ,  e  ciba  difperan%a  buonal 
Ch'i'  non  ti  lafcerò  nelmondo  baffo. 
Così  fen  va,  e  quivi  m'abbandona 
Lo  dolcepadre,  ed  iorimango  in  forfel 
Che  sì ,  e  no  nel  capo  mi  tenzona. 
Udir  non  potè' quello , ch'alar  porfeì 
Ma  ei  non  (tette  là  con  effi  guari, 
Che  cìafcun  dentro  a  pruovafi  ricorfe. 
Chtufer  le  porte  que'noflri  avverfar') 

Nel  petto  al  mtoftgnor ,  che  fuor  rimafe, 
È  rivolfefi  a  me  con  paflì  rari. 
C  li  occhi  alla  terra ,  e  le  ciglia  avea  rafe 
D'ogni  baldanza ,  e  die  e  a  ne'fofpiri, 
Chi  m'ha  negate  le  dolenti  cafeì 
game  di/fel  tu, perch'io  m'adiri, 
Nw  sbigottir  :  eh'  i"  vincerò  la  pruova, 
Sud ,  ch'alia  difmfion  dentro  s'aggiri, 
'^f^uefla  lor  tracotanza  non  è  nuova, 
Che  gii  tufaro  a  menfegreta  porta, 
qual,  ferrza  ferrame,  amorfi  mtova. 
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Sovr'ejja  vedeftù  la  feruta  morta: 
E  già  di  qua  da  lei  dìfeende  l'erta, 
Falsando,  per  li  cerchi,  fen7%a(K)jlùrtat 
(K)      Tal  che  per  lui  ne  fa  la  terra  aperta. 


ANNOTAZIONE. 

IN  BRAGO  ,  nel  pantano  o  vero  Sfan- 
go. MESCIUTE  in  lingua  turca  figm'fi- 

•  ca  i  duomi  delle  Città  .  CERNO  feor- 
go:  VALLAN,  circondano.  DACIE!, 
PIOVUTI  >  cioè  Demoni  die  infieme  con 
Lucifero  piovvero  dal  Cielo  .TENZONA» 
contende  .  GUARI  ,  non  molto  .  TRA- 
COTANZA temeraria  proiumione.  . 


ARGOMENTO. 

DOPO  ALCUNI  IMPEDIMENTI,  e  Io 
Jiaver  veduto  le  Infernali  Furie  ,  ed  altri" 
inoltri ,  con  Io  ajuto  d' un'  Angelo  entra  il 

■  Poeta  nella  Città  di  Dite,  dentro  la  quale 
trova  «Ter  puniti  gli  eretici  dentro  alcune 
tombe  ardtntiffime,ed  egli  infieme  con  Vir- 
gilio  paiTa  oltre  tra  le  fepol  cure,e  le  murau. 
della  Città. 


ALLEGORIA. 

Per  Dante,  che  ammaeffrato  da  Virgilio  lì  co*" 
pie  gli  occhi  per  non  vedere  il  volto  dì 
Mediifa  ;  il  quale  lo  havrebbe  trasformato 
in  i'aflbie  da  lui  Umilmente  è  coperto ,  di- 
notacene l'hnomo  allettato  dalla  fenfualità 
de  buu  terreni,  iarebbe  in  qtieliì  «lambito. 
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che  non  fene  partirebbe  gommai  ,  Itegli 
non  fi  coprìfle  con  la  ragione  ,  e  con  la_> 
difc£a  delle  buone, e  virtnofe  difciplinc.  Per 
l'Angelo  lì  comprende  il  favore  della  divi- 
na graiia  .  Per  gli  eretici  polii  dentro  la_j 
Città  di  Dite,  le  cui  mura  fono  di  ferro  >  fi 
dìmolìra  la  loro  oftiuaTÌoiie  ■  Per  io  foco» 
che  gli  arde  ,  intondefi  Io  fm [furato  ama- 
re i  che  portano  alle  loro  opinioni, o  vero  Io 
contìnuo  ardore  ,  che  dì  efor  tenuti  più 
dotti,e  migliori  d:gli  altri,  non  gii  falcia— i. 
quieti, uè  u'pofati  giammai. 

CANTO  IX. 


Vcl  color ,  che  viltà  di  fuor 

mi  pinfe, 
leggendo  l  duca  mio  tornare 

ì©  volta, 
Più  tojìo  dentro  il  fin  nuo- 
vo rijìrinfe. 
'Attento  fi  fermò ,  com'huom  ,  ck'afcoltal 
Che  l'occhio  nolpotea  menare  a  lunga, 
Per  l'aer  nero  ,eper  la  nebbia  folta. 
Pure  a  noi  converrà  vincer  la  punga, 
Cominciò  ei  :  fé  non ,  tal  ne  offerfe. 
Oh  quanto  tarda  ame ,  eh' altri  qui  giun- 
t  vidi  ben  ,  fi  com*  ei  ricoperfe  {ga. 
Lo  cominciar,  i  .con  l'altro,  che  poi  vene, 
Cbefur  parole  alle  prime  diverfe.  s[amp . 

'fila  nondimcn  paura  il  fuo  dir  dienne,        con  altri-  ■ 
Perch'i'  traeva  la  parola  tronca, 
Forfè  apiggior  fenten%ÌaJcb'e'  non  the. 
In  quefio  fóndo  della  trijla  conca 

Dìfcende  mai  alcun  del  primo  grado, 
Cbcfol  per  pena  ha  la  fper arerà  cioncai 
E  gttr- 
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'guefta  quiftiou  fec'io:  e  quei:  di  rada 
Incontra ,  mi  rifpofe ,  the  di  nui  (rfff.' 
Faccia' l  cammino  alcun,  per  quale  ? v*> 
ycr'é ,  cb1  altra  fiata  quaggiù  fui 
Congiurato  da  quella  Eriton  cruda, 
Che  richiamava  l' ombre  a'  corpi  fai. 
Pi  paco  era  di  mela  carne  nudai 

Ch'ella  mi  fece  '«trai-  dttro  a  quelmure, 
Per  trarne  un  fpirto  del  cerchio  di  Giu- 
,£>ueU'è'lpià  baffo  luogo,  e' lpiuofcuro,(da. 
E'ipiù  lontan  dalCiel,  che  tutto  girai 
Benfo'l  cammin  :  però  tifa  ftcuro. 
'$uejìa  palude  ,  che'lgran  pu%$p  fpira, 
(a)        (a)Cijzge  d' intorno  la  Città  dolente, 


jE  altro  di/fe  ;  ma  non  ?  I&a  mente: 
Perocché  l' occhio  m' avea  tutto  tratto^ 
Ver  ?  alta  torre  alla  cima  rovente, 
Ove  in    punto  (b)  vidi  dritte  ratta 
Tre  furie  infernal ,  difangue  tinte, 
Che  membra  femminili  aveno ,  e  atto, 
E  con  idre  •verdiffmie  eran  cinte: 

Serpentelli ,  e  cerafte  aveanper  crìnes 
Onde  le  fiere  tempie  eran'  avvinta 
E  quei  j  che  ben  conobbe  le  mafchine 
Della  regina  dell'  eterno  pianto, 
Guarda ,  mi  diffe  ,  le  feroci  Erme. 


'guefi'  è  Megera  dal  finirò  canto: 

JgjKlta  ,  che  piange  dal  defiro,  è  fletto: 
Tefìfone  é  nel  annose  toc que £c)<*  tato, 
( ()     Co»  f  unghie  fi fendea  ciafeuna  il  petto: 
Intanto.     Batteanfi  apalme  ,  e  griiavan  ti  alto,' 
Ch'i'  mijìrinfì  al  poeta  ,per  fofpetto. 


F non  potemo  entrare  ornai  feir^iral 


Ven~ 
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Venga  Medu/a  l  fflfarem  di /molto, 

Dicevate  tutte  ,  riguardando  ingiu/ol  W) 
Mal{d)non  vengìammo  inTe/eo  taffalto.  NoJ\ 

Volgiti  'rtdietro  ,  e  tien  lo  vi/o  cbiu/o:  S'udii. 

.  Che  fe'l  Gorgon  ftmoftr  a  ,  etu'lvedeflì,  (f) 
Nulla  farebbe  del  tornar  mai  fìt/ol  Patti* 

Cosìdi^lmaefiroledegliM*  . 

Mi  voi/e  ,  e  non  fi  tenne  alle  mte  mani,  e  fai 
Che  con  le /ue  ancor  non  mi  thiude/ji     e  foglie» 

O  voi ,  cb'  avete  gt  intelletti  /ani,  *  fio"» 

Mirate  la  dottrina ,  che  s' a/condt  Stimo' 
Sotto'l  velame  degli  ver/ifirani.  fiamma  , 

E  già  (e)  venia  fu  ,per  le  torbid'onde,  venendo 
"Vn  fracaffo  d'un  /uonpien  di  /pavento,  l'Angelo 
Per  cui  tremavano  amendue  le  /fonde,  jf*^^ 

Non  altrimenti  fatto ,  che  d'un  venta  paludcla 
Impetuo/o ,  per  gli  awerfì  ardori,  quale,*-» 
Chefier  la/elva ,  fiotta  alcun  rattentol  per  nafce. 

CU  rami fchiattta,abbattc,  e(f)porta  i  fiori; re  daJI'J,c* 
.    '  .    ,       „     *  »  *,       *       qua  boi» 
£>tnan%i  polvero/o  vafuperbo,  £nte > 

Efafuggir  le  fiere  ,e  gli  paftori.     (bopex  effer-i 

Gli  occhi  mi /ciolfi^  diffe:  or  drt^fi'l  ner-  vi  entro 
Delvi/OiiH  per  qudia.i.fchiuma  antica,  f™™£^* 
(g)fCT  inditfve  quel  fumo  4  più  acerbo,  pullular 

Come  le  rane  innanzi  alla  nimica  quell'ao' 
Bì/cia  ,perl acqua,  fi  dileguati  tutte,  «.«-  f& 
Fin  ch'alia  terra  eia/cuna  s'abbica,  JSfiftJj 

Vid'io  più  di  mille  anime  difìrutte  gevolmé- 
Fuggir ,  così  dinanzi  ad  un ,  ch'ai paffo,  te  fchìu- 
Paffava  Stive  con  le  piante  a/ciutte.       ma  »  ch« 

Dal  volto  rimovea  quel  aer  graffo,  fiamma* 
Menando  la  finijlra  innanzi  fpcffo,  per  me*! 
€Jol  di  quel  amo/eia  parealaffb. 

E    z  Bea- 


Si  INFERNO. 

®     Ben  m'accorfì  ch'egli  era  (h)  del  Ctelmefo, 
E  volftmi  al  matfiro  ,  e  queifefegno, 
Ch'i'JìeJft  cheto ,  ed  inchinaci  ad  effo. 
Ahi  quanto  mi  pare*  pien  di  difdegno; 
Giunje  alla  porta  ,  e  con  una  ver  ghetta f 
L'aperfe^he.  %.m  \ttbbc  alcun  ritegno. 
Stam.tton  0  cacciati  (i)  delciel , gente  difpetta, 
ebbe.         Cominciò  egli  m  fu  l'ambii  foglia, 

f»)  Ond'cjla^..  oltracotam^x  in  voi  s'allettai 
dal  Gel  Perchè  YÌcatcitrate  a  quella  voglia, 

4    "     A  cui  nonpme'lfin  mai  effer  nto^o, 
Stamj*.     E  che  più  volte  v'ha  erefeiuta.  dovliaì 
'»e«an-  Chegiova  nelle fatadar  dtco^pì 
*i!:(Tb,  ma     Cerbero  v<$r°  >fr  ben  vi  ricorda, 
pare ,  che     -Ne  porta  ancor  pelato  il  mento  e'lga%- 
n  verta  ne  Poi  fi  rivolfe  per  hjìrada  lorda, 
ricevi.,      £  nanfe  mm  a  mi  ;  ma  fe  fm^me 

SS»       ,  D'htm*D>cui        cMraJkùg^  morda; 
Che  quella  di  colui ,  che  gli  è  davantel 
E  noi  movemmo  i  piedi ,  inver  la  terrai 
Sicuri  apprejfo  le  parole  fante. 
Dentro  v'entrammo  ,fatr\a  alcuna  guerrd; 
Ed  io  ,  cb'avea  di  riguardar  difio 
la  condicio»,  che  tal foriera  ferra; 
Com'i  'fu 'dentro  ,  f  occhio  intorno  invio, 
E  veggio  ad  ogni  man  grande  (Jt)  eSpai 
compj-     Piena  di  duolo  ,  e  di  tormento  rio.  {gua, 
fiDam    St  come  ad  Arli  '  t>Ve%l  Rodano  lingua, 
CaJniro.     si  tm'a  Pola  Prffi     (1)  <k*arn&r o, 
Ch'Italia  chiude,  e  ifuoi  termini  bagna» 
(m)    Fanno  ifepokri  tutto 'l(m)  loco  varo,  . 
Lit?,  Cbiìfacevan  quivi  d' ogni  parte. 

Salvo  che  'l  modo  v'erapiùjmaro: 

'  -  Che 
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(n)  Che  tiragli  avelli  fiamme  erano  /parte,  (») 
Per  le  quali  eran  sì  del  tutto  accefi,  Ch'cntrq 
Che  ferro  più  non  chiede  ver  un' arte. 

T utti  gli  lor  coperchi  eran  fofpefì, 
Sfuor  n'  ufcivan  sì  duri  lamenti, 
Che  ben  parean  di  mtferi ,  e  d'  offeft. 

Ed  h  :  Maeflro  ,quaifon  quelle  genti, 
Che  fcppellìte  dentro  da  quell'  arche. 
Si  fan  fentir  con  gli  fofpir  dolentiì  f 

Ed  egli  a  me  ì  qui fon  gU  erefiarche 
Co'  lor  feguaci  d' ogni  fetta,  e  molta 
Piii,che  non  credi,fon  le  tombe  carche. 

Simile  qui  con  fmile  è  fepoltol 

Ei  (o)monimentifonpià,emen  calili 

E  poi  ch'alia  man  deflra  fi  fu  volto,  £j 

¥  affammo  tra  i  martiri ,  e  gli  altifpaldi.     menti.  ' 


ANNOTAZIONE. 

PUNGA,gara.  CIONCA  moni ,  o ftor- 
piaca.ed  è  vocabolo  Siciliano .  ERITON 
fecondo  Lucano  fu  femmina  maga  in  Tefa-, 
.  gliaj  la  quale  a  richieda  di  Pompeo  figliuo». 
lo  di  Pompeo  Magno  ritraile  dell'  inferno 
un'anima  al  corpo  ,  e  feceli  dire  che  fin  e*» 
doveiTe  avere  la  guerra  civile  tra  Cefare ,  e 
Pompeo.  CER  ASTRO,  fecondo  Plinio 
fonoferpiin  Libia  eormicite  molto  wle  no- , 
fi.e  nocivi .  VENGIAMMÒ.  vendicam- 
mo.ed  è  vocabolo  Franzeie  ABBICA  .  at- 
tacca il  becco  ó  il  mufo  alla  terra.POLAiè 
Città  in  Iftn'a  lótana  «.miglia  dalQuarnaro 
golfo  nel  feno  Adriatico ,  che  divide  Italia, 
dalla  Schiavoma  .  SPALDI,  fpaeii  delM 
mura  della  Città. 

E   ì  AK- 
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ARGOMENTO. 

Seguitando  Dante  il  fu  a  carri  miuoidifii  a  rida  a 
VirgiliOjfe  egli  potrebbe  favellare  ad  alca' 
He  diquelle  anime  degli  eretiche  ìntefo,che 
ciò  non  te  gli  concedeva,  parla  con  Farina» 
ta  Uberi  i',  e  con  Cavalcante  cavalieri  Fio- 
rentini .  Farinata  gli  predice»!  (no  efilìo,e 
gli  dimofira.che  i  dannati  pofTonoaver  110- 
tiiia  delle  cofe  avvenire  ,  ma  non  già  delle 
preferiti,  fe  dalle  anime  ,  the  ivi  vcugonc-V 
ier  non  fono  raccontate. 


ALLEGORIA 

Per  Virgilio»  che  non  eonfente  a  Dante  il  & 
Vallare  con  gli  crcticiie  lo  fpinge  vicino  air 
lelor  fepoltuiei  fi  dirnortra  >  che  l'hnomo, 
che  non  è  ben  fondato  nella  Iticidai.efanta 
dottrina  del  Vangelo  »  non  dee  porgere-» 
orecchio. agli  eretici  ,  perciocché  di  facìl«_. 
potrebbe  cadere  nelle  reti  d.elle  loro  falfe,  e 
perverfe  opinioni,  onde  poi  avrebbe  fatica* 
0  farebbe  imponibile  lo  fyilnpparfene* 

CANTO  X. 

WfZr&ìM  Sa  fen' va  »  fer  m  fe£ret% 

Q&zfà&M  m!iro         terra  ,  e 

Lo  mio  maepOf  ed  io  dopo 
le  /palle. 

Gj  virtàfomma ,  che  per  gli  empi  giri 
Mi  vaivi ,  comìntiai ,  conta  re  piace, 
Parlami ,  e  fiddisf affimi  a'mtti  defiri. 

La 
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&a  gente &be, per  li  fepolcrù+gi&e, 
Potrcbbeji  veder  ì  già  fon  levati 
Tutti  i  coperchi ,  e  mffm  guardia  face. 
Ed  egli  a  mettati  forati  ferretti, 
Jhiando  di  ]ofaffà  qui  torneranno, 
Coi  corpi ,  che  taf  sii  hanno  Ufcìati. 
Suo  (a),  i .  cimitero  da  quejìa  parte  bornia 

Con  Epicuro  tutti  ifuoifeguaci,  (') 
Che  f  animacolcorpo  tnortafwno,  Cimfte-P' 
fero  alla  dimanda ,  che  mi  faci,  r;e_ 
Jguinc'entro  foddisfatto  farai  tojloi  (a) 
.  E  al  difto  ancor  ,  che  tu  mi  taci.  Cimicerf, 
Ed  io  l  buon  Duca  ,  non  tengo  .z.  nafeofla 

Ate  mio cuor  fe  non  per  dicer  poco,  Starna' 
E  tu  m'hai  non  pur  mo  a  ciò  difpojlo.     Apollo .  * 
0  Tofco ,  che  per  la  città  delfico  3 
Vivo  ten'vai ,  così  parlando  ontflo,         St.ip.  dir 
Piacciati  di  refiare  in  quejìo  loto.  ^  j[*JJ£ 

£a  tua  loquela  ti  fa  maniglia  fcoft0  ,  e 

J)i  quella  nobil  patria  natio,  ài  cuor  > 

Mia  qual  forfè  fui  troppo  molcjìoì  "o» 
Subitamente  qucfto  fuono  ufeio  j^".,  ™£ 

£>'  una  dell' a/che  tpetò  m'accojtii%       cett0)  ma 
T  emendo,  m  poco  pi  u ,  al  duca  miQ.      ci  pare-* 
Ed  ei  mi  dijfe  l  volgiti ,  chefaiì  IMgevot;, 
Vedi  là  Farinata ,  che  s'è  dritto: 
Dalla  cintola'n  su  tutto' Ivedraù  j,jù  pelìe; 

T  aveagià'l  mio  vifo  nelfnofittoi  giinoi 
Ed  ci  s' ergea  colpetto ,  t  con  lafrontes 
Come  aveffe  lo'nfìrno  ingran  difpittoi 
E  t  animofe  man  del  duca ,  e  pronto 
Mi  pinfer  tra  le  fepolture  a  lui, 
£Hcend?  b  farete  wfien  conte. 
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4      4.T  ojìo  ch'ai  pie  della  fuatombafui,  (fa, 
Stamp.     Guardommi  un  poco,  e  poi,  quaft  sdegna- 
to™ ">•       M  dimandò  :  chi  far  gli  maggior  tttiì 
lo  ,  eh'  era  d'  ubbidir  difiderofo, 

Nongliel  celai ,  ma  tuttogliele  aperfi: 
Ond'ei  levò  le  ciglia  un  poco  in  fofoi 
Poi  dtjfe  :  fieramente  furo  avtterft 
Ante,  e  a'miei  primi ,  e  a  mia  parte. 
Sì  che  per  duo  fiate  gli  difperfi.  * 
S'eifur  cacciati,  e' tornar  d'ogni  parte, 
itifpoft  lui ,  f  una ,  e  l'  altra  fiata: 
Ma  i  vofirì  non  apprefer  ben  quell'  arte. 
'Allor  furfe  alla  vifia  [coperchiata 

Vn'ombra,  lungo  quefia  ,  infino  al  mento: 
*         Credo,  che  s'era .  J.  inginocebion  levata, 
in  gfno;l  &  intorno  mi  guardò  ,  come  talento 
cine .  Aveffe  di  veder ,  s' altri  era  meco: 

(")  Ma ,  poi  che'lfofpicciarfu  tutto  [pento, 
detto.      piangendo  diffe  ,feper  qucjìo  cieco 

Stamp.     Carcere  vai ,  per  altera  d' ingegno,  . 
diffe  1  fe'l     Mio  figlio  ov  è ,e  perchè  non  è  tecoì 
d  ubbio    Ed  io  a  lui  :  da  me  flejfo  non  vegno: 

te  delfini  * c^attende  li  > Per  nu 

figliuolo  Forfè  cui  Guidovofiro  ebbe  a  difdegno* 

lo  fi-ce_»  Le  f ne  parole ,  e' l  modo  della  pena 

di  _  fubi to  Mavevan  di  enfiai  già  (a)  letto  il  nome* 

e'a! "lid'  Per°fu  la  r'fP°fia  eosì piena. 

bioi  e  "Li  finito  dri\%ato  .6. gridò:  come 

Juelh  to  Dicefii,  egli  ebbe:  non  viv' 'egli  ancorai 

ana  prc-  (b)  Non  fiere  gli  occhi  fmi  lo  dolce  lomcì 

itegli ,  ci  Quando  s'  accorfe  d'alcuna  dimora, 


wZàZ'.     Cbi'fwva  dinanzi  alla  rijpofta, 
concio  il     Supin  ricadde  ,  e  più  non  parve  fuora. 


grido. 


Ma 
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CANTO  X.       n        r  . 

Ma  que'll'  altro  magnanimo ,  a  cuipofìa  Caneio*." 

iUfiato  m'era ,  non  mutò  affetto,  flrugg t_. 

Ne  (b)-7-  moffe  collo ,  ne  piegò  fua  cofla:  l'equivo- 

E  fe  continuando  al  primo  detto ,  c0\ 

Egli  han  quell'arte,  diffe,  male  apprefa,  Toi^ 
domi  tormenta  piii,  che  quejìo  letto.  (c) 

Ma  non  cinquanta  volte  fia  raccefa     ,  Sofpirm. 

La  faccia  della  donna ,  che  qui  regge,  do'  e  !ca" 
Che  mfaprai  quanto  quel?  arte  pefal  3 

'Efetu  mai  nel  dolce  mondo  regge,  Staiti  p, 

Dimmijpercbè  quel  popolo  è  sì  empio,  Moflb  , 

Incanir' armici ,  in  cìafcuna  fua  leggeì  S113"1*0 

Ond'io  a  lui;  hftra%io ,  e' l  grande  feempìo,  ™\m™Q 

Che  fece  V  Arbia  colorata  in  roffo,  del  capo 

1  alcorano»  fa  far  nel  nojìro  tempio.  accompa 

Poi  ch'ebbe  (c)fofpira>ido,ilcapo.3.fceffo, 

A  ciò  nonfiiìofol ,  diffe  ,  ne  certo,  tìpttS, 

Sen%a  cagion  farei  con  gli  altri  rnoffai  cJie  al 

Ma  far  io  fol  colà  ,  dovefoferto  predetta 

fu  per  ciafeun  di  torre  via  Fiorenza,  j?.oco  f.. 

Colui  che  la  difefi  a  vifo  aperto.  propria'. 

Deh  fe  ripoft  mai  vojira  fcmen%a>  meute_j'; 

Prega' io  lui ,  folvetemi  quel  nodo,  {enotere 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  fenten^a.  0  «olla^ 

E'  par ,  che  voi  veggiate ,  fe  ben'odo,  anche '"fi 
Dinanzi  quel ,  che'l  tempo  feco  adduce,'  dse  avec 

E  nel  predente  tenete  altro  modo.  riguardo 

Nei  veggiam  ,come  quei,  eh'  ha  mala  luce,  ™^ 1 

Le  cofe ,  diffe ,  che  ne  fon  lontano;  be  ja  f[ef„ 
Cotanto  ancor  ne  fplende  'l  fommo  ducei  fi  parola 

ghtando  l'  appteffam  ,ofon,  tutto  è  vano  dello  ftef 
Noftro'ntelktto ,  e  s'altri  non  ci  apporta,  {o 

N#Ua  fapem  dì  vojiroftata  umano.  j^a'  ^ 

Pcz  cefficà.  '■ 
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S3  INFERNO. 

■  Però  comprender  puoi ,  che  tutta  morta 
Fia  nojlra  conofcen%a  da  quel  punto, 
Che  del  futuro  fa  cìùufa  la  porta* 
'Mlor^ome  di  mia  colpa  compunto  {to* 
9         Difft  .*  or  .p.  direte  dunque  a  quel  cadft- 
Stam.  di-     Che'lfuo  nato  è.  i  o.co'vivi  ancor  cógiu.- 
"'io  '    E  *''»/**•  1 dianzi  dia  rijpojia  mato,(to. 

Stamp.  (&)Fat'eifaper,che'lfei#eubèpenfava 
tra'  par       Già  nelf  errar ,  che  m'avete  folata: 
più  prò-  Egià'l  Maeftro  mio  mi  richiamava: 
può  coii-^     Perch'i' pregai  lo  fpirto  più  avaccio, 
vivi,  che     ^e  m' dicefft  i  à)i  con  luifijìava. 
traVivì.  Dijfemi  %  qui  con  più  di  mille  giaccio: 

ii         ^ua  entro  é  lo  fecondo  Federico, 
Stara,  in.     £>f  Cardinale,  e  degli  altri  mi  taccio: 
Danzi.  I  -  -  ». 

Indi  s  afcofe  :  ed  to  tnver  ?  antico 

direteif.       fotta  volfi  i  pafji ,  rìpenfando, 


La  mente  tua  confervi  quel  >  eh'  udito 
Hai  contrate ,  mi  comandò  quel  faggio", 
£  ora  attendi  qui ,  e  dri^o'l  dito. 
Quando  farai  dinanzi  al  dolce  t  aggio 
'  Di  quella ,  il  cui  beli'  occhio  tutto  vede. 

Da  leifaprai  di  tua  vita  il  viaggio, 
'dfpreffo  volfe  a  man  fmijìra  il  piede:  (^tf, 
Lafciamo'lmurotf  gimmo  inver  lo  mc^. 
Per  un  fintier ,  ch'aduna  valle  ficde> 
Che'njìn  lafsà  facea /piacer  fuo  Leigp. 


Eglifimojfe  :  e  poi  cosi  andando, 
M  dijfe  :  perchè  fe  tu  ti  fmarritoì 
ìErf  io  lifoddisfeci  al  fuo  dimando. 


AN- 
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CANTO   X.  yp 
ANNOTAZIONE. 

IOSA  F  FA  ,  cioè  la  valle  dove  Cri- 
Ilo  dee  fare  il  gi'udicro  .  EKGCA  ,  fur- 
gea  ufcivafuore.  SOSO  ìli  luogo  di  fufo 

f«r  comodo  della  rima  .  L  O  M  E  ,  in_* 
uogo  di  lume  .  SVPIN  ,  col  capo 
alto  in  giù,  LA  FACCIA  DEL- 
LA DONNA  CHE  QV I 
REGGE  >  incende  la  luna  >  perchè 
Pioferpma  che  regge  in  inferno  è  detta  in 
terra  Dianai  ed  in  cielo  Luna.  REGGE,  Eri 
luogo  di  reggi.  ARBIA  COLORATA 
IN  ROSSO ,  perchè  in  vai  d'Arbia  l'an- 
no 1160  furono  amatati  quattro  milia  Fio. 
reiitini .  NATO  .  figliuolo  .  AVACCIO. 
lignifica  più  prillo  che  non  (laveria  fatto. 

ARGOMENTO. 

Arriva  il  Poeta  Topvi  l'cfiiemità  d'un'alta  ripa 
del  fetrimo  cerchio  1  ove  offrfo  molto  dalla 


Papa  Ànaitagie  eretico  .  E  quivi  feimatofi 
alquanto  ,  intende  da  Virgilio  >  che  ne'fe- 
gueiiei  tre  cerchì.che  hanno  a  vedere,  è  pu- 
nito il  peccato  della  violenza,  dilla  fraude» 
e  della  ufura  .  Indi  gli  dimanda  la  cagione, 
per  la  quale  dentro  la  Città  di  Ditenon_* 
fono  puniti  i  hifluiìolì  ,  i  golofi ,  gli  avarì>  i 
prodighi,e  gl'iracondi .  Appii-flo  li  chiede, 
come  la  ufura  off.nda  Dìo  .  Ne  vanno  al- 
la (me  i  due  Poeti  verfo  il  luogo,oude  in  ef- 
fo  fectirao  cerchio  fi  difeende. 


ALLEGORIA. 

:r  1'  alta  ripa  fi  dinota  la  condilìone  degli 
ereti.i,i  quali  con  le  ali  della  pretti  ni  ione-» 
per.  intendere  i  Divini  fegreti  troppo  in  al- 


to 


Sa  INFERNO. 

io  attendono,  onJ 2  poi  iaggiorio  in  infiniti 
errori -  Per  lopuno  s' intendono  i  cattivi 
tffetti,cbe  dagli  eretici  dcrivanon'  quali  non 
folo  fefltflijin»  altri  oftendono^  Qnde  pri- 
ma che  l'huomo  lì  mova  a  decorrere  cdilj 
l'intelletto  per  dentro  l'erefìe  ]oro,dee  mol- 
to ben  prima  con it derare  di  che  qualità  fu 
la  loro  dottrinale  quanto  dannofa)e  pano* 
lente. 


N    T    O  XI. 


N  fu  t  eftrcmità  d'  un'  alta 
ripa, 

Che  .1.  facevan  gran  pietre 
rotte  in  cerchio, 
Ztóneic  la  ~~  Venimmo  jfpra  più  criide- 

molta  ci  le  ftipaz 

l\^"f°Cm  £  quivi,  per  l'orribile  foperebio,  (ta, 
ger.comè     Dd{z).z.puxzo,chc-l  prof  odo  «biffo  git- 
fi  vede-j)     Ci  raccofiammo  dietro  ad  un  coperchio 
parendo  _  £)'  un  grand*  avello,  ov' io  vidi  una  feriti  a, 
orribilti'     C*e  d'cev a  '  ■/lnafta!LÌQ  Papa  guardo, 
foperchio     ^°  qualiraffe  Fotin  della  via  dritta. 
poffa  egli  Lo  ncjìro  [under  conviene  ejfer  tardo, 
quali  fare     Sì ,  die  s'  aufi  un  poco  prima  il  fenfa 
uficio          Al trijìo fiato  ,epoi  nonfia  riguardai 
ftffficr'en-  Cos'  ^  macftr.°  •     »  »  ^cun  compenfa 
te  ap»i-     Dijjìlui,  truova,  cbe'l  tempo  non  pafjì 
io.  Perduto;  ed  egli:  vedi,  efra  ciòpenfo. 

00     Figlimi  mio  dentro  da  cotejìifajfi, 
pittaTr*     Com™"ò  poi  a  dir  ,fon  tre  cerchietti 
che  f  ib'f.     Digrado  ingrado,  come  qite',  che  loffi. 
fo.  T  utti 
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CANTO    Xr.  61 

Tutti  fon  pien  dìfpinì  maladetti: 

Ma  perchè poi  ti  bafli(b)  pur  lavijla,  (&) 
_  Intendi  come ,  e  perchè  fon  cofiretti.  PjU' 
D"  ogni  malizia ,  eh'  odio  in  cielo  acquifia  t 

Ingiuria  è  tifine,  e  ogni  (c)  fin  cotale,          , . 

O  con  for7sa ,  o  con  fi-ode  altrui  contri/la.  F;,ie  è. 
Ma  perchè  f<  ode  è  dell'  huom  proprio  male, 

Piìi  (piace  a  Dio  :  c  però  fian  di  fatto 

Gli  frodolenti ,  e  più  dolor  gli  affale. 
De'  "violenti  il  primo  cerchio  è  tuttoi 

Ma  perchè  fifa  for^a  a  tre  pirfone  , 

In  tre  giorni  è  diftinto ,  e  cojlrutto. 
\ADio  ,afe  ,  al  profumo  fi  puone 

Far  forza,  tli  co  (d)  in  fe,  edinlorcofe,  (J) 

Com'  udiraiicon  aperta  ragione.  *n  'or 

Morte  perforila ,  e  fenice  dogliofe 

Nel  proffimo  fi  danno ,  e  ndfuo  averi 

Suine ,  incendi,  e  toilette  dannofe: 
(e)  Onde  omicide,  e  ciajiun,  fhe  mal  fiere, 

Guaflatori ,  epredon  tutti  tormenta       O  li  *mi- 

Logiron  primo ,  per  diwrfe  fchiere.  à<ii. 
fuote  huomo  avere  in  fe  man  violenta, 

E  ne'fuoi  beni  ;  e  però  nel  fecondo 

Giron  convien  ,  che ,  fanta  prò ,  fi  penta 
'Qualunque  priva  fedelvofiro  mondo, 

Bifcs%za,c  (f)  fonde  la  fua.ì.fac>4tade,  (f) 

E  piange,  la  dove  effer  dee  giocondo.  Frode. 
f  tuffi farfara  nella  Deitade,  5t  f 

Col  cuor  negando,e  beflemmiando  quella,  faLUi[ate 

£  fpregiando  natura ,  ef'.ta  boutade'. 
E  però  lo  minor  giron  fuggella 

Del  fegno  fuo ,  e  Soddoma ,  e  Caorfa, 

E  chi ,  fpregiando  Dio,  col  cuor  favella. 

¥  Za 
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6i      INFERNO.  1 

Za  frode,  ontfogni  cofcien^a  è  morfa,  (da,] 
Può  l'huomo  ufare  in  colui,  che  'n  lui  fi- 
Ed  in  quei ,  che  fidanza  non  imborfa, 
'£)tte{lo  modo  di  retro  par ,  eh'  uccida 
(g  )        (g)  Pur  lo  vincold'  amor,  che  fa  natura. 
Pur  folo     0n(je  „ei  cerchio  fecondo  s' annida 
-    Apocrifa ,  luftnghe ,  e  chi  affattura, 
falfità ,  ladroneccio  ,  e  fìmonia, 
Huffian ,  baratti ,  e fìmile  lordura, 
fer  l' altromodo  queW  amor  s'obblia, 
Che  fa  natura,  e  quel,  ch'è  poi  aggiunto, 
Dì  che  la  fede  fpezfalfi  cria: 
Onde  nel  cerchio  minore  ,ov'  è't  punto 
Z>ell'  univerfo ,  in  fu  ,  che  Dite  fiede, 
Qualunque  trade ,  in  eterno  è  confunto.  ; 
Ed  io  :  Maejlro ,  affai  chiaro  procede 

Za  tua  ragione  ,  e  affai  ben  dijìingue,  , 
guefìo  baratro,  e'ipopoljbe'lpofftede.  \ 
Ma  dimmi  :  quei  della  palude  pingue, 
Che  mena  H  vento,  e  che  batte  la  pioggia, 
r'/jj        E  che  (h)  s'ineotran  con  ù  {[)  afpre  Un- 
Scon-  perchè  non  dentro  della  città  roggia  {gite, 
tran.  son'  ei  puniti  ,fc  Dio  gli  ha  in  irai 

Div'erfe       ^    mn  $    '  Perc^é I0"0  * ta^  f°ZZia* 
'  Bd  egli  a  me  :  perchè  tanto  delira, 

Diffe,  lo  'ngegno  tuo  da  quel,  ch'e'  fitoltì 
Over  la  mente  dove  altrove  mirai 
JVon  ti  rimembra  dì  quelle  parole, 
Con  le  quai  la  tua  Etica  per  tratta 
Le  tre  difpofrzion ,  the  '/  del  non  vuole 
Incontinenza ,  malizia ,  e  la  matta  i. 
Befiialitàde  1  e  come  incontinenza  (taì 
fgs       MtH  Dio  offè'de,  e^Viynenb'iafmto  accat- 
Più.  Jr  Se 
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CANTO  XI. 


Se  tu  riguardi  ben  quejla  fenten%a, 
E  rechili  alla  mente ,  chi  fon  quelli. 
Che  fu  di  fuor fofiengon  penitenza , 
Tu  vedrai  ben ,  perchè  da  quefit felli 
Sten  dipartiti ,  e  perchè  men  crucciata 


Ofol che  {m)fani  ogni  vijla  turbata,  Vctid«5 
Tu  mi  contenti  sì,  quando  tu  folvi,  (ta.  V^j 
Che  non  men,che  faver ^dubbiar  m'aggra  fchiari- 
'incora  un  poco  'ndietro  ti  rivolvi, 
Z>ifì'  io ,  la  dove  di ,  eh'  ufura  offènde 

La  divina  bontade^lgroppo^fuolvi.  4 

Filofofia ,  mi  dijfe ,  a  chi  (a)  f  attende,  S«mP- 

Nota  non  pure  in  una  folaparte,  °J V 

Come  natura  lo  fuo  (o)  corfo  prende  ma,e  pec 

Z)al divino,ntelletto  >e  dafuaartet  h  voce 

Efe  tu  ben  latuafifica  note,  di  grup- 

Tu  troverrai ,  non  dopo  molte  carte,  ^°'(n) 

Che  f  arte  vofìra  quella,  quanto  puote,  la'wéd?. 

Segue  ,  comedi  maejìro  fa  il  dìfeente,  (0 

Sì  che  voftr'  arte  a  Dio  quafi  è  nipote.  C°»P°« 

Z>a .  y .  quefle  due ,  fe  tu  ti  rechi  a  mente,  sJm  , 

Lo  Genefi  dal  principio ,  conviene  Queft. 

Prender  fu*  vita ,  e  avanzar  li  gente,  per  rifei 

£percbà(p)  tufurierealtravia  tiene,  rirfi  a11» 

Perfenatura  ,  e  per  tafua  feguaee,  all'arte** 

Z>ifpregia ,  poiché  in  altro  pon  lafpene.  ,  q\' 

Ma  feguimi  oramai ,  che' l  gir  mi  piace:  ufurajCs 
'    Che  i  Pefci guiigan  fuper  l' arhgpnta, 

E  7  carro  tutto  fovra  7  Coro  giace, 
E  'l  baffo  via  l<t  oltre  fi  difmnta. 


FOT,- 
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ANNOTAZIONE 

POTINO  i  fu  cfcerico  ed  Eretico  ìli  Tef- 
(aglia  >  e  teneva  >  che  lo  fpiiito  fanto  noti 
procedeffedal  padre:  e  the  'I  padre  fuiTe 
maggiore  dei  h'gliuolc:il  limile  pufiiafe  ad 
AuafìagioPapaquano,  il  quale  »  corno 
eliinalo  in  tale  eitfia  ,  volle  (ottenerla  fa 
piibbìicoima  duplicando  ,  fi]  prefo  dalla  ne* 
«ffità  del  venire,  alla  quale  andando  , 
l'uJcirouo  tutte  l'interiora  ,  e  cosi  lini  la 
vita  .  AUSI  i  ufi  i  aecoftumi,  afluefaccia. 
TOLLEITE,  rubbarìe.  BISCAZZA, 
difperde  ,  confinila  ,  e  gitta  via  .  CAOR.- 
SA  è  città  in  Provenza  ,  la  quale  al  tempo 
del  Poeta  dovea  elTere  piena  d*  ufuraii  . 
CHI  AFFATTURA  .chi  ufa  degl'incili, 
o malie;  ed  è  vocabolo  Napoletano.  BA- 
RATRO ,  luogo  ©temo  e  profondo  .' 
ACCATTA  »  vuol  dir  compera  ,  ma  qui 
lignifica  acquilia  .  GROPPO .  nodo,  d.ub» 
Ho.  DISCENTE  i  colui  che  impara. 


ARGOMENTO. 

Difendendo  il  Poeta  con  Virgilio  nel  iettmi» 
cerchio,  dove  foro  puniti  i  violenti,  per  un 
luogo  rovinofo,ed  afpto,  trovò,  che  v'era  % 
guardia  il  Minotauro  .  Il  quale  da  Virgi- 
lio placateti  calano  per  quella  rovina  ,  ed 
avvicinandoti  al  fondo,vtggoiro  una  riviera 
di  fangue ,  nella  quaL  fon  puniti  i  violenti 
con  tra  ilproflimo  .  1  quali  volendo  ufeir 
del  fangue  più  di  quello  ,  che  per  giudìcio 
non  è  lor  con  ceduto,  fono  faertati  da  una_a 
fchieia  di  centauri ,  che  vanno  lungo  effu 
riviera.  E  tre  di  alletti  fi  oppongono  dal 
pie  della  rovina  a  i  Poeti;ma  Virgili*  ottie. 

ne 
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CANTO   XII.       €f  ' 

ne  da  imo  dì  quelli  di  r fiere  amendue  par* 
tari  fu  la  groppa  oltre  la  riviera  .  E  pattan- 
do vit  Dance  è  informato  della  condizione,» 
di  detta  riviera,  e  delle  anime, che  dentro  vi 
fon  punite. 


^  A  *L  L  E  G  O  R  I  A: ■. 

Per  lo  Minotauro  s'intende  il  vizio  della  bei  r 

ftialità.  Per  Virgilio  ,  che  gridando  feco) 
•  parte  »  fi  dimoiìra  i  che  la  ragione  dee  ga^ 
gliardamete  muoverli  contra  cosi  fatto  vi: 
tio  >  e  lafciandolo  nel  fuo  furore  leguire— > 
inanii  per  contemplare  la  natura  de  i  pec« 
cari  ,  e  i  mali ,  che  da  quello  procedono* 
acciocché  conofcendogli  fene  guardi  . 
Per  lo  vacillar  di  Dante  alcuna  volta  nel 
cammino  >  movendoglifi  fotto  a* piedi  leJ 
pietre  ,  comprende!! ,  che  mentre  l'uomo' 
difcende  a  confiderare  i  viij  i  non  può  effe- 
rei  che  alle  volte  non  ne  vada  vacillando. 
Perlo  l'angue  >  in  che  fono  bolliti  i  violen- 
ti crudeli  contra  il  proflimo ,  fi  dimoftraj 
l'effetto  dell'ira  )  che  non  è  altro ,  che  bol- 
limento di  fangue  ,  l'opere ,  e'1  fin  loro .  I 
Centauri  rapprelentano  la  vita  de'Tirannii 
il  relto  di  quelta  Allegoria  fottilmetue  è  IR 
cercata  dai  Landino . 


£   $  CAK- 
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ANTO  XII. 

ì  Ra  lo  loco  y  ove  a  fccndef 
la  riva 

■  Venimmo  ,  alpcjìro  ,  e  per 
quel  tb'  tv '  er'  anco. 
Tal ,  ih'  ogni  (a)  vifèa  ne 

  farebbe  fcbiva. 

o,e  $ua?  è  quella  mina ,  che  nel  fianca 
parlando      i.  Di  qua  da  Trento  L'  Adice percojfe, 
bene"  *     0 Per  tremuoto> 0 fifogno  manco: 
iti  Infer-       da  cima  del  monte ,  onde  fi  mojfe, 
no ,  ere-     Al  piana  ,  è  sì  la  roccia  difeofeefa, 
diamo        CI?  alcuna  via  darebbe  ,a(hifufoJTt. 

ataldi  q>"l  burraio  era  la  fcefaz 
come  i*°     £'nfula  punta  della  rotta  lacca 
fi  n'tro-      V  infamia  di  Greti  era  (b)  diftefa, 
"  vjffc  nel.  Che  fu  concetta  nella /alfa  vaccai 

ih  pa  E  ciHand0  ™àe  mi  '  fcfcfì*  morfe* 

Sì  come  quei  ,  cui  l' ira  dentro  fiaccai 
Lofavio  mio.  i.inver  lui  gridò  ,  forfè, 
*  Tu  credi ,  che  qui  fia  7  Duca  d' Atenei 

VIRGl"     Ci}ef"  nei  mondo- la  morte  ti  porfeì 
LIO:  lo  ^an'ti  '  Mm  ,  ebe  quejìi  non  viene 
.Savio         Ammaefirato  dalla  tuaforella, 
mio  ci       Mavaffiper  veder  le  vojìre  pene. 
fumzkZ  •^■al'è  I™1  toro'che -ì-fì d"àa  in  quella, 
z.i  per  in  ba  ricevuto  già' l  colpo  mortale, 

leader        Che  gir  non  fa ,  ma  qua  e  là  faltella, 
chi.       Vìi'  io  lo  Minotauro  far  cotale: 

Stimv  E  ^"esli  accom  >  corr>  fi  varcoi 
S  lancia  A**"  cb'è'n.furia,e  btttmtcbe  tu  ti  cale, 
i  cori  i«  Così 
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Così  prendemmo  via  .4.  già  per  lo  [carco  J*"^ 
Di  quelle  pietre ,  che  [pefib  movienft,  []ail0  lel 
Soffo  ì  mìe'  piedi,  per  lo  nuovo  carco.  gjci. 
.  lo  già  penfando  :  e  que'  diffe  :  tu  penfi  4 
Forfè  a.  qu-fla  rovina,  eh' è  guardata  SujQuali 
Da  quell"  ira  beffi  al,  eh"  io  ora  fpenfi.  tll„q  [ie 
Or  vo'  ,  che  [appi ,  che  l' altra  fiata,  V  andar 

Of  i-  difeefi  quaggiù  nel  baffo  -nferno,  fu  perù. 
guejiaroccia  non  era  ancor  .J.  cafeata.  |!a™£ 
Ma  certo  poco  pria  {fe  ben  di [cerno) ,  eosì  Mq 
(c)  Cbevenijfe  colui,  che  la  gran  preda  tender 
Levò  a  Dite  del  cerchio  fttperno ,  come  al 

Da  tutte  parti  V  alta  valle  feda  perita»" 
Tremo  sì ,  ch'i'  pen[ai ,  che  l'  univerjò  [0  c'e  pl 
S entiffe amor ,  per  lo  quale  è ,  chi  creda  rato  più 
più  volte  'l  mondo  in  Caos  converfol  proprio» 
Ed  in  quel  punto  ,qmfta  vccchiaroccia,  Jjj^ 
Jgui ,  e  altrove  tal  fece  river[o.  giù  ' 

Ma  ficcagli  occhi  a  valle  :  che  s'  approccia  ( 
La  riviera  del  [angue ,  in  la  qual  bolle,  Scamp. 
gualche  per  violenta  in  altrui  noccia.  g*J*g 
0  cieca  cupidigia ,  0  ira  felle,  rogi;ìa  li 

Cfte    ti  y^roni  »etf<t  vita  corta,  riversò 
E  nell'eterna  poi  sì  mal  c'immclle.  venne-» 
WJi  un'ampia  foga  in  ano  torta,  JJkSS 
Ohbp  <pe/fo>  cfce  tutto' l  piano  abbraccia,  a  caj„e. 
Secondo  ch'avea  detto  la  mia  [corta:  (() 
.E  tM'/ptt  <feik  rifa ,  «*  effa  in  traccia       Che  df- 
Correan  Centauri  armati  di  [aettc,  q^i. 
Come  folean  nel  mondo  andare  a  caccia.  ' 
fedendoci  calar  ciafeun  riflette, 
£  della  [chi  era  tre  fi  dipartirò,  ., 
Con  archi ,  e  afficciitele  prima  tletttì 
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E  l'un  gridò  da  lungi  :  a  qua!  martiro 
fenite  voi ,  che  fendete  la  cojìaì 
Ditel  cojìinci ,  fe  non  l'arco  tiro. 

Lo  mio  maejtro  dijfe  t  la  rifpofia 
Tarerà  noi  a-  Cbiron^ofià  dipreffoi 
Mal  fu  la  voglia  tua  fempre  sì  tojla. 

Poi  mì  tentò  ,  e  dijfe  :  quegli  è  Nejjo, 
Che  morì  per  la  bella  Dejanira, 
E  fe  di  fe  la  vendetta  eglijìejfoi 

Equel  dimeno ,  eh' al  petto  fi  mira, 
E  'Igran  Chirone ,  il  qua!  nudrì  Achille^ 
^uelt  altr'  è  Polo ,  che  fu  sì  pien  d'ira. 

Dintorno  al fbffo  vanno  a  mille  a  milk, 
Saettando  quale  anima  fi  fvelle 
(d)  Del  fangue  più,cbe  fm  colpa  forti  Ile.' 

Noi  ci  apprefammo  a  quelle  fiere  fnelle:  ■ 
Cbironprefe  mofirale  ,  e  con  la  cocca, 
Fece  la  barba  indietro  alle  mafcelle. 

Quando  s'ebbe  feoperta  la  gran  bocca, 
Dìjfe  a' compagni  ;  fiete  voi  accorti, 
Che  quel  di  rietro  muove,  ciò  eh' e'  toccai 

Così  non  foglion  fare  ìpìè  de'morti .  (f»f 
E'I  mio  buon  duca,  che  già  gli  era  alpet- 
Ove  le  duo  nature  fon  confòrti  , 

Rifpofe:  ben' è  vivo,  e  sì  folcito 
Mojìrarli  mi  convien  la  valle  bu\a\ 
Neceftta  'l  c'induce,  e  non  diletto. 

T  al  fi  parti  da  cantare  alleluja, 
Che  ne  commife  quefi'uficio  nuovo; 
Non  è  ladron,  ne  io  anima  fuja. 

Ma  per  quella  virtù  , per  cu' io  muovo 
-  Zi  pajfi  miei,  per  sì  felvaggiajlrada,{vot 
Danne  un  de' tuoi,  a  cui  noifiamo  a  prua 
.  @>e. 
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Che  ne  dimofirisla  ove  fi  guada, 
E  che  porti  cojtui  in  fu  lagroppa, 
Che  non  è  fpirto,  che  per  taer  vada. 

Chironft  volfe  in  fa  la  deflra  poppa, 
£dijfca  Nejjòi  torna ,  e  sì  gli  guida, 
E  fa  canfar ,  s'  altra  filiera  v'intoppa, 

Noi  ci  movcmmo,con  la  f corta  fida 

(e)Lungo  la  p.-oda  del  bollar  vermiglio  ,  (') 
Ove  i  bolliti  faceno  alte/irida.  h  bf  d- 

Tvidi  gente  fatto  infino  al  ciglio: 

E  'Igran  Centauro  diffe ,  ci  fon  tiranni  , 
Che  dier  nel  fangue,e  nell'aver  di  piglio. 

Jjhtìvifì  piangati  glifpietati  dannil 
tShùv'  é  Aleffandra ,  e  Dioniftofero, 
Che  fé  Cicilia  aver  dolorofi  amiti 

E  quella  fronte,  ch'ha'lpel  così  nero, 
E  Afflino,  e  quell'  altro ,  ch'è  biondo, 
E  Olirlo  da  Ejìi ,  il  qua!  per  vero 

fu,  fpento  dal  figliaftro  fu  net  mondo . 
jillor  mi  voi/i  al  poeta ,  e  quei  diffe, 
£)ucfìi  tifia  or  primo ,  ed  io  fecondo. 

Foco  più  oltre  7  Centauro  r*  affijfe 
Sovr*  ma  gente ,  che' n  fino  allagala 
Parea ,  che  di  quel  Bulicame  t/fdjfet 

Moflrocci  un'  ombra  dall'  un  canto  fola, 

Dicendo,coluÌ  (f)  feffe  in  grembo  a  Dio  rn 
Lo  cuor  ,  che'n  fu  7  amigi  ancor  fi  cola,  ofcfe. 

Po'  vidi  genti ,  che  di  fuor  del  rio 

Tenean  latefla  ,  e  ancor  tutto 'l  caffot 
E  di  cefioro  affai  rkonobb'  io. 

Cosìapiù  a  più  fi f acca  baffo  (di: 

JQuelfangue  sì,che(g)copria  pur  Upie-  ,  j 
E  quivi  fu  delfojfo  il  noflro  paJJ'o.  co„». 
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Sì  come  tu  da.  quefìaparte  vedi 
Lo  Bulicame ,  che  fempre  fi  fcema, 
, , .        biffe H Centauro ,  voglio  che  tu  credi, 

a  pìù.c  cht>'da  1^attr'  (h>  P'A  a  P'à  &'*  Prema- 
più.  Lo  fondo  fuo,  infìn  eh' et  fi  raggiunge, 

Ove  la  tirannia  convien,  che  gema, 
La  divina  giufìi%ia  di  qua  punge 

guelP  Attila ,  che  fu  flagello  in  terrai 
E  Pirro  ,  e  Seflot,  ed  in  eterno  munge 
Le  lagrime ,  che  col  bollar  diferra 
■  A  Rinicr  da  Cometa ,  a  Rinier  pa?gpt 
Che  fecero  alleftrade  tanta  guerrai 
Poi  fi  rivolfe,  e  ripaJfoJJì'lguaTgp, 

ANNOTAZIONE. 

BURATTO,  luogo  profondo.  CHE 
VENISSE  COLUI,  per  colui  Incende 
Criito  ,  che  liberò  ì  fami  Padii  dal  limbo. 
TEDA  y  brutta,  (porca  .  CAOS*  con- 
fulìone,  un  monte  di  cofe  diverfe  fatto  feri- 
Za  ordine .  ROCCIA  ,  roccha  ,  ed  è  vo-j 
cabolo  francefe,  come.APPROCCIA  , 
che  voi  dire)3.vv]cina,oapprelTa.  A  VAL- 
LE, abboffo.  IN  TRACCIA,  cioè  re- 
gimando le  pedate  l'uri  de  l'altro.ASTIC- 
C1UOLE ,  fi  piglia  per  faeite.TENTO, 
fcolfe ,  come  quando  (i  vuol  tentare  fe  vno 
è  forte  *  lì  piglia  per  le  braccia,  e  fcuo- 
teli,  FUIA  i  fugitiva  ,  e  propriamente 
qui  s'intende  ,  cattiva  ■  perchè  un  uomo 
fugìtivo  è  lììmaco  un  cattivo.  A  CUI 
NOI  SIAMO  A  PRUOVO,cioè,  che 
provi,  chi  noi  Rimo,  CANSARE,  far 
piana  .  SI  COLA ,  lì  onora  :  e  quello 
s' intende  per  il  cuore  di  Riccardo  re  d' In- 
ghilterra r  il  quale  fu  uccilb  da  Guido 
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da  Montefeltro  dentro  la  chicfa  di  S.  Sii— 
veltro  a  Viterbo  mentre  eh' fi  facerdote  di- 
ceva la  meflà  .  e  mo/ìrava  J' ofti'a  confe- 
Cfata.  Il  corpo  fu  portato  a  Londra  *  e 
porto  nella  cappella  de  gli  altri  Re  :  fopra 
la  Aia  fepoittira  fu  pofta.la  Aia  ftotua  j  la_j 
quale  tiene  nella  delira  mia  coppa  d' oro  * 
ed  in  quella  il  Aio  cuore  imbabamato  ,  con 
un  coltello  fopra,  in  te/limonio  della  oc- 
cìfione.  CASSO,  chiamano  i  Lombardi 
il  buflo  . 


ARGOMENTO. 

Entra  Dance  nel  fecondo  Girone,  ove  fono 
punici  quegli ,  che  fono  flati  violenti  cou- 
ira  loro  ftefli ,  e  quegli  altri)  che  hanno 
tifata  la  violenza  in  retina  de'lor  propij  be- 
ni .  I  primi  trova  trasformati  in  nodofi  ,ed 
sfpri  tronchi  >  /opra  1  quali  le  arpie  fanno 
nido  .  I  fecondi  vengono  Arguitati  da  nere 
e  brarnofe  Cagne,  tra  quali  conofee  Lano 
Sanefe,  e  Jacopo  Padovano  .  Ma  prima 
ragiona  con  Pietro  dalle  Vigne  >  da  cui  in- 
tende la  cagione  della  fua  morte  ,  e  come 
le  anime  fi  trasformano  in  qnei  tronchi ,  ed 
ultimamente  da  un  Fiorentino  alctiui  cala- 
initofi  avvenimenti  de'Fiorentini,  e  per- 
chè egli  nella  propria  cafa  avelie  fe  medefi^ 
(no  appiccato  . 


ALLEGORIA. 

Per  la  felva  dì  fìerpi.ed  arbori  fecchi  fi  dinota 
la  difperazione  ;  Per  le  arpie  ,  che  fopra  vi 
abitano,»  dimoftra  l*avaràia,e  la  rapina;E 
la  prima  ìiulriimcnto  grandiffimo  a  condiir 
l'huomoaufarvivleniiareKeflo  .  La  fe- 
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conda  li  comprende  per  Io  effettoiche  fa  Is 
difpera2ioiie>pereloechè  ninno  può  far  più 
iuguli ìofa  rapina, di  quello,  the  è  rapire  la 
propria  vita  .  Per  li  Prodighi,  che  fuggo- 
no ignudi, e  giiffijti,fi  comprende,  che  chi 
il  fuo  avere  beftia  Ini  enee  confinila  >  rima- 
nendone privo, è  /tracciato,  e  vituperato  da 
tuttiie  fugge  il  pilifero  gli  huomini,  vergo-* 
gnaudofi  di  eflcr  veduto/  Sono  feguiii  da— • 
cagne,  cioè  ftimolari,e  morfi  dalla  p  rop  j  ia 
confeienza,  e  di  i  diverG  dìfagii  che  di  co»  * 
(inno  gli  perfeguìtano. 

CANTO  XIII. 

On  era  ancor  di  là  Neffo 

arrivato, 
Quando  noi  ci  mettemmo 

per  un  bofeo, 
Che  da  neffun  Jlntiero  era 
fegnato. 

Non  fiondi  verdi ,  ma  di  color  fofeo, 
J  idoli       Non  rami  fchietti,ma{a.)nodofi  c'tivolti, 
avvolti     Non Pcmi  v' cratl  >  mcl$ec<ki  con  tofeo. 

Non  bari  sì  afpriflerpi ,  ne  sì  folti 

Jguelle  fiere fchagge,  che  'n  odio  hanno 
Tra  Cecina  e  Cometa  i  luoghi  colti. 

gitivi  le  brutte  Arpie  lor  nido  fanno, 
Che  cacciar  delle  Siro/ade  i  Trojanì, 
Con  trìjìo  annuncio  di  futuro  danno. 

'Ale  hanno  late ,  e  colli ,  e  vifi  umani, 
Piè  con  artigli*  pennuro'l  gran  ventret 
Fanno  lamenti  in  fu  gli  alberi  frani. 

JL*lbiiùn  maejiroz  prima  che  più  entro, 
Sappi ,  che  fe  nel  fecondo  girone, 
Mi  cominciò  a  dire ,  e  farai ,  mentri  ■ 
Che 
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Che  tu  vetrai  nel?  orribil  Sabbione, 

Però  riguarda .  i .  bene ,  e  sì  vedrai.  Stampa 
Cafe  che  torrienfede  al  mio  fermane.      b;n  fi  ve* 
X  fentia  d' ogni  parte  .z.  tragger  guai),  derai. 
E  non  vedea  perfona ,  che  'l  ftceffet         _  *_ 
Perch'io  tutto  fmarrito  ni  arrejìai.  utmt 
f  credo ,  cb'  ei  credette  ,  eh-  io  credere,  (ij 
Che  tante  voci  uf  ci ffer  tra  que"  bronchi,  Raion*.. 
Dagente,  che  per  noi  fi  nasconderei  KcarrP 
Però ,  dijfe  7  maeftro  ,fe  tu  tronchi  (tarpi,  ol- 

Jgualcbefrafchettad'  una  d'ejìe  piante,  tre  all'ai* 
Lipenfier,  ch'hai, fifaran  tutti  monchi,  writi  , 
'dllor  por  fi  la  mano  un  poco  avante,  ^~ 
Ecolfiun(b)ramufceldaungranpruno,  vac3)  e  a| 
E'I  tronco  fuogridò,percbe  mifchianteì  riguardo 
t>a  che  fatto  fii  poi  di  [angue  bruno,    {pà  delMpref 
Ricominciò avridar, perché  mi.  Z.fcer-  fian  del 
Non  bai  tu  fpirta  di  pleiade  alcuno;       cve  Mn 
fimmini  fummo ,  ed  or  fem  fatti flerpi;  ,  ifterparci 
Sendovrebb'  ejfer  la  tua  man  pili  pia,   che  vale 
Se  fiate  foffim  anime  diferpu 
Come  d'  un  (c)'fti7go  verde ,  che  arfo  fta    da|le  rad; 
Dall'un  de\A\.  capi  che  dall'altro  geme,  ci  >  mu 
E  cigola  ,per  vento ,  che  va  via,  fcerpare> 
{à)Coiì  di  quella  fcheggianfciva  infume  fy™ 
Parole ,  e  [angue  :  ond'  i'  lafiiai  la  cima  jere  (  ^ 
Cadere,  e  fletti,  come  tbuom ,  che  teme,  guaftarei 
tf'  egli  aveffe  potuto  creder  prima,  -bWanu 
Hifpofe  Hfavio  mìo ,  anima  lefa,  »f  f ^ 

Ciò  eh'  ha  veduto  ,pur  con  la  mia  rima,  ^erpi  t  ;[ 
G  Non    amie  c 


EÌ  forfè  è  detto  dall'ufo  fdupare,e  fcùipiiiare>che  vale  Io 
fteflb.m»  è  ben  pài  universe,  (t)  Tino».  +  Stam, 
la  ttti'eftì  emità  della  lunghezza  de'legm  li  chiamati  capii 


etaci  quelle  dell*  l-rfittsua.  (d)  Si  dalla  fchu-g* 
fiiar^M. 
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'Xìon  leverebbe  in  te  la  man  diftefot 
Ma  la  cofa  incredibile  mi  fece 
Indurlo  ai  ovr a  ,cfy  amefieffopefaì 

:JMa  dilli ,  chi  tufojli ,  sì  che  'n  vece 

D'alcuna  ammenda, tua  fama  rinfreschi 
Nel  mondo  sà ,  dove  tornar  gli  lece. 

CI  tronco,  sì ,  col  dolce  dir  tó'adefcbi, 
Ch'i'  nonpoffo tacerei  e  voinongravìi 
Perch'io  un  poco  a  ragionar  m'invefebh 

T  fon  colui  ,  che  tenni  ambo  lecbiavi 
Del  cuor  di  Federigo ,  e  che  le  -zolfi, 
Serrando  e  diserrando ,  sìfoavi, 

Che  dal J 'egreto pio  quafiognibuom  tolftX 
Fede  portai  algloriofi  ufizio,  (/?. 

-  {e.)Tanto*b'i'ne  perde-  (f )le  vene  e'pol- 
Tanta,        mer^tr'ce  >  che  mai  dall'  ofpi^io 

1   (/)  Ce  far  e  non  torfegU  occhi  putti, 
Iliónno.     (g)  Morte  comune  ,  edelUcorti  vizio, 

-  (g)    Infiammò  cantra  megli  animi  tutti, 
ìomuno"     E£t infiammati  infiammarsi  Augufto, 
*leJJe  c2**' lieti  onor  tomaro  in  trifli  lutti* 

I?  animo  mio ,  per  dì fdegnofo  gufto, 
Credendo,  col  morir ,  fuggir  difdegno 
Ingiujlofece  me  ,  centra  me  ,giufia. 

Ter  te  nuove  radici  d"  efio  legno 
Vi  giuro,  che  giammai  non  ruppi  fede 
Al mio  fignor,  che fu  d'orioni  degno: 

jE/e  di  voi  alcun  nel  mondo  riede, 
Confòrti  la  memoria  mia ,  che  giace 
Ancor  del  colpo ,  che'nvidia  le  diede» 

Vnpoco  attefe  ,  epoìja  ch'eifi  tace, 
(1}        Dijjb'l  poeta  a  me,  non  perder  fora,  (c  e» 
g&tyii    tHapsrkf  chiedi  a  lui{b)  fe  fià  tipi*. 

0*C  " 
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Onct  io  a  luì  :  dimandai  ti*  ancora 

Di  qucljbe  credi,  ch'd  me  foddìsfacciÀ 
CfcV  non  potrei ,  ttmtapietà  m*  accora» 
Però  ricominciò  :  fe  P  huom  tifaci* 
Lìberamente  ciò,  cbe'l  tuo  dir  pregai 
Spirito'ncarccratol  ancor  ti  piaccia} 
23i  dirne, come  l  anima  fi  lega 

In  quejìi  nocchi  ;  e  dinne  fe  tu  puoi, 
S' alcuna  mai      da  tai  membra  fi  fpit-  ? ' 
'jllorfofiò  lo  tronco  forte ,  e  poi        {ga.  V*"^ 
Si"  convertì  quel  vento  in  total  vocei 
Brevemente  farà  rifpoflo  a  vo'u  . 
'tonando  fi  parte  f  animaferoce 

Y>at  corpo,  oiktetkfkffa  fé  difveltaì 
_Minos  la  manda  alla  jet  lima  foce. 
Cade  in  la  felva ,  e  noni*  è  parte  fella, 
Ma  là  dove  fortuna  la  balejlm 
^tivì  germoglia ,  come  gran  di  fpelta. 
Sarge  in  vermena ,  ed  in  pianti  fttvefìral 

a-pie  pafeendo  poi  delle  f ite  foglie         ^„c;  j 
Fanno  dolore  ,eal  dolor  fnelira.  cherema» 
Come  f  altre,verrem  per  nofire  fpoglÌet  6 
,  Ma  non  però,ch' alcuna  fen'rivefìa'^glie.  Scii»; 
'"Che  non  égiufìo  aver,  ciò  ch'buomftta-  ^JJjJB 
guì  le  {i).6.Jìrafcineremo,  e  per  la  tnefia  ùppi»m« 
Selva faranno  inofiri  corpi  appeft,  (/*■»•  che  tra*, 
Ciafcunoalprun  dell'ombra  fuarmk- 
2Ìoi  eravamo  ancora  al  tronco  attefi,  lingua, 
Credendo  eh' altro  ne  voleffe  dire,  Ifh 
Quando  noi  fummo  £  m  ramar  forfre* 
Similmente  a  colui ,  cbs  venire 

Sente'l porco  e  la  caccia  alla  fttapofia, 
Qt'  ode  le  bfóe  e  le  frafebe  dormire. 
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f     Ed  ecco  duo. j.  dalla  ftnijìracojìa 
ali  "mp'     Nudi  ' e  STifiti  fuggendo  sì  forte; 

Che  delta  felva  rompieno  ogni  rafia. 
£K)|el  (k)§jhteldinan%i:ora  accorri  accorri  morte*; 
dinanii  a^tT0 » a  CH'  pareva  tardar  troppo, 

accorri.        Gridava ,  Lanosi  non  furo  accorte 
Le  gambe  tue  allegtofire  del  toppol 
£  poiché  forfè  gli  fallì 'a  la  Ima, 
'(/)         Dife  e  d'un  cefpuglio  (1)  fe  ungroppty* 
Fect_»  fòt  r  tetro  aloro  era  la.  felva  piena 

r    Di  nere  cagne ,  bramofe ,  e  correnti, 

Come  veltri^  ch'ufcijfer  di  catena. 
In  quel ,  che  s' appiattò ,  mifer  li  denti; 
E  quel ,  dilacerato  a  brano  a  brano, 
poifen'  portar  quelle  membra  dolenti; 
s      Frefemi  allor.S.  la  mia  fcorta,  per  mano* 
Strmp.     E  menommi  al  cefpuglio,  chepiangea, 
Io  mio  Ju      Per  le  rotture  [ta)fanguinenti,  invanii 
sa*   .     Ojacopojdicea ,  da  Sant'Andrea, 

ìiDgtd-      C*e  *'  è  giovato  di  mefarefhermoì 
*okt  Che  colpa  ho  io  della  tua  vita  rea} 

'Quando  'Imaejiro  fufovr'  ejfo fermo, 
Diffeicbifufìi  ,(be  ,per  tante  putite^ 
Soffi ,  col  fangue  »  dolor ofo  fermai 
E  quegli  anoìiO  anime,che giunte  t 
Siete  a  veder  lofira^io  difonejlo, 
Cb'  ha  le  mie  frondì  sì  da  me  di/giunte; 
'Raccoglietele  al piè  del  trifio  cefo; 
,  r fui  della  Città,  ebe  nel Batifia  {fio 
Cangiò  'l primo  padrone:  ond'e'  per  qui* 
Sempre  con  ?  arte  fua  la  fard  tri/la: 
E  fi  nonfbffe,cbe  'nfulpafo  d' Arno, 
Rimine  ancor  4t  lai  alcuna  vifia; 
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CANTO   XIIL  yf 

Jì>uei  cittadini  che  poi  la  rifondar  no, 
{a)SovriH  cener,cbe  d' Attila  rimafet 
Avrebber  fatto  lavorare  indarno;          Sul  centi 

Ife' giubbetto  a  me  delle  mie  tafe.  TotL? 


ANNOTAZIONE. 

ARPIE»  fon  uccelli  eoi  vifo  fiumano,  e  fon 
rapaci)  golofe  t  e  Dimoienti.  MGNCHIt 
vani  »  nulli .  INVESCHI .  inviluppi .  LA 
MERITRICE,  intende  l'invidu.  OC* 
CHI  PVTTI,  occhi  puttanefchi .  RO- 
STA ,  ramo ,  o  brancha  .  ACCORRI 
'  ACCORRI ,  /occorri  foccortt.  SCHER- 
MO >  dife fa o  ripari.  DELLA  CITTA» 
intende  di  Firenze,  dove  (cambiarono  Mar- 
ie lor  primo  padrone  in  san  GiovambitilU- 
GIVBBETTOi  vuol  dir  forche. 


ARGOMENTO. 

giungono  Ì  due  Poeti  al  principio  del  ter!» 

Girone,  il  quale  è  una  campagna  di  eo- 
'  ceute  aieiia>ove  fono  punite  tre  condiziona 
L  e  qualità  di  violéti,  cioè  contra  Iddio.con- 

(ra  la  naturate  contra  l'arte  ;  e  la  lor  peaa  6 
;  l' effer  tormentati  di  fiamme  ardentiiiime  » 

che  loro  eternamente  piovono  addTo.Qaivi 
■  tra'vlolenti  ■contra  Iddio  vede  Capane». 

Poi  trova  un  «micelio  di  fangue  ,  ed  indi 

una  (tatua  .  dalle  cui  lagiime  nafte  il  fau- 
'  me,  inficine  con  gli  altri  tre  Internali .  i» 

fine  at  traverà  no  il  campo  dell'arem, 

G    i  AL-, 
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ALLEGORIA. 

Sono  punire  quelli;  tre  farci  di  violanti  Ja-i. 

'  fiamme  di  fuoco  ,  perchè  fico  ni-:  il  fuoco 
confuma ogni  colà,  così  ì  primi  inquanto) 
all'empietà  loro  ■  distruggono  al  mondo  la 
Dtììtà.psrciocehc  heftemmiando Iddio,  iti 
lai  non  credono,  neperconfeguence  il  ce* 
nono,  ne  l'adorano:]  fecondi  h  natura  ,  le-: 
vandone  con  le  peflime  loro  operazioni  U 
eeneraiione.  I  temi  la  carità  ,  concìoflie, 
cofa ,  che  gli  avari  per  l"  ingordigia  del  de- 
uajo  nò  curano  di  fpagliare,e  far  morire  gli 
tiuomini.  PERlaftatuaicherapprefeot* 
la  forma  d*  un  vecchio ,  fi  dinota  il  tempo. 
Pel  capo  d'oro  lo  flato  primo  dell'Inno^ 
cernia,  chefìi  prima  che  Eva»  ed  Adam» 
■Kccaffero.  Le  alcre  forcidi  metalli  di mo-, 
Urania  diverfa  varietà  delle  fcgu enti  età» 
che  fempre  andarono  peggiorando .  Per  !e 
partii  che  tutte  erano  rotte  di  qualche  fif- 
lura ,  eccetto  la  tetta  d'oro  i  li  comprende»' 
che  tutee  le  età  furono  macchiate  di  quaf- 
che  viiio ,  fuor  che  la  prima  d'Adamo  .  che 
fu  veramente  aurea.  Per  il  piè  deftro  di 
«erra  cocca  fi  dinota  la  fragilità  delle  cof«-» 
fc umane.  Perle  lagrime,  che efeono dal- 
le parti  difettive ,  onde  nafeono  quattro 
Climi,  li  comprendono  quattro  rrifti  eSett i» 
che  procedono  dai  vini,  il  primo  la  pri^ 
vaaioo  deUrattegreua  ,  il  fecondo  lo  in- 
tombramenco  della  trifte«a ,  il  ter»  uà', 
ardente  difìderio di  ufeir  dì  ausila  »  il  tonfò 
i^difperaxioiicedolwe.         '  - 


CAN- 
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CANTO  XIV. 

OUhè  U  carità  del  natia 


,  Mi  ftrìnfe  ,  ramai  le  frotta 
'■     de  fparte, 

*  JS  rendile  a  colui,  ch'era 

già  (a)  rocoi  00 
ìndi  verniamo  alfine ,  onde  fi  parte  *,ttC?» 
Zo  fecondo  giron  dal  terrò ,  e  dove 
Si  vede  digiufiizja  orribil'  arte, 
yi  ben  manifefiar  le  cofe  nuove 

Dico  ,  che  arrivammo  ad  una  landa'}  #.« 
Che  dalfuo  letto  ogni(b)pianta  rimuove.  p;etj; 
Za  dolor  ofit  felva  t  è  ghirlanda 

Intorno,  come  Hfoffotri^o  ad  ejfal  (da. 
guivìfermSmo  i(c)piedi,a  randa  a  ran  (t) 
X/3 Jpa^zo  era  una  rena  arida ,  e  fpejfa,  P'^U 
Non  ì  altra  foggia  fatta ,  che  colei, 
Che  fu  da'  pìè  di  Catongià  fopprejfa. 
O  vendetta  di  Dio  quanto  tu  dei 
EJfer  temuta  da  ciafcm  >  che  leggei 
Ciò  che  fu  manifefio  agli  occhi  miei. 
jZ>*  anime  nude  vidi  molte  gregge, 

Cbepiangeatt  tutte ,  affai  mi (eramtntel 
•£ parca pojlator  diverfalegge. 
SupM giaceva  in  terra  alcunagentei 
jikuna fi  fedea  tutta  raccolta, 
E  altra  andava  continuamente. 
'Quella,  che  giva  intorno,  eraptàmoltd, 

E  quella  menfbe{c\)giaceva  al  tornato,  Gìa«v* 
Jtfx  pili  dduah  Mi*  U  lìngua  j ciò  Ica.  jnj 
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Vapore.  Sovra  mt0  'iftàbim  cT  un  cader  lenta 
Scamp.     Pioviti  di  fuòco  dilatate' falde,    "  ' 
diligeva»     Come  dì  neve  in  alpe  fàn\a  vento. 
(tingere  J0m#  Aleffandra  in  quelle  pani  calde 

nomare      D"         vide  >fovra  ^Hol°* 
che  pofla  '  Fiamme  cadere  infitto  a  terra  falde! 
intender.  Perebbe' provvide  a  fcalpitar  lo  fuoh, 
fi  perai-     Con  le  fuefehiere, per  ciocché' l{z)vapore 
Me'sìMWnsuevawtre  ch'era foki 
guere,  li-  Tale  feendeva  t  eternale  ardore: 
ceni  ia_»      Onde  la.  rena  s' accendea ,  com'  efea, 
' «"    Sottofocik  (g)  ,i  doppiar  lo  dotate. 

Spegnei,  ww/ere  wja»/,  or  f «/«</;,  or  ^a/nf/, 

6)        Ifcotendodafe  l'  arfurafrefea, 
A  rid-  /■  cominciai  :  Maeftro.  ,  tu ,  che  vìnci 

Se!'      ThWc  U  cofc  >fmr  chc  ' Dimon  iurì> 
t         Ch'ali  entrar  della  porta  incoerò  ufcìnciZ 
Sramp.  Chi  è  quel  grande ,  chenonpar  che  curi 
b"°Ì  'oe"  ■tj0'ncc>'dio)egiaccdifpettofoetortQ. 
fiilgon  fo    *'      'a P'°SS'a  non Par  (he'l  tnaturil 
la  mente  £  quel  mede  fimo  ,  che  fi  fue  accano. 
Vulcano     Ch'i'  dimandava' l  mio  duca  di  luì, 
di  Giove     Gridò,  quale?  fu'  vivo ,  tal  fon  morto* 
oltre  a_.  $e  Giove  fianchi  .1.  il  fuo  fabbro,  da  chi 
quello      •  Crucciato  prefe  la  folgore  acuta, 
cheli  ve.     Onde  f  ultimo  dì  percoffo  fui, 
Ìl  eu  t£  gli  al£ri>a  mHt«  " 

tei*  e  ito .     /B  Mongibclto  alla  fucina  negra, 
(h)        ^.Gridando,  buon  Vulcano,  ajntaa'}ùta} 
jEi'  egli.  Si  com'è' fece  alla  pugna  diflegra, 

1  Etne  faetti  di  tutta  fuaforXfl,  h 

ch'bfi  Mftretò*  aver  vendetta  allegra. 

do.  ^ 
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CANTO  XIV.  «i 

jtllora 'l  duca  mio  parlò  di  fòr%a  0)  ^ 

Tanto,  ch'i' non  tavea  sì  forte  udita,  O  C;lin*' 

(i)  0  Caparne  in  etòfbe  non  f  ammorta,  pl^j 

Za  tua  fuperbia  ,fe  tu  (k)  più  punito;  Ben 

Nullo  martirio ,  fuor  che  la  tua  rabbia,  CO  . 

Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compito.  Sr  . 

Poi  fi  rivolfe  a  me ,  lcon  miglior  labbia,  a  '4 

Dicendo  ,quelfu  Firn  de' fette  regi,  [bia  Stamp.' 

(1)  Ch'  affifer  Tebe,e  debbe,epar  ch'egli  ab-  in  di/pre. 

pioin.^.(ia)difdegno,epocopar,che'lpregil  £i°-Nof* 

Ma ,  coni  i' ,  dijft  lui ,  tifuoi  difpetti  ^JJJ 

Sono  al  fuo  petto  affai  debiti  fregi.  diffl-ren- 

Qr  mi  vien  dietro,  e  guarda,  che  noumeni  za  ninna 

Ansar  li  piedi  nella  rena  arftecia:    (ti.  tra  JTmj 

Mafemprealbafco{a)  gli  ritieni  ftret-  "g;0  *" 

facendo  divenimmo,  la' ve /piccia,    (lo,  e -i  poc# 

puor{o)dellafelva,  un piccìol fiumicel  pregiare 

Locuirofforeancor  mi  raccapriccia.  jfipj^ 

'guale  del  Bulicame  efce'lrufceUo,  s?  f°C[j 

Cfee  fWAM  fot  f  m  /or  /e  peccatrici,  modi. 

Tal  per  larenagià  fen'giva  quello^  (») 

'Za  fondo  fuo  e  ambo  kpendici  A  dllP" 

fatt'eran  pietra,(p)e  i  margini  dallato  t0'(„) 

Perch'i  m'accorft ,  eie  '/  paflò  era  liei.  Lì  man- 

*Tr<i  tutto  Paltro  ,  ch'io  t'ho  dimagrato,  tteni>rieq 

pofeiachè  noi  entrammo  ,  per  la  porta,  'l  Piei1'- 

Lo  cui  fogliare  anejfuno  è  Sferrato,  jJJJ^ 

Gofa  non  fu  da  gli  tit'occhi  feorta  rena.  * 

(r)  Notabile,com'è'lprefenterio,  (p) 

Che  fopra  fe  tutte  fiammelle  ammortai  e  e»  "i 

'$u$e  parole  fur  del  duca  mìoi  &mS  » 

perché' l  pregai ,  che  miiargijfc'lpi$9)  Negato.' 

pi  cui  largito  witve-gfldifa,  W 
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JnmeX^p'lmarfiedeunpaefegitafio, 
Biffigli  allora ,  che  s'appella  Creta, 
Sotto'l  cui  rege  fu  già'l  mondo  cafio. 
Vna  montagna  v'e',che  già  fu  Usta  ;  * 

t  (  $  )D' acquee  difrode,che  fi  chiamò  Ida, 

Scamp.     Oraédijerta  ,  cerne  co  fa  vieta. 
ti  acqua.  Retila  fielfe  già  per  urna  fida 

Del fua  figliuolo, e, per  celarlo  meglio, 
€         ^»Sdopiagea,vifkceafar.6.{s)le  grida. 
Sramp.  Dentro  dal  monte  Jla  dritto  un  gran  veglio 
la  grida  >     Che  tien  volte  le j palle  inver  Damiata  * 
P5r  £  Romaguarda ,  sì  come  fuo  fpcglia. 

quìvoto.  dljafua  tejìa  è  di  fìn'oro  formata, 

(t)         £  puro  argento  fon  le  braccia ,  eUpettaì 
Le  ItiìJa      Poi  è  di  rame  infino  allaforcatal 

X>a  indi  ingìrtfo  è  tutto  ferro  eletto,  4 
Salvo  che  l  defirophde  è  terra  cotta, 
Efia'n  f  u  quel,  più  che'n  fu  l'altro  evet- 
Ciafcunaparte,fuor  che  loro,  è  rotta,  {fijj.; 
H'unafeffura^he  lagrime  goccia, 
f          Le  quali  accolte  far  on.  7.  quella  grotta. 
Sump.  Lorcorfo  in  quefia  valle  fi  dirocciai 
Sche     Fanno  Acf>eronte  ,$tige ,  e  Flegetontat 
fegtie--       Poi  fen'va  giti  per  quejlafiretta  docciti 
appreffo  Inftnlà ,ove più  nonfidifmonta, 
mortra  ,      Fanno  Cocitoi  e  qual  fi'a  quello  fragno, 
p«'*^'.  T ullvedrai-  Pno  qui  non  fi  conta, 
ih  lo    Ed  10  a  luìife'lprefcnte  rigagno 
fìefi%a_*     Si  deriva  così  dal  no/ìro  mondo,  {gnoì 
leggerli      Perche  ci  appar  (t)  pure  a  quefiovivtU 
*mi'-    Ed  egli  a  mextufai,  che'l  luogo  é  tondo, 
Più.        ■  £  tutto  che  tufi}  venuto  molto, 

Pure  afinifiragiA  calando  al  fóndo,  . 
\  •  ..  iVe» 
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CANTO   XIV.  Sj 

Jfon  fe  ancor  ,pcr  tutto  7  cerchio ,  volto. 
Perchè  fe  cofa  n' appari fce  nuova,  ' 
JVtwi  dee  addur  maraviglia  al  tua  voltoi 

Ed  io  ancori  Maejìro,  ove  fi  tr uova, 
Flegetonte ,  e  Leteo  ,  che  del?  un  taci, 
E  l 'altro  dì  y  che  fi  fa  d'efla  piova} 

in  tutte  tue  queftion  certo  mi  piaci, 
fiifpofe  :  ma*  l  bollar  dell'acqua  roffk 
Dovea  ben  foher  tuna,che  tu  faci. 

Zete  vedrai,ma  .8.  fuor  di  quefia  fojfa, 
Là  ove  vanno  l'anime  a  lavarfì, 
Quando  la  colpa  pentuta  è  rimojfa. 

Poi  dijfe ,  ornai  è  tempo  da  fcofiarfi 
Dal  bofcozfa,  che  diretro  a  me  vegnet 
Li  margini  fan  via ,  che  non  fon'arfi, 

Efopra  loro  ogni  vapor  fi  fpegne: 

C  A  N   T  O  XV. 


ANNOTAZIONE. 

I ANDA  ,  figmfica  campagna.A  RANDA 
A  RANDA)VÌciiio,vjdnO)Opreffoprelìo. 
STAZZO.  Aiolo  piano  della  dttta  lauda. 
SABBION,3mia.A  MVTA  A  MVT A, 
a  vicenda  ,  o  1"  ini  dopo  l'altro  .  CAPA- 
NDO, fu  rinomo  di  ftarura  molto  grande» 
«dì(mifuratefoi*e,per(juefto  fu  pei  bi  Aimo 
«  arrogante ,  negava  ogni  Deità  ,  talmen- 
te j  cheeflèiidofjlito  per  forza  fu  le  mu- 
ti di  Tebe,  provoca  va  a  battaglia  con  gran 
«liforegio  non  /blamente  li  Dii  Teba  ni)  ma 
il  fummo  Giove,  dal  quale  ult  imamente  fu 
fulminato  ,  t  motto  .  RACCAPRIC- 
CIA ,  mi  da  orrore.  PECCATRICE, 
Maurice.  LICI,  in  quel  luogo ,  LAR- 
GIS- 
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GISSE,  donarti.  LARGITO,  donato: 
DIROCCIA,  calca  giù  dalla  roccia .  Rl- 
GAGNOi  rio,  o  fiumiccllo.  VIVA- 
GNO, è  uno  (lagno  morto  j  cioè)  non  Tur- 
gente ,  ma  fatto  per  acque  ridette  in  luogq 
cavo. 


ARGOMENTO* 

Seguitando  il  cammino  pel  medeiimo  girone» 
ju  modo  che  più  non  li  poteva  vedere)  e_» 
allontanatili  dal  boico  >  incontrano  una 
fdliera  di  tormentate  anime ,  e  qneRe  fooo 
i  violenti  concia  natura ,  tra'quali  conobbe 
Dante  Brunetto  Latini  fuoMàeftig  >  a  cuj 
fa  predire  il  ino  efilio. 


A   L   L   E   C  O    R   I  Ai 

PER  DANTE,  CHE  CON  gran  faticai 
potè  conofeere  Ser  Bruueto  »  fi  compren- 
de ,  che  "1  vàio  contra  natura  difoima  ran-^ 
to  rimonto»  che  egli  più  a  beffa,  che  ad 
haomo  mantìglia  .  E  non  iuveudo  eflb 
Dante  ardimento  di  feender  giù  dall'argine 
nell'arena  per  andar  di  pari  con  eflb  lui,  te- 
mendo,  che  l'incendio  di  lei  non  T  offe n- 
deue ,  «  fi  da  a  vedere  ,  che  non  fi  dee  la- 
faar  prender  dall'  ardente  cupidigia  dì  co-' 
fi  fatto  vizio  ,  chi  non  vuole  egualmente  ef- 
fer  punito  ,  fi  come  era  ter  Brunetto  .  Per 
Io  andar  a  capo  chino ,  fi  dinota ,  che  baftj 
che  Ihuomo  inchini  l' intelletto  alla  coeni- 

*  m9i  Pet  PQKtl9  «^«M 

i».  1 
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CANTO  XV. 

Sa  cen*  parta  ?  un  de'  duri 

margini, 
FI  fummo  del  rufctl  difopra 

atteggia 
Sì ,  che  dal  fuoco  falvtt  P  ac- 
qua >e  gli  argini. 
'$uaU  i  Fìamingbi  tra  Gufate ,e  Br  uggia > 
Temendo'lfotto,  che'nver  lor  s'avvgtaz 
Tanno  lo  fcbermo,  perche' l  mar  fi  fuggia. 
E  quale  i  Padovan ,  lungo  la.  Brenta, 
Per  difender  lor  ville  e  lor  cafielli, 
An%i  che  Chiarentana  il  caldo  fenta; 
'fi  tale  imagine  eran  fatti  quelli 
T  ulto  che  nesìalti,  nesìgrofji, 
gualche  fi  fojfe ,  lo  mae/lro  felli. 
Già  eravam  dalla  felva  rimoffi 

T anto ,  eh"  i'  non  avrei  vifio  dov'ersi 
perch'  io  'ndietro  rivolto  mifojjì, 
'Quando' Scontrammo  d'anime  una  fchierai 
Che  venta  lungo  l' argine,  e  ciafeuna 
Ci  riguardava,come  fuol  da  fera 
Guarda»  t  un  l' altro  [otto  nuova  luna, 
£  sì  ver  noi  agUTgavan  le  ciglia, 
I .  Come  vecchio  fartorfa  nella  cruna,  * 
Così  adocchiato  ,dacotal famiglia,  come  '1 

fu"  conofeiuto  da  un,  chemiprefe  vecchio- 
Per  lo  lembo ,  e  gridò  ;  qual  maravigliai 
Ed  io  ,  quando  Hfuo  braccio  a  me  dijlefè, 
Ficcai  gli  occhi  per  lo  cotto  ajpetto, 
Sì  tbe'l  vifo  abbruciato  non  difefe 
'  H  U 
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La  conofcen^a  fua  al  mio  'ntelktto: 
£         E  chinando  la  mano  alla.z.fua  faccia, 
Stam.  jìifpofì fiele  -voi  quì,fer  Brunetto! 
mi^>     E  quegli  :  0  figliuol mio, non  ti  difpiaccin 
'       (a)Se  Brunetto  Latini  un  foco  teco,  (eia. 


Earùl,fe  piace  a  cqflui ,  che  vo  feto. 
p  Figliuol ,  4ijfe ,  qual  di  quefla  greggia 
S' arre/la  punto  ,giace  poi  cent'  anni, 
(*)    .     Staffa  arrofiarft(b)quatido  'l fuoco  ilfeg- 
perete.    pcr^  va  0[ire;i>  tì  -verrò  appanni,  {già. 
E  poi  rigiugnerò  la  mia  mafnada, 
Che  vapiàngendo  ifuoi eterni  danni: 
?  non  ofava  feender  dellafìrada, 

Per  andar  par  di  lui',  ma  'Icapo  chino 
Tenta,  com'  huom,  che  riverente  vada. 
Ei  cominciò  .  £>ual fortuna ,  o  dejìino, 
An%i  t  ultimo  dì  quaggiù  ti  menai 
E  chi  è  quejìi ,  che  mojìra'l  camminai 
Lafsà  dìfopra  in  la  vita  ferena, 

Jdfpos-  io  lui ,  mifmarù  in  una  valle, 
Avanti  che  l' età  mia  foffe  piena, 
pur  }er  mattina  le  volfì  le  ftalici 

Jguefìi  m" 'apparve /itornando,in  quella, 
E  riducenti  a  ca,per  quefio  calle. 
'Ed  egli  a  mei  fé  tufegui  tua/Iella, 
Non  puoi  fallire  a  glorio/o  porto, 
Se  ben  m'  accorft  nella  vita  bellal 
E  s'?  non  fojfi ,  sì  per  tempo ,  morto, 
Reggendo  '/  cielo  a  te  così  benigno, 


Ritorna  in  dietro ,  e  lafcia  'ndar  la  trac- 
io diffi  lui  :  quanto  poffo ,  ven'  preco. 
|E  Je  volete ,  che  con  voi  »»'  ajfeggia, 


Dato  t\  avrei  all'  opera  conforto. 
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Ma  quello  'tigrato  popolo  maligno, 

Che  dìfcefe  di  fiejble  ab  antico, 

E  tiene  ancor  del  monte  ,  e  del  macigno, 
Ti  fi  fard  ,per  tuo  ben  far ,  nimico: 

Ed  è  ragion  :  che  tragli  lazzi  forbì 

Si  difconvien  fruttare  al  dolce  fico. 
Vecchia  fama  nel  mondo  li  chiama  orbi} 

Gente  avara ,  invidiofd ,  efuperbal 

Da'  lor  coturni  fa ,  che  tu  ti  forbì. 
Za  tua  fortuna  tanto  (c)  onor  tiferba,  (0 

Che  l'  una  parte,  e  [  altra  avranno  fame  Cen< 

Di  te:  ma  lungi  fin  dal  becco  V  erba, 
Tatcìan  le  befiie  fiefolanejìrame 

Di  lor  medefme,  e  non  tocchili  la  pianta; 

S' alcuna  furge  ancor  nel  lor  letaée,  . - 

Jn  cui  (d)  riviva  la  fomenta  fama.  Ruiiia. 

Di  quei  Roman,  che  vi  rimafer ,  q»md<> 

Fu  fatto  'l  nidio  di  malìzia  tanta. 
Se  foffe  pieno  tutto  'l  mio  dimando, 

Jtifpofi  lui  ,  voi  non  fare/le  ancora 

Dell'  umana  natura  pofio  in  bando: 
Che  in  la  mente  m'  è  fitta  ,edorm"  acciari, 

La  cara  buona,  ìmagine  paterna 

Di  voi,  quando  nel  mondo  adora  adora 
Wi'nfegnavate,comel'buoms'eterna:(viva 

E  quando  labbo{^.ingrado,mentr'i»  (,) 

Convien  ,  che  nella  mia  lingua  fi  fìcrnif.  a  graia 
Ciò  che  narrate  di  mio  corfo ,  ferivo,  *  £?rac* 

Eferbolo  a  chiofar  {£)  con  altro  teflo  Scam; 

A  donna,  che  'I  faprà ,  s' a  lei  arrivo.      in  grato. 
TantovogV  io ,  che  vi fìa  manifeflo,  P«  - 

Pur  che  mia  cofiien^a  non  migarra,  l*1™™- 

Cb'  alla  fortuna ,  come  vuol  ,fon  prejlo.  co„  L-  ^ 
H    a        Non     irot  ' 
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!£lon  è  nuova  agli  orecchi  miei  tale  ttrràt 
Peri  giri  fortuna  la  fua  ruota, 
Come  lepiace ,  eUvillan  la  fuamarra. 
'Xo  mio  maeftro  allora  in  fu  lagota 

Defira fi volfe'ndietro ,  e  riguardommìt 
Poi  dijfe  :  bene  afcolta ,  chi  la  notai 
,.  t<?)    ÌVc  per  tanto  (g)  di  men,  parlando,  vammi 
ime,        Con  fer  Brunetto,  e  dimando,  cbifono 
Li  fuoi  compagni  più  noti  e  pià  fammi. 
Ed  egli  a  me  :  faper  d' alcuno  è  buono: 
Degli  altri  fio.  laudabile  il  tacerci, 
■  ^        Cbe'l  tempo  (h)faria  corto  a  tanto  fuont}, 
vern'-a-j  Infomma  fappi ,  che  tutti  fur  eberci, 
manco.       £  letterati  grandi ,  e  di  gran  fama, 

D'un  medefmo peccato  al  mondo  lerci, 
frifeian  fen  va  con  quella  turbagrama, 
E  prancefeo  d' Accorfo  anco,  e  vedervi} 
S' aveffi  avuto  di  tal  tigna  brama, 
Colui  potei ,  che  dal  fervo  de' fervi 

fu  trasmutato  d' Arno in  Bacchigliene'} 
Ove  lafciò  li  malprotefi  nervi. 
W  .  Dipi»  direi;  ma'l(i)venir,e'lfermone 
^  cr.mmi*  ^  p-^  imgQ (.jfer  Konpuò,però ch'i1  veggio 
Li  furger  nuovo  fummo  dal  fabbione. 
Gente  vien ,  con  la  quale  effer  non  deggiol 
Sieti  raccomandato  'l  mio  l 'eforo, 
Nel  quale  i'vivo  ancor a,e  pià  non  cheg- 
4      Poi  fi.$.rivolfe#  parve  di  coloro,  (gio; 
Stani-      Che  corrono  a  Verona  'l  drappo  verde, 
parti,          per  lacampagna ,  eparve,dicofioro 

Quegli,  che  vince,  f  non  cQlni,che  perde: 

AN- 
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ANNOTAZIONE. 

ADUGGIA,fmorta  talmente  le  fiamme,  che 
filva  l'acquaie  gli  argini  da  quelle  .  GUZ. 
ZANTE,  E  BRUGGIA,  fono  due  Cittì 
in  Fiandra  polle  ne'  liti  del  mare  Oceano» 
che  è  tra  l'Inghilterra  >  e  la  Fiandra  .  AR- 
ROSTAR SI,  fai  o  tei  fi  .  FEGGIA.fenda, 
o  feri.  MASNADA,qtii  lignifica  compa- 
gaia.  CA.cioècafa  ,  ches'intende perii 
cielo.  LAZZI  .  afpri.  FORBÌ,  netti. 
GARRA.contraiti .  ARRA,qui  s'incen- 
de annuiuiazione  >  quantunque  propria^' 
mente  lignifichi  pegno .  CHERCI .  altri» 
mente  fi  de  leggere  clerci  >  che  vuol  dt're_» 
UudiarKÌ  ,  ed  è  vocabolo  tratto  dall'idioma 
Francefe.nel  quale  fi  dice  CLERO  un  ftii- 
diante.  LERCI  i  imbrattati,  macciijaii. 
GRAMAjdolenti. 


ARGOMENTO. 

Pervenuto  Dante  qfiafi  al.fine  del  terzo.ed  ul^ 
timo  girone,  intanto,  che  egli  udiva  il  rim- 
bombo del  fiume  ,  checadeva  nel!  ottavo 
cerchio ,  s' incontra  in  alcune  anime  di  fol- 
dati,  che  erano  (lati  infettati  dal  vàio  detto» 
di  fopra  .  Indi  giunti  al  fiume ,  Virgilio  vi 
tratte  deutro  una  corda,  di  che  Dante  era-» 
cinto,e  videro  venir  notando  pel  fiume  una 
mollruofa.ed  orribile  figura. 


ALLEGORIA. 

PER  VIRGILIO  .  CHE  CONFORTA 

Dante  ,  che  dovette  afpettar  quell'anime,» 
compren-ie.che  fi  dee  gender  '«ropafaone 
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L'api' 
me. 


Stam: 
II  non  ti", 
(eie  ftata 
in  tela-» 
queiìa— « 
voce  Ar- 
nie ha  ca 
gìoiiato  > 
che  tanti 
tedi  a_, 
penna_j 
leggano, 
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degli  huomini"  dannati  d'alcun  vìi  io.  ed  ol- 
tracciò onorargli,  feinJofo  lì  vederifplen- 
dere  alcun  lume  di  virtù  .  La  corda  di  che 
Dante  fi  difcingeiè  intefa  per  ia  fraude,  e-* 
(ìmilmentelafiguraonifaue  ,  che  gli  fi  di- 
moitra. 

CANTO  XVI. 

I/i  era  in  loco ,  ove  j' udia  *l 


\  Delt  ac^ua  ,  che  cndea  àeWj 
(a)  altro  giro, 
Simile  a  quel,  che  (b).i.  l'ar^ 
nie  fanno  rombo; 
arme,  e_»  Quando  tre  ombre  infieme  fi  partirò, 

i  "re  a     Cmend°  d' una  torma ,  che  pajfava  ì 
volgari-      Sott0 piaggi*  dell*  afpro  martire 
zato  di  Fenien  ver  noi  ;  e  ciafeuna  gridava, 
Palladio,     Sojìati  tu,  che  all'  abito  nefembri, 

ìte"  aro"  ^  akm  d'  tmA  Prava' 
U  /la  ci  Aìme ,  che  piaghe  vidi  ne'  lormembri 
dichiara.      Recenti  e  vecchie  dalle  fiamme  incefei 

Le  mi-     jtntor  men'duol,pur  ch'i'  me  ne  rimè~bri* 
giiori  ar-  :j^t  l0fgTida  il  mio  dottor  fattefe: 
me  fono     rr  ir  fi   ■/•  r 
di  bucce,  lvif°  v"  me  ' e  wa  afPetta* 

e  Icone  <t  co^or  fi  vuole  efjer  cortefe: 

<i'  albero  E  fi 

"vate' e  di  vimi  :  ma  le  peffime  fono  quelle  della  terra; 
che  la  fiate  rendono  arfuraie  di  verno  treddo  ,  e  umido- 
re,ec.PonganC l'arnie  in  uno  luogo  aito  tre  piedi,  facto 
di  imalto  >  ec.  Abbia  due ,  o  tre  forami  per  arnia, si  che 
non  vi  poflàiio  entrare più  grofli  capi,che  quelli  dell'a- 
pi, ec.  E.quando  vaia  comperare  ]*api,pow  mente  l'ar- 
Liia,che  fia  ben  piena,la  quale  coiiofcerai,o  per  grande—* 
mormortodentroio  per  moke  di  loro  ,  ch'entrino  >  ed 
eicano .  £  fra  Guicr.one.Come  fe  fele  Rendette  arnia-» 
di  mele.  ~ 
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jE  fe  non  foffe  il  fuoco ,  che  [netta 
Za  natura  del  luogo ,  i'  dicerei, 
Che  meglio Jieffe  a  te ,  eh'  a  Ior  la  fretta. 
Ricominciar ,  come  noi  riftemmo ,  ei  {ti, 
L'antico  vevfa,  e  quando  a  noi  fur  giun- 
camo una  ruota  dife  tutti  e  mi. 
'Jpual  folcano  ì  campionfar  nudi  e  unti, 
jivvifanio  lor  prefa  e  lor  vantaggio, 
prima  ebefien  tra  lor  battuti  e  puntil 
f  c)C«ì  rotando  ciafeuna  il  vifaggio,  0} 
Brillava  a  me,sì  cb'rì  contrario  il  collo  e 
Faceva  a*  piè  continuo  viaggiai  _ 
(d)  E  fe  mi  feria  d'  eflo  loco follo  ,d-j 
Rènde  in  difettò  noi  e  nojìri  preghi,       De  h.  1 
Cominciò  Puno^l^mjìo  afpetto  c  brol.  (t) 
Za fama  nofira  il  tuo  animo  pieghi        (io;  Tinto» 
A  dime ,  chi  tu  fe  ,  che  i  vivi  piedi 
Così  fteuro , por  lo  'nferno ,  freghi. 
:^uejti ,  t  orme  di  cui  peflar  mi  vedi. 
Tutto  che  nudo  e  dipelato  vada, 
Fu  digrado  maggior,  che  tu  non  credit 
Nepotefu  della  buona  Gualdradal 

Guidogucrra  ebbe  nome ,  édinfuttvitai 
Fece  colfenno  affai ,  e  con  lafpada.  ^  % 
Z'  altro ,  eh'  appreffo  me  la  ,z.  rena  trita,  Stam; 
£  Tegghiayy  Aldobrandi ,  la  cui  voce  terra.fem 
Net  mondo  su  dovrebbe  effer  gradita;     pie  che"! 
'jpi  io  che  poflo  fon  con  loro  in  croce,  Kw 
Jacopo  Ruflicucci  fui  ;  e  certo  *dello 
Za  fiera  moglie,  più  eh?  altro  ttnÌMOce.  fpmodi 
yi- ptffijìato  dal  fuoco  coverto,  queft? 
Gittata  mi  farci  tra  fordifotto,  JJ^tto 
£  crtdo ,  che  'l  doftor  Vaytti  foretto. 
■ó.  Ma  preua, 
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M<t  perei?  ì'  mi  farci  bruciato  e  cotto, 
Vinfe  paura  la  mia.  buona  voglia, 
Che  di  loro  abbracciar1  mifacea  ghiotto. 
Poi  cominciai  :  non  di/petto ,  ma  doglia 
Za  vojìra  condi%ion  dentro  mififfe 
Tanto,  che  tardi  tutta  fi  dìjpoglial 
Tojìo  che  qtieflo  mio  fignor  mi  dijfe 
Parole, per  le  quali  io  mipetifai, 
Che  qualvoi  fiele ,  talgente  veniffei 
Pi  vojìra  terra  fono:  efempremai 
(f}£'  ovra  di  voi ,  egli  onorati  nomi, 
°Prc'        Con  afftxton  rìtraffi  e  afcoltai. 
(         Xafcio  lo  fele  ,evope  i  dolci  pomi 

Promcfjia  me ,  per  lo  verace  duca: 
Ma  fino  al  centro  pria  convicn  ch'i"  tomi. 
Se  lungamente  l' anima  conduca 

Le  membra  tue ,  rifpofe  quegli  allora, 
'E  fe  la  fama  tua  dopo  te  luca, 
fortefia  e  valor  dì  ,fe  dimora 
Nella  no/Ira  città ,  fi  comefuolc, 
(s)        °  f£  ^'  tm°     fe  digito  fuor  ai 
'  fen'ègì-  Che  Guiglielmo  Borficr e  ,  il  qua!  fiducie 
«.      _     (h)Co«  noijper  poco,c  va  là  co  i  compagni, 
ieuegit.     4ffaine  cruccia,  con  le  f ite  parole. 

'  fi)   ,  Zagente  nuova ,  e  ìfubiti  guadagni, 
E  non.        Orgoglio ,  e  difmifura  han  generata, 

Fiorenza,  in  te,  sì  che  tu  già  tcn'piagnìl 
Così  gridai  con  la  faccia  levata'* 

Ei  tre,  che  ciò  intefer,per  rifpofia,  (ta. 
Guardar  l'un  l'altro,  come  al  ver  figUA- 
Se  /*  altre  volte  fipoco  ti  cqfla, 

Ptfpofer  tutti,  il  foddt sfare  altrui, 
felice  te  ;  che  sì  parli  a  tuapojìa. 
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Pcròfe  campì  d'  ejìi  luoghi  bui, 
E  torni  a  riveder  le  belle  ftclle, 
Quando  ti  gioverà  dkere  ,i'fiti, 
Ta  che  di  noi  alla  gente  favelle: 
Indi  vupper  la  ruota,  e,  a  fuggir/i, 
Ale  fembiaron  le  lor  gambe  [nelle. 
$,¥rì  ammen  non  farla  potuto  dtrfi 

Toflo  così,  cortei  (i)  furo  Spariti:  .....f"™* 
Perchè  al  maejìro  parve  dipattìrfu  (.j 
lo  lofeguiva  ,epoco  eravam'  iti,  tur  difpa- 

Che'l  fuon  dell'acqua  s*  era  sì  vicino,  itti. 
Che  pel  parlar  faremmo  appena  uditi. 
Come  quel  fiume ,  eh'  haproprio  cammino, 
prima  da  monte  vefo  inver  levante, 
Dalla  fmijìra  cojìa  d' appennino, 
Che  fi  chiama  Acquartela  fufo  aitante, 
Che  fi  divalli  giù  nel  baffo  tetto, 
E  a  Porli  di  quel  nome  è  vacante, 
Rimbomba  là  fovrafan  Benedetto 

Dall'  alpe ,  per  cadere  ad  una  fcefaì        .„  V 
Dove  dovriaper  mille  effe  ricette, 
Così ,  già  <f  una  ripa  difeofeefa, 

Trovammo  rifonar  quell'  acqua  titttàì 
Sì  che'n  poca  ora  avria  t  orecchia  offefa. 
Jo  aveva  ma  corda  intorno  etnia, 
E  con  effa  penfai ,  alcuna  volta, 
Prender  la  lonzfi  alla  pelle  dipinta, 
pofeia,  che  l'ebbi  tutta  da  me  jciolta, 
Sì  come'lduca  m'avea  comandato, 
Porfila  a  lui  aggroppata  e  ravvolta^ 
pud'  et  ft  volfe  inver  lo  defìro  lato, 
E ,  alquanto  di  lungi  dalla  fponda± 
la  gìttògiufo  in  quelt  alto  burrato. 

Epur 
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Vi  par  convìen,  che  novità  rìfponda', 
Diceafra  me  medefrn  o,al  nuovo  cenno", 
a         Che'lmaefiro  con.^.1'  occhiasi  feconda. 
S"!?'  Abi  quanto  cauti  gli  huomìni  e ffer  denno, 
e«hif  '       Ffcjfo  a  color,cbe  non  veggonpur  t'opra. 
Ma  per  entro  i  penfier  miran  colfenno. 
diffe  a  me:  tofio  verrà  difopra, 
Ciò  ch'i'attSdo^  cbc'l  tao  penfier  fognai 
Tojlo  convien  ch'ai  tuo  vifo  fifeuopra. 
Sempre  a  quel  ver,  ch'ha  faccia  di  mejbgna, 
Èé'tbuom  chiuder  le  labbra{K.)quant,ei 
(K)        Però  che  fan^a  colpa  fa  vergogna:{puoteJl 
fin  clie'l    Ma  qui  tacer  noi  poffo  :  e  per  le  note 

Dì  qucjta.  commedia ,  lettor  jtt  giuro, 
S'elle  non  fien  di  lunga  grafia  vote, 
Ch'i'  vidi  per  queli  aergrojfoe  feuro, 
Venir,  notando,  una  figura  in  fufo, 
Meraviglio  fa  ad  ogni  cuor  ficuro, 
Si  come  toma  colitiche  vagìufo 
f  5    alata  a  folver  ancora ,  ch'aggrappi 

"talvolta1."  6'  0  fc0&'0>0  a^tr0  cbe  nel  mare  è  chiù-' 
6  '  Cbe'nfufifiende3edapièftrattrappa,  {fo, 
Stam. 

Afco£l»  — — .  .  .  ■'■  ■ 

W&i  I,!  ANNOTAZIONE. 

AR.NIE,fcI,rm;  d'ape.overo  pecchie.  ROM- 
EO,vuoI  dire  confnfo  fuono.e  fordo  .  SO- 
STATl.ftnnau.  LA  FRETTA.intende 
d'efTere  iufieme.  EI,cioè>oime,  e  chiamalo 
verfo  antico ,  cioè»  a  lor  confuctoi  perdio 
così  Tempre  fi  foleano  lamentare.  VISAG- 
GIO,la  faceta, o  il  vifo, ed  è  vocabolo  Fran 
cefe  ,  che  dicono  Vifaggio  in  luogo  di'  vifo. 
Similmente  SOLLO,é  vocabolo  francete, 
nel 

Digitized  by  Google 


CANTO   XVI.  pf 

nel  quale  fi  dice  una  perfona  folla  i  quando 
è  piena,cioè  fazia>  pero  ìntendei  loco  follo» 
cioè  pieno  di  miferia .  BROLLÓ,eìoè  bru- 
giato,ed  è  vocabolo  tratto  dall'idioma  Fran- 
cefe,nel  qual  lì  dice  BRULLE  m  luogo  di 
brugiato.  GUALDRADA,  fu  in  Firen- 
ze fanciulla  di  (ingoiar  bellezza  (  e  figlinola 
di  meffer  Bellicj'onBertijTOMI  cioè  calchi 
tratto  dal  Francefe  >  che  dicono  tomber  per 
cafcare.SUBITI  GUADAGNI,intende 
l'ufureii  guidagni  delle  quali,  fubito  fauno 
ricco  I'  huomo  .  BURRATO  vuol  dir 
tantoché  baratroicioè  luogo  ofcuro  ■  RA- 
TRAPPA,raccogIie,ed  innalzali. 


ARGOMENTO. 

DESCRIVE  IL  POETA  la  forma  di  Ge- 
rioue  .  Poi  fegtieiche  difcefi  ambedue  fu  la 
riviiche  divide  il  fettimo  cerchio  dall'otta- 
vo^ giunti  ad  effo  G-rione,  V:':'gilfo  rima  - 
nendo  con  elfo  lui,  Dante  feguita  aiij!i  tino 
più  oltre  per  aver  contezza  della  reria  ma. 
m'era  de'violentijcb'eraiio  quegli.che  tifano 
la  violenta  centra  l'arte  .  Infine  tornandoli 
a  Virgili'ojdiftendoiioper  aria  nell'ottavo 
cerchio  fu'l  dolio  di  Gerione. 


allegoria: 

jGerione  dinotala  fraude  ,  ha  la  faccia  d'  rino- 
mo gin  Ito, perchè  i  frocjoJenti  in  apparenza 
appaiono  buoni  :  le  branche  pìlofe  ìiìIìiìq 
alieafcelledimodrano  le  opere  loro»  ch»_* 
Hanno  nafeofe  da  principio.  Per  lo  reito 
di  Serpente,  s'intende  ftftua'a  .  Per  le  di- 
fin  tu  ■ 
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Come  tal  voltafieno  a  rivai  burchi, 

Che  parte  fono  in  acqua ,  e  parte  in  ter' 

E  come  là  tra  li  T edvfebi  {tirchi 
Lo  Severo  j*  afletta  a  far  fuaguerra, 

Così  la  fiera  peffima  fi  flava 

Sàl'orlo,cbe  di  pietra  il  fabbion ferrei, 
Nel  vano  tutta  fua  coda  guidava, 

T orcendo  'nfu  la  venenofa  forca, 

Cb'a  ruifa  di  (b)fcorpion  lapmta  arma-  (*) 
Lo  duca  dijfe;  or  convien  che  fi  torca  {va,  Scanio» 

La  nojìra  via  un  poco,  infino  a  quella 

Beflia  malvagia,  che  cold  fi  corca. 
Pero  fcendemmo  alla  dcfira  mammella, 

E  dieci pajfifemmo in  fulojìremo, 

Per  ben  ce/far  la  rena  e  la  fiammella: 
E  quando  noi  a  lei  venuti  femo, 

Poco  pià  oltre  veggio ,  in  fu  la  rena, 

Gente  feder  propinqua  al  luogo  feema, 
gitivi  'l  maefiro  ;  acciocché  tutta  piena 

Efyerìen%a  d' ejìogiron porti,  ,(j 

M  dijfe ,  or  va,  e  vedi  la  lor  (c)  mena.  pean 
Li  tuoi  ragionamenti  fien  la"  cortii 

Mzntre  che  torni ,  parlerò  con  quefia, 

Che  ne  conceda  ifuoi  omeri  forti. 
Così  ancor  fu  per  lafirema  tsfia 

Hi  quel  fettimo  cerchio   tutto  falò, 

Andai ,  ove  fede  a  la  gente  mefla.  t 
per  gli  occhi  fuori  feoppiava  lor  duolo;         Stam  p. 

èì  quà,di  Idfoccorren  conte  mani,  (lo.  Jjj  j 

Quando  a'vapori, e  quando  al  caldo  fuo-  c-tfoqua 
ÌVo»  altrimenti  fan  di fiate  i  cani,  '  domorfi. 

I  .Or  col  ceffo,or  col  piè, quando  fan  rttorft  *^ 
2.  0  da  pulci,  o  da  mofche,  o  da  tafani.      da  r  fg 
I  Poi  fo,,. 
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foi  chenelvìfo  a  artigli  occbipórfi, 
JVe'  quali  il  dohrofì fuoco  cafca, 
Non  ne  conobbi  alcun:  ma  i'm'accorft, 
Che  dal  collo  a  cìafcun  pendca  una  tafca, 
Cb'avea  certo  color  e,  e  certo  fogno, 
SE  quindi  par ,  che  '/  loro  occhio  fi  pafcat 
E  coni  io  riguardando  tra  lor  vegno, 
In  una  borfa  gialla  vidi  azzurro, 
Che  di  lione  avea  faccia  e  contegno. 
3      Poi  procedendo  di  mio  .  f.fguardo  il  curro', 
Scamp,     fidine  un'  altra ,  più  che  fangue  rojfa, 
wd9-       Moflrare  un'  oca  bianca ,  pià  che  burro, 
E  un,  che  d' una  fcrofa  amarra  e  grojfa 
Segnato  avca  hfuo facchetto  bianco: 
M  diffe  :  che  fai  tu  in  quefiafoffaì 
Or  te  ne  va  ;  e  perché  fe  vro'  anco, 
Sappi,  che  'Imio  vicin  Vitaliano 
Sederà  qui  dalmio  finito  fianco. 
Con  quejli  Fiorentin  fan  Padovano: 
Spejfe  fiate  m' intruonan  gli  orecchi^ 
Gridando ,  vegna  il  cavalicr  fovrano, 
Che  recherà  la  tafca  co'  tre  becchi: 
S  *mp      4-£*indifierfe  la  bocca,  e  di  fuor  trajfe 
lidi-        La  lingua ,  come  bue ,  £  he  'Inafo  lecchi. 
irfe.     Ed  io ,  temendo ,  nolpiàfiar  crucciale 

Lui,  che  di  poco  ftar  m' avea  ammonito, 
Tornami  indietro  dall'  anime  lajfe. 
Trovai  lo  duca  mio ,  eh'  era  /alito 
Già  fu  la  groppa  del  fiero  animale, 
E  dijfe,  a  me;  or  fie  forte  e  ardito. 


Ornai  fi  feende  per  sì  fatte  fiale: 

Monta  dinanzi ,ch'i'voglio  effer  me%%pì 
Sì  che  la  coda  non.pojfafar  male. 
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f^ual"  è  coluì,ch'  ha  sì  pregò  7  (d)ripreqró    .  (<0 
Della  quartana,ch'ba  già  laghi*  fittone  Ribr«*?a 
E  triema  tutto,  par  guardando  il  rgtfp  t 
*Tal  divenn'io  alle  parole  porte. 

Ma  vergogna  mifer  lefae  minacce, 
Che'nnan^i  a  buon  figliar  fa  fervo  forte! 
Tni  affittai  in  fu  quelle  fpallacce: 
Sì  volli  dir:  ma  la  voce  non  venne, 
Confi"  credetti ,  fa  che  tu  m' abbraccisi 
Ma  ego ,  ch'altra  volta  mi  [avvenne  .  . 

(€)Jd  alto  forte,  lofio  eh"  io  montai,       Ad  aitr?.' 


Edijfcl  Gerion,  muoviti  ornai: 

Le  ruote  larghe,  elof  -.ender fia  poco^ 
Penfa  la  nuova  fama ,  che  tu  bai. 

Come  la  navicella  ejìe  di  loco 

In  dietro  in  dietro ,  sì  quindi  fi  tolfei 
E  poi  eh'  al  tutto  fi  fentì  agiuoco, 

Z\a'V  era  7 petto ,  la  coda  rivolfc, 
E  quella  tefa ,  com'  anguilla ,  mojfe, 
E  con  le  branche  l  aere  a  fe  raccolfe. 

Maggior  paura  non  credo  che  fojfe, 
Quando  fetonte  abbandonò  gli freni ',' 
Perche' l  ciel  ,  come  pare  ancor ,  fi  cojfei 

He  quando  Icaro  mifer o  le  reni 
Sentì  fpennar  per  la  fcaldata  cera, 
Gridando  'l  padre  a  lui ,  mala  via  tieni, 

Che  fu  la  mia ,  quando  vidi,  ch'i'  era 
Neil  aer  d' ogni  parte ,  e  vidifpents. 
Ogni  veduta,  fuor  che  della  fera. 

Ella  feri  va ,  notando ,  lenta  lenta: 

Suota,  e  difeende,  ma  non  me  ri"accorgot 
SS  tion  cb\  al  vifo ,  e  di  fotta  mi  venta. 


Con  le  braccia  ni  awìnfe  e  mifojìennel 


i  i 


ffia 
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T  fatti* già  dalla  man  defira  il  gorgo 
%        Far  fotte  «ci'.y  .un'orribile, (fjftrofcio:  - 
Stamp.     perche  con  gli  occhi  in  già  latejla  ffor- 
bilc .  epi-  -^T/*"1  f'*  timido  allo fcofciol  (gp; 
teio  p'ii     Peroccb'i'  vidi  fuochi,  e  fentì  pianti; 
proprio       Ond'  io  tremando  tutto  mi  raccofcio, 
3  cofa  In-  j: uji p0^      mn davanti, 

.  «c"       Lofcendere,  e  'Igirar,  per  li  gran  mali, 
fcrofcie.      Che?  appreffavan  da  diverficantL 
Come  'Ifalcon,  eh'  é fiato  affai  fu  C  ali, 
Cbefan^a  veder  logoro ,  o  uccello, 
Fa  dire  al  falconiere ,  oimè  tu  cali; 
pifeende  lajfo  ;  ondeft  muove  fnello, 
Per  cento  ruote,  e  da  lungi  fi  pone, 
Dai fao  maefiro  ,  difdegnofo  efelidi 
Così  ne  pofe  al  fondo  Gerìone, 
A piede  a  piè  dellafiagliata  mia» 
£  difearcate  le  nofire  perfine, 
Si  dileguo"  3  tome  da  corda  cocca. 


annotazione; 

DMMESSE E SOPR APPOSTE»  booti 
ripieno,  e  l'ordito  della  tela;  de  quali  l'uno 
fi  inoltra  di  fono,  e  l'alerò  di  iopra .  ARA: 
GNE»  fa  donna  nata  in  Lidia  in  una  pic- 
cola villa>e di  gente  vile»  mali  dotta  nel!' 
artedirìcamarejed  in  ogni  artificio  d'ago. 
«  di  tela,  CESSAR,  fchifire.  MEN  A.cioè 
gefti  »  tratto  da  Franeefi  che  dicono  mina 

? ergeftì.  RIPREZZO»  cioè,  tremito  . 
L  REZZO ,  l'ombra.  GERION ,  fu  Rè 
d'Ifpagna,  dell'Ifola  di  Majorca  »  e  di 
Minorca ,  riuomo  fraudolente,  e  di  pelli  ma 
natura;  perilchè vinto  educcJfoda  Her- 
colt  tu  irafmutato  in  si  moliruota  beftia  ;  e 
meflb 
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meffom  guardia  nell'inferno,  del  luogo; 
dove  fon  puniti  li  fraudolenti.  SCOSCIOi 
è  il  nimoicche  fa  l'acqua  calcando.  R  AC-. 
COSCIO  i  Aringo  una  cofeia  con  1"  alna^ 


argomento;. 

Deferiva  ÌI  Poeta  il  fito.e  la  forma  dell'ottava 
cerchio  ,  il  cui  fondo  divide  in  dieci  bolge* 
«ielle  quali  fi  putii feono  dieci  maniere  di 
fraudolenti.  Ed  in  quello  Canto  ne  tratti 
folamenre  ài  due.-l'una  è  di  coiorojche  han* 
no  ingannato  alcuna  femmina  recandola  t 
far  l'altrui  voglia,  o  la  propria  di  lor  mede* 
fi  mi .  E  ponglì  nella  prima  bolgia,  nella-.' 
quale  per  pena  fono  sformi  da  DemonJ; 
l'altra  è  degli  adulatori  >  e  quelli  fono  co» 
flretti  a  ftarfi  dentro  a  un  ptuzoiéte  fterco. 


allegoria; 

Per  l' ombra  di  Caccianimìco  >  che  abbaflan* 
do  il  capo  cerca  nafeouderfi  a  Dante  >  fi  di> 
inoltra  che  nillti  vizio  è  più  degno  di  vitti- 
pero  di  quello)  che  è  il  ruffia  natolo:  la  petit 
delle  sferzate  si  a'  ruffiani ,  com'aquegli» 
che  per  fe  ftelìì  le  Donne  hanno  ingannate 
è  molto  conveniente»  perciocché  sì  come 
procacciarono  1"  altrui  e  il  proprio  co- 
modo col  mezzo  de  gl'inganni, cosi  a  ragio- 
ne fono  puniti  col  contrario  )  eh'  è  l' inco- 
modo del  correre  )  e  là  pafliohe  delle  sfer- 
rate, ch'eiB  fentono.-gli  adulatori  fono  pu- 
niti nello  fterco,  perciocché  quefto  vizio 
vie  più  d' ogn'altro  è  ebomifleYole>  ed  ab-; 
feruttifeeriuomo. 
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Vogo  è  (a)  in  ìnfima  detta 
i  Malebolge 


T utta  (b)  dì  pietra  e  dì  co- 
lor ferrigno» 


Come  la  cerchia,  che  d'in- 
torna'l 'volge* 


ÒMetdrittù  mtTgp  del  campo  maligno*  (do, 
rameggia  mpoqrp  affai  targo  e  profon- 
Di  cuifuo  luogo  conterà  f  ordigno^ 

T$uel  cinghio,  che  rimane  adunque  è  tondo, 

^*1l~ra'lpozxoe'lpiè  del?  atta  ripa  dura, 
E  ha  dipinto  in  dieci  valli  7  fondo, 

^uatc ,  dove  per  guardia  delle  mura 
Più,  epiù  fijftcingon  li  camelli, 
La  parte  dovi"  e'  fon  rendo»  (ìc tirai 

Tale  indagine  quivi  facenti  queliti 
E  ce»*  a  tai  fartele  da'  lor  fogUt 
Alla  ripa  di  fuorfonponticelli* 

Cosi  da  imo  della  roccia  fcogli 

JMovén  ,  che  rìcideanglì  argini  e  ìfofjiy 
Itifìno  atpczgp ,  eh' ei  tronca,  e  raccogli, 

in  queflo  Imgbo  dalla  fchiena  fiojjì 
DìGeriootrovammociie'lpoeta  , 
T enne  afmifira^d  ia  dietro  mi  mo/ji. 

'Alla  man  dcftravidi  nuovapieta* 
fluevi  tormenti,  e  nuovi  frugatovi, 
Diche  la  prima  bolgia  erarepleta* 

Xel  fondo  ermo  ignudi  i  peccatori:  (to, 
Dal  mfZZ0  f**  ci  venia»  verfo'l  "voU 
£>i  14  con  noi ,  ma  con  pajji  maggiora 


Come 
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Come  i  Roman,per  l'  sferetta  molto, 
i*  anno  delgiubbilea ,  fu  per  lo  ponte, 
Hanno  a poffar  {agente  modo  (c)  tolto:  CO 
Che  dall'  un  lato  tutti  hanno  la  fronte,  ""^ 
yerfa't  coltello  ^  e  vanno  afanto  Pietro. 
Dall'  altra  fpondavanno  ver  filmante, 
Di  quà,  di  là ,  fuper  lo  [affo  tetrot 
Vidi  Dimon  cornuti  congran  fer%et 
Che  li  battean  crudelmente  di  retro. 
<dhi  come  facèti  lor  levar  le  ber\e 
Mie  prime  percojfe  :  e  già  neffuno- 
Le  feconde  affettava,  ne  le  terze. 
Mentr'  io  andava  ,gli  occhi  miei  in  uno) 
Furofcontratizediosìtojlodijjì: 
Già  di  veder  cofìui  non  fon  digiuno, 
Perciò  a  fìgm  orlagli  occhi  affijfa 
B'I  dolce  duca  meco  fi  reiette, 
-Edaffentìtch'  al quanto  indietro gijfi 
£  quel  fruftato  celar  fi  credette, 
Soffondo  'l  vifo ,  ma  poco  gli  valfei 
Ch'io  dijfiun,che  l'occhio  a  terragette\ 
Se  le  fazjon ,  che  porti ,  non  fonfalfs. 
Venedico  fe  tu  Caccianimico* 
Ma  che  ti  mena  à  sì  pungenti  falfe, 
Ed  egli  a  me  :  mal  volentier  lo  dico: 
Ma  sforzami  la  tua  chiara  favella, 
Che  mifafovvemr  del{à)mondo  antico.  Teitìpo. 
T  fui  colui \  che  la  GbifqU  bella 

Condujfi  a  far  la  voglia  del  Marchefc) 
.  Come  che  fuoni  la  fionda  novella, 
j£  non  pur'  io  qui  piango  Botognefel 
Anzi  «'  è  quejlo  luogo  tanto  pieno, 
Che  tante  lingue  non  fon'  ora  appreft 
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^  dicerfipa ,  tra  Savena  e'I  Reno: 
Efe  di  ciò  vuoi  fede ,  o  te/limonio, 
Recati  a  mente  il  nojìro  avaro  fono. 
Così  parlando  il  per  coffe  un  demonio 
Della  fua  fcurìada ,  e  dijfe  ,  via 
(0         Ruffian,quì{<e,)non  fon  femmine  da  conhi 
fisa  ha.  j,  mifaggìHnfi  c0„  Ufcorta  mia: 

Pofcia,  con  pochi paffi,divenimmo, 
I  .Dovt  uno  f caglio  de  la  ripa  ufciz. 
Sramp.  '/IJfai  leggieramente  quel  falimmo, 
la  dgv;  E,voltiadefira(f}fopralafiiafibeggiaj 
.un-  Da  quelle  cerchie  eterne  ci  partimmo. 

Su^er  la  $5and°  mi  fummojà  dov"  ei  vaneggia 
(Uà.  Di  folto  ,per  darpajfo  agli  sferrati, 

(g)        Lo  duca  difff.attienti,  e  fa(g)  cbefeggìa 
Ch*  i'o  £o  vifo  in  te  di  quefì'  altri  malnati, 
ye£5'*'.       j-  qHan  ancQY  nm  Vedefìi  la  faccia j 
Perocché  fon  con  noi  infteme  andati. 
Dal  vecchio  ponte  guardavam  la  traccia. 
Che  venia  verfo  mi  dall'  altra  banda, 
E  che  lafer^afìmi£mente(h)  fcbiaccict. 
Scaccia,  &  buon  maefìro ,  fan%a  mia  dimanda, 

Mi  diffv:  guarda  quel  grande, che  viene, 
E  per  dolor  non  par  lagrima  fpanda, 
guanto  afpetto  reale  ancor  ritiene.  (not 
•Quelli  è]afon,che  per  cuore ,  e  per  [en- 
Li  eolchi  del  monton  privati fine. 
Elio  pafsòper  l  ifola  di  Lenno, 
Poi  che  t  ardite  femmine  fpietatc, 
Tutti  li  mafehi  loro  à  morte  dienno. 
Ivi  con  f  igni ,  e  ton  parole  ornate 
Jfìfile  ingannò ,  lagiovìnetta, 
Che  prima  tutte  t  altre  avsa,  'ngamatei 
-  Lar. 
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Lafciolla  quivi  gravida ,  e  filetta; 
Tal  colpa  a  tal  martiro  lui  condanna  i 
E  anche  di  Medea  fifa  vendetta, 
fon  lui  feriva,  chi  da  tal  parte  inganna: 
E  quefto  bajii  della  prima  valle 
Sapere ,  e  di  color ,  che'nfe  affanna. 
Già  eravam,  la've  lojìretto  calle, 
Con  l'argine  fecondo  s'incrocicchia, 
E fa  di  quello  ad  uri  aUf  arco  fpalle. 
Quindi  fentimnto  gente,  cbe{Ì)  fi  nicchia       0)  . 
^NelC altra  bolgia*  che  col  mufo{K)sbuf-  J £»■ 
Efe  medefma  con  le  palme  picchia,  {fa,  $•  anuic: 
Ze  ripe  erangrommate  d' una  muffa,  chia. 
"   per  f  alito  di  giù ,  che  vi  s' appafla,  W 
.   Chetonglioccbi,ecolnafofacea^uffa.  acuttai 
lo  fondo  è  cupo  sì,  che  non  ci  bafia 

(1)  Luogo  a  veder,  sa%a  motore  al  dojfa  ^ 
Delt  arco,ove  lo  fcoglio  piùfovrajìa.   %  pcchfe: 
'Jjfakti  venimmo,  e  quindi  già  nelfojpt 
Vidi  gente  attuffata  in  unofterco, 
Che  dagli  umanprrvatì  parea  mo/fot 
E  mentre  eh'  io  laggiù  con  t  occhio  cera, 
fidi  un  col  capo ,  sì  di  merda  lordo, 
Che  non  pasca,  s' era  laico  ,  o  cherco. 
'guei  mi  fgridòl  perchè fe  tu  sVngord» 
7>i  riguardar  più  mefbegt'aUri  brutti; 
Ed  io  a  lui:  perchè  fe  ben  ricordo 
Già  f  ho  veduto,  to'  capelli  afeiutti, 
Efe  Jkjfto  Interminei  da  Luccai 
Però  t'  adocchio  più,  che  gli  altri  tutti. 
Ed  egli  aUor ,  battendofi  la  %uccal 

^uaggiU  m'hanno  fommerfo  le  lufmghe 
Qnd'  i'  non  ebbi  mai  la  linguajlucca. 
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'Appreso  ciò ,  lo  duca  ifa  che  pìnghe, 
Mi  dijfe ,  un  poco  7  vifo  pi  A  avance, 
Sì  che  la  faccia  ben  con  gl'occhi  attingbe 
i      Diqiidla  .2.  fo^afcaptgliata  fante, 
Stamp.     che  là  sì  graffia ,  con  /'  unghie  merdofi, 
Sviti,  t>     ^  m  ? auofcia)e(i  ora  è  in  piede  Jiante; 
figlia-  Taida  è  [afttttami  che  rifpofe 

Al  drudo  fuo ,  quando  diffe,ho  iogra^ie 
Grandi  appo  te ,  an^i  maraviglio/e: 
£  quinci  ften  le  ncftre  -vijle  f  ì^ie, 

ANNOTAZIONE. 

MALEBOLGE,  ricettacolo  di  male.  DA' 
IMO  ,  dalla  più  baffo,  e  profonda  pai  tt^.. 
VENEDICO  CACCIANIMICO.  fu 
da  Bologna  ,  e  come  dicono  1  moliti  da-> 
fommaavan'iiaifece  ,  per  premioiche  ima 
fila  fotella  per  nome  Chifola,  conferiti  alla 
voglia  d'Obizo  da  i-iti  Marchefcdi  Ferra-, 
ra  f  faccendoli  falfarnente  credere  ,  che'l 
Marcbefe  latoncbbc  per  moglie.  SIPA» 
dicono  in  Bologna  in  luogo  di  Si.  CO^ 
NIOi  in  luogo  di  cugno  per  accomodar 
la  rima."  e  fìgi'ifica  qui  la  moneta,  che  fi 
cngna  .  NICCHIA  >  rinchiude  1  eracco-, 
glieli,  comefa  il  nibbio.  ZUCCA  ,  qui 
s' intende  per  lo  capo. 


ARGOMENTO. 

VENGONO  I  POETI  alla  ter*a  Bolgia-i 
dove  fono  puniti  i  Simoniaci .  Lì  pena  del 
quali  è  l' effer  lieti  con  la  teita  in  giti  io  cer- 
ti fori ,  nè  al  tro  vi  appar  di  fuori  che  le_^ 
gambe ,  le  cui  piante  fono  accefe  di  fiamme; 
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ardenti .  Poi  al  fondo  della  Bolgia  trova-» 
Dante  Papa  Nicolao  III.  e  di  lui)  e  di  altri 
Pontefici  biafima  le  cattive  opere .  In  ulti- 
moiper  la tirella  via  onde  era  difcefo>  è  por- 
lato  da  Virgilio  della  Bolgia  /opra  l'arco, 
chen'fponde  al  fondo  della  quarta  bolgia. 


ALLEGORIA. 

Sono  puniti  i  Simon'acì  nella  guiià  dettai 
nelf*  ai  gomentoi  per  dinotal  e  j  che  elfendo 
l' Iiuomo  creato  da  Dio  con  la  tefta  ,  e  con 
gli  occhi  levati  al  cielo  ,  perchè  egli  h abbia 
a  contemplarle  cole  alte  e  divine»  riaven- 
dogli elfo  tenuti  flflì  alle  bafle  e  terrene  ,  e 
come  fe  egli  avelTe  avuti  i  piedi  ìli  afrore  la 
telia  fitta  nella  terra. 


CANTO  XIX. 


Simon  mago  ,  0  m/feri  fu- 
gane i, 

Che  le  cofe  di  Dìo ,  che  di 

bontate 
Deano  ejfere  fpofe,  e,  voi 
rapaci, 

Ter  oro  e  per  argento  adulterate; 

Or  convien  the  per  voi  [noni  la  tromba, 

Perocché  nelU  ter%a  bolgia  fiate, 
fjià  eravamo  alla  feguente  tomba 

Montati  dello  feoglìo ,  in  quella  parici 

Ch'appunto  fovra'l  mevgofojjo  piomba. 

0  fom- 
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0 fornita  fapìen%a,  quanfè  Parte,  {mondai 
i          Che  moftrì .  i  in  cic  lo  in  terra  e  nel  mal 
in i  t'erri!^     E  quanto  gin/io  tua  virtù  comparte. 
«'o  Cielo  ?  v'^*  »  P""  ^e  cofte  '  e  Per  1°  fi&fo  } 
Piena  la  pietra  livida  di  fori 
D'un  largo  tutti ,  e  ciafcuno  era  tondo. 
Nonmiparen  meno  ampi ,  ne  maggiori, 
Che  quei,cbe  fin  nel  mio  bel  fan  Giova- 
i         Fatti  per  z.tuogo  de' battezzatori  :  (  ni 
Stamp.  £'«f}  degli  quali,ancor  non  è  mei?  anni  , 
tuoghi.      Rupp'io-per  un,cbe  dentro  v'annegava'. 

E  qucfto  fiafuggel,cb'ogm  buomo  fgant. 
fuor  della  bocca  a  ciafeun foperchiava  ■ 
D'unpeccator  lì  piedi ,  e  delle  gambe 
Infoia  al  graffo ,  e  l'altro  dentro  flava  . 
Le  piante  erano  acce fe  a  tutti  in.tr Ambe  t 
perchè  sì  forte  gui\%xvan  le  giunte . 
Che fprzgatt  averian  ritorte  efirambe. 
Jjhialjuolc  il fiameggiar  delle  cofe  unteci 
Muoverfipur,super  l'  efirema  buccia , 
Tal'er&lì  da' calcagni  alle  punte . 
Chi  è  colui,  Matflro,  che  fi  cruccia,  {ti  , 
Guixzandoipiu  the  gli  altri  fuoi  confor 
Difs'io,e  cui  piu(z)roffa  fiamma  fucciaì 
Rozza.    Ed  egli  a  me:- fi  tu  vuoi ,  ch'i'ti  porti 

Laggiù  ,per  quella  ripa,  chepiugtace, 
Da  luifaprai  dife  ,  e  de'  fuoi  torti  ■ 
Ed  io  :  tanto  m'è  bel,  quanto  a  te  piace  i 
Tufi  fignore ,  e  fai ,  ch'i'  non  mi  parto 
Dal  tuo  volere,  efaiquel^be  filate, 
jiUor  venimmo  in  fu  l'argine  quarto  i 
Vo  [gemmo,  e  discendemmo  a  mano  Jìaca 
Laggiù  nel  fondo  foractbiato  ed  arto . 
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■non  maefiro  ancor  dalla  fua  anca 
Jan  mi  dipofe,fm  migiunfe  al  rotta 
'ì  quei ,  che  sì  piangeva  con  la  %antx, 
al(b)cbe  /?,(c)rfa7  di  sà  tien  di  [otto,  (i) 
'nima  tri/la,  come  pai  commejfa ,       T"  f*J 
mincia'io  a  dir,  fe puoi/a  motto.       c^  f- 
va,  come 'l frate, che  confeffa  f0) 

0  perfido  affaffm,  che  poi,ch'è  fitto, 
icbiama  lui ,  perchè  la  morte  ceffa  i 
•.gridò:  fetugiàcoflì  ritto, 

■:  tu  già  cojìì  ritto  Bonifacio  ì 

1  parecchi  anni  mi  menti  lo  ferino  ; 
:  sì  lofio  di  quell-averfa%io , 

ir  lo  qual  non  temefìi  torre  a'nganno 
«  bella  donna ,  e  di  poi  farne  fira^io  ì 
nifec'io  t  qua' fon  color  ,  che  fianno  » 
rr  non  intender  ciò ,  eh' è  lor  rifpofìo , 
}uafi  feomati ,  e  rifponder  non  fanno, 
r  Virgilio  diffei  dilli  tofio, 
on  fon  colui,  non  fon  colui ,  che  credi, 
i  io  riffoft ,  com'a  me  fu  impofioì 
hi  lo  fpirto  tutti flovfe  i  piedi  : 
ri,  fofpirando ,  e  convoce  di  pianto, 
ti  diffe  :  dunque  che  a  me  richiedi  ì 
faper  ch'io  fia  t  ti  calcotanto, 
bc  tu  abbi  però  la  ripa  jiorfa, 
ippi ,  ch'io  fui  vefìito  del  gran  montai 
r  amente  fui  jigliuol  dell'or fa, 
ipido  sì,  per  avanzargli  orfani,  (fa. 
ie  fu  l'avere^  qui .  j.  me  miftin  bor~  j 
>tt'  al  capo  mio  fon  gli  altri  tratti,  Stamp. 
leprecedetter  me  ,fìmoneggiando,     m'(f\  .' 
)  Per  lafejfura  delta  pietra  piatti,  perle-* 
K  Lag-  felTme. 
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Zaggià  cafcheròio  altrctì ,  quando 
ferra  colui  ,  eh'  io  credea  ,  che  tufoffi, 
Aliar ,  cb'  i'feci  7  fubito  dimando, 
tylapiu  è'I  tempo  già,  che  ipiè  mi  caffi, 
£  cb'  io  fon  fiato  cosi  fottofopra, 
Ch'  ei  non  fiar A  piantato  co'pièrojjìi 
Che  dopo  Itti  -verrà  dì  più  laid'  opr  a, 
Di  ver  ponente  un  pajìor  ,  fen%a  legge, 
T al  che  convien,che  lui,e  me  rkuopra, 
NuovoJafonfarA,  dicuifilegge 

Ne  Maccabei  :  e  come  a-quelfu  molle 
Suore,  così  fi'  a  lui,  chi  Francia  regge. 
Jononsò  ,s'  i'  mi  fui  qui  troppo  folk: 
Ch'  i'  pur  rifpofi  lui,  a  quejìo  metro, 
Deb  or  mi  di  quanto  teforo  volle 
Nojìro  ftgnore  imprima  da  fan  Pietro, 
Che  poncjfe  le  chiavi  in  fua  baliaì 
Certo  non  cbiefe,  fenon,viemmi  dietro. 
Ne  Pier  ,ne  gli  altri  chìe fero  a  Matti*  '. 
Oro ,  0  argento,  quando  fu  fortito 
Nel  luogo,  che  perdé  t  anima  ria. 
Però  tifia ,  che  tu  je  ben  punito, 
£  guarda  ben  la  mal  tolta  moneta, 
Ch'  effer  ti  fece  centra  Carlo  ardito: 
E  fc  nonfoffe ,  eh'  ancor  lo  mi  vieta 
La  reverenda  delle  fomme  chiavi, 
e  *  "        Che  tu  tenefii  nella  vita  lieta, 
h  levan-  r  "freiparole  ancor  più  gravi;  {/la, 
do  :  per     Chela  vofira  avarizia  il  mondo  attri- 
epporji      Calcando  i  buoni,  e. sfolte  vado  i  pravi, 
megi  io  pi  V0i£gjtoft  S' accorfe  7  Vangelifia, 
turata*"»     JììuandQ  colei ,  che  fiede  fovra  l'acque, 
calcare .      Puttaneggiar  co'reggi  a  lui  fu  vifiaz 
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ìa,cbecenlefettetcltcnacque, 
dalle  diece  corna  ebbe  argomentai 
m  cbe  virate  alfuo  marito  piacque; 
j  v*  avete  Dio  d'oro  e  tf  argento: 
che  altro  è  da  voi  alt  idolatre,  (tot 
)Senon  ch'egli  tino,  e  voi  n'orate  cen- 
Ofiantìn  di  quanto  malfii  mane,  CO 
•on  la  tua  cerner fion,  ma  quella  dote,  »  ™*J 
il  da  te  (refe  il  primo  ricco  (atre.  UMi 
■ntre  iogli  cantava  cotai  note, 
irafi  cofcìetrtia  ,  cbe'l  mordefe , 
ortefpingava ,  con  ambo  lepiote . 
do  ben,  ch'ai  mio  duca  piacele ,__ 
'ansi contenta  labbia  fetnpre  attefe, 

0  fuon  delle  parole  vere  efpreffc . 
\  con  ambo  le  braccia  mi  prefe  , 

poi  che  tutto  fu  mi  t'ebbe  al  petto  , 
intentò  per  la  via ,  onde  difcefe  : 

1  fiancò  d'avermi  afe  riftretto  , 

in  men'portòfovra  7  colmo  dell'arco; 
he  dal  quarto  al  quinto  argine  ina- 
ivi foavemente  fpofe  ilcarco,  (getto, 
turni  per  k  faglio  fconae  ed  erto  , 
Sfarebbe  alle  capre  duro  varco: 
\  un'altro  VaOon  mifufcoverto . 


ANNOTAZIONE. 

«ON  MAGO,  fecondo  ^*.lefKa' 
ili  desìi  Ani  degli  Appollol.  ,f«di  Sa- 
nuia,  &  il  primo  che  nei  ceto»"»  »«»- 
o  tentane  la  Simonia  i  perche  volle  dagli 
\PpoHoli  comperar  con  denari  1  antonti 
li  poter  infondile  lo  SpititoSanto  ne  bat- 
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(tirati .  STRAMBE,  corde  fatte  di  Ara  Z 
me.  FORACCHIATO,  pìen  di  buchi 
ARTCflreito.  ZANCAÀgnifica  gam." 
ba.  LA  BELLA  DONNA,  cioèia^ 
Chie& .  SIMONEGGIANDO,  olanda 
di  Jimoma. 


ARGOMENTO. 

In  quello  Canto  tratta  il  divino  Poeta  della 
pena  dì  coloro  ,  che  p refero,  vi  vendo,  pre- 
jtiokinne  di  predire  le  cofe  avvenire  ,  ia_» 
guai  pena  è  ('avere  il  vifo  ,  e  la  gola,  volti 
ai  contrario  vèrfo  le  reni; ed  in  quella  giiifa 
perchè  è  tolto  loro  il  poter  vedere  innan- 
zi, camminano  a  U'i'u  dietro.  Tra  qneffi  tro- 
va Manto  Tebano,  da  etti  finge  fiaT«e_> 
iiavuto  origine  la  celebre  Città  di  Manto- 
va. E  fono  quelli  cosi  fatti  indovini  pò; 
«ì  nella  quarta  bolgia. 


ALLEGORIA.; 

Per  gl'Indovini,  che  hanno  travolto  il  collo; 
e'I  vifo  al  contrario  verfo  le  reni ,  lì  dinota 
]a  vanità  di  umili  rinomini,  che  quanto  più 
ih'mano  di  faper  le  cofe  occulte  ,  legnali 
da  Djo  fono  negate  all'hiimaiia  cogni- 
zione ,  tanto  meno  elfi  le  compre  ridono,- 
onde  volendo  veder  troppo  avanti ,  noiu 
Veggono,  fe  non  quel  di  dietro ,  e  fono  di' 
coiitinovopottatì  intinto  lontano  dalle, 
5??«Ji«!>e  fi  credenti  di  eaiifeguire, 
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Inuovapena  miconvienfar 
verfi, 


E  dar  water  in  al  venteji- 
mo  canto 


Della  prima  canyon ,  cb'  è 
de  fommerft . 


lo  tra  già  difpofìo  tutto  quanto 
A  rifgiiardar  nello  [coverto  fondu  ì 
Che  fi  bagnava  d'angofiiofo  pianto  S 
E  vidi  gente,per  lo  vallon  tondo  , 

Venir  tacendo ,  c  lacrimando  al  pajfb  > 
Che  fanno  le  (a)  letane  in  quejlo  mondo ,  (*) 
Cornei  vifo  mifcefe  in  lor  ptà  baffi,        Jj£  kM 
Mirabilmente  apparve  ejfer  travolto  ' 
Ciafcu{b)dal  me~to  alprìncipio  del  caffoX 
Che  dalle  reni  era  tornato' l  volto  , 
E  ,1 .  indietro  venir  li  convenia  ,  Tal. 
perchè  H  veder  dinanzi  era  lor  tolto,  t 
rorfe,perforxagià  di  parlasi* ,  jgjjj 
Si  travolfe  così  alcun  del  tutto  : 
Ma  io  noi vidi  ,  ne  credo  che  fin . 
Se  Diù  ti  lafct ,  Lettor  ,  prender  frutti 
Di  tua  le%ione,or  penfa  per  tefleffa  , 
Com'i'potea  tener  lo  vifo  afciutto  , 
Quando  la  nofira  imagine  da preffo 
fidi  sì  torta ,  che'l  pianto  degli  occhi 
Le  natiche  bagnava  per  lo feffo  . 
?erto  i'  piangea,  poggiato  a  un  de'rocchi 
Z>el  duro  fcoglio,  sì  che  la  mia  fcorttt 
$ti  dijfelancor-fe  tu  degli  altri  fciocthil 


ìi4  INFERNO. 

'^ui  vive  la  pietà,quand'è  ben  morta  1 
Chièpìù  federato  di  colui , 
Ch'ai  giudicio  divin  pajjion  porta  ì 

ZJrì%ga  la  tejìa,dri%za,e  vedi  a  cui 
2         S'aperfe  agli  occhi  de 'Teban  Interra', 
Siam.     x.  Perchè  gridavantutti,dover  Hi 
uando.  ((^(0ao  s  perchè  Ufei  lagiterra  ì 
E  non  reflò  di  rumare  a  valle  , 
Fino  a  Minosiche  ciafeheduno  afferra  l 

J4jra,ch'  ha  fatto  petto  delle  f palle: 
Perchè  volle  veder  troppo  davante, 
Dir  ietro  guarda ,  e  fa  ritrofo  calle. 

Vedi  Tirefia ,  che  mutò  fembiante, 
Quando  di  tnafthio  femmina  divenne 'jj 
Cangiandofi  le  membra  tutte  quanta 

[E  prima  poi  ribbatter  le  convenne 

Lì  duo  ferpenti  avvolti ,  con  In  verga} 
Che  riaveffe  le  mafchili  penne. 

'Aronta  è  quei,  eh'  al  ventre  gli  s'atterga^ 
Che  ne'  monti  di  Luni ,  dove  ronca, 
Zo  Carrarefe  ,  che  di  fatto  alberga* 

Ebbe  tra  bianchi  marmi  la  fpelonca, 
Perfuadimoraionde  a  guardar  le /ielle, 
E  'l  mar  non  gli  era  la  veduta  troncai 

E  quella,  che  ricuopre  le  mammelle, 
Che  tu  non  vedi,con  le  trecce  fciolte^ 
E  ha  di  là  ogni  pilofa  pelle, 

'Manto  fa,  che  cercò  per  terre  molte, 
Pofcia  fi  pofe ,  la  dove  nacqti  io; 
Onde  un  poco  mi  piace ,  che  ni  afcolte, 

Pofcia  che  7  Padre  fm  di  vita  ufeio, 
E  venne  ferva  la  città  di  Baco, 
$uefta  gran  tempo  per  lo  mondo gio. 
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j  in  Italia  bellagiace  un  laco, 
ippiè  deW  alpe  che  ferra  Lamagna, 
ovra  Tiralli,  ed  ha  nome  Benaco. 
mille  fonti  credo,  e  più  fi  bagna,  {nino 
~ra  Garda#(c)  3  ■vai  Camonica,e  Ape- 
ìell' acqua,  che  nel  detto  lago  {lagna.  „  (0  . 
goènel  mei^o,Udove  'l  Trentino      monìca  e 
■aftore ,  e  quel  di  Brefcia,  e  'l  Veronefe  p°,"nìno. 
egnar  paria ,  fefeffe  quel  cammino.  3 
e  Pefchiera,  bello  e  fòrte  arneje,  Scampi 
■>a fronteggiar  Brefciani  e  Bergaim-  J^Sj 
>nde  la  riva  intorno  più  difeefe.  (  fibi,  Spenni; 
convien,cbe  tutto  quanto  cafebi,  no, 
jò  che'n  grembo  a  Benaco  jlar  non  può} 
ifajfi fiume  giù  pe'verdipafchi. 

0  che  l'acqua  a  correr  mette  cò, 

fon  più  Benaco,  ma  Mincio  fi  cbiamat 
'ino  a  Governo,dove  cade  in  Pò. 
:  molto  ha  corfojbc  trova  una  lama, 
Velia  qual  fidi(lende,e  la'mpaluda, 
ìfiiol  ditate  talora  effer  grama. 
indi,paffando,la  vergine  cruda 
'ide  terra  nel  me-^xp  del  pantano, 
■  an\a  cultura^  d'abitanti  nuda  - 
ter  fuggire  ogni  confor%io  umano, 
lifletteco'fuoiferviafarfu'arti, 

1  vìffe ,  c  vi  lafciò  fuo  corpo  vano, 
buomini  poi,cbe'ntorno  erano  Jpartt, 
S'accolfero  a  quelluogo,cbe  era  forte, 
''et  lo  f  antan ,  ch'avea  da  tutte  partu 

la  città  foura  qaeltojfa  morte,  _      -  .  • 

E  per  colci,che'l  luogo  prima  eleffe, 
Mmqval' appellar, fen% altra  fori 
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GUfur  le  genti  ftte  dentro  più  fpeffe, 
Prima  che  la  Mattia  da  Cafalodi, 
Da  Finamente  inganno  rieeveffe. 
Però  f  affenno ,  che  fe  tu  mai  odi 
Originar  la  mia  terra  altrimenti, 
Za  verità  nulla  menzogna  frodi. 
Ed  io  i  Maeflro,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  fin  sì  certi  ,  e  prendon  sì  mia  fede. 
Che  gli  altri  mi  farien  carboni /penti. 
Ma  dimmi  della  gente,  cheprocede, 
Se  tu  ne  vedi  alcun  degno  di  notai 


'<9  Che  filo  a  ciò  la  mia  mente  (d)  rìftede. 
Kdt'  Aliar  mi  dijfe ,  quel,  che  dalla  gota, 

Porge  la  barba  in  fu  le  [palle  brune, 
fu  quando  Grecia  fu  di  mafebi  vsta. 
Sì ,  eh'  appena  rimafer  per  le  enne, 
Augure ,  e  diede  'Iprtnto  con  Calcanta 
In  Aulide ,  a  tagliar  la  prima  fune. 
Euripilo  ebbe  nome,e  così  'l  canta 
Z'  alta  mia  Tragedia ,  in  alcun  loco. 
Ben  lo  fa'  tu ,  che  la  fai  tuttaquanta. 
'Quell'altro,  che  ne'  fianchi  è  così  poco, 
Michele f  :otto  fu,  che  veramente 
Delle  magiche  frode  fippe  ilgiuoco. 
Vedi  Guido  Eonatti  ;  vedi  Afdente, 
Ch'  avere  intefo  alcuop  e  allo  fpag9 
Ora  vorrebbe,  ma  tardi  fi  pente. 
Vtdt  le  trifie ,  che  lafciaron  l'  ago, 
^         Za  fpuola,eHfufo,e  fecerfu^Àndovintl 
Staro;     Fecer  malie  con  erbe  e  con  imago. 
livinc-  Ma  Vienne  ornai:  che  già  tiene  7  confine 
D'amenduogUemiJperis  tocca  tonda, 
Sotto  Sibilla  ,  Catno ,  e  lefpine. 
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ià  jcrnottefu  la  Ima  tonda', 
ìen  ten'dee  ricordarle  non  ti  nacque, 
Henna  volta,  per  la  fclva  fonda, 
■li  parlava ,  e  andavamo  introcque. 


ANNOTAZIONE. 

SSO ,  il  petto .  RUI,rovini .  A  VAL- 
O,al>aflo.  RONCHA,rompeofpc2^; 
RONCA,manca,ò  diminuta'.  FRON- 
EGGIARE  ,  contraltare,  refifleie-». 
IETTE  CO  ,  mette  principio.  UNA 
AMA)  cioè  una  valle ..  LA  'MPALU- 
>A,iie  fa  palude .  ASDENTE.calzohjo, 
■edifle  molte  cofe,  e  fpecia'mente  la  rotta 
Federigo ,  ch'eia  all'afTedio  diParma-f. 
EDI  LE  TRISTE  ,  pei  quelle  intende 
tte  le  femmine  ,  che  per  darli  alle  malì<-, 
[  agli'ncanti  hanno lafciatoiior  femmi- 
liefereìij.-INTROCQyEjìntaEtojofta 
iella  mezzo- 


ARGOMENTO. 

ucfto  deferivefi  la  quinta  bolgia.  neìla_i 
lalefi  punifeono  i  Bai  attieri,che  è  il  cui* 
rficoftoro  in  un  lago  di  bollente  pece-*, 
fono  guardati  da'Dtmon}.  A'quahMa- 
ìando  difeolìo  Dante  ,  s'apprefenta  Vir« 
lia.ed  ottenuta  lìcer.za  di  pattare  olirà» 
ubi  nel  fine  li  mettono  nel  cammino. 


ALLEGORIA. 

la  pzceiche  è  ueia,s' intende  la  malvasiuì 
1  infamia  de'  Barattieri .  Per  la  tenacità, 
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di  quella  fi  dinota  la  natura  di  quefti  tali 
che  tenuti  dall'  avarizia  >  non  fi  poflono 
fpiccar  dalla  baratteria  .  Ancora  sicome  li 
pece  è  oicura  >  cosi  cofloro  fu  adoperai  le 
loro  cattive  arti  procedono  di  nafcoio ,  ed 
occultamente . 


CANTO  XXI. 

Oiì  di  ponte  in  ponte  altro 

parlando, 
Che  la  mia  comedia  can- 
tar non  cura, 
Venimmo  ,  e  tenavamo  'l 
colmo  ,  quando 
JRiJìemmo,  per  veder  t  altra  fejfura 
Z>i  Malabolge ,  e  gli  altri  pianti  vanii 
E  vidila  mirabilmente  ofcura. 
fa)     guak nelf[a)  Ar%an4 ,  de*  yini^iani 
rianal.      ^0;/e  f  inverno  la  tenace  pece, 

A  r  impalmar  li  legni  lor  non  fani, 
Che  navicar  non  pomo,  e'n  quella  vece} 
Chi  fa  fno  legno  nuovo ,  e  chi  ri/lopp» 
Le  cojìe  a  quel ,  che pià  viaggi fecez 
Chi  ribatte  dapr  oda,  c  chi  dapoppal 
Altri  fa  remi,  e  altri  volge  forte, 
Chi  ter\eruolo  ,  ed  artimon  rintoppat 
T al  non  per  fuoco,  ma  per  divina  arte, 
Solita  laggiufo  ma  pegola  fpcffa, 
Che  'nvifcava  la  ripa  d'  ogni  parte. 
F  vedea  lei ,  ma  non  vedeva  in  ejfa, 
Ma  che  le  bolle ,  che  7  bollar  levava, 
Sgonfiar  tutta,e  rifeder  compreffa. 

Mcn-, 
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»fr"  io  laggiù  fi fatarne  mirava, 
La  duca  mio ,  dicendo ,  guarda  guardai 
Mi  trofìe  a  fe  del  luogo ,  dov'  io  flava, 
or  mi  "volfi ,  come  l'  buom ,  cui  tarda 
DÌ  -veder  quel ,  che  lì  convien  fuggire, 
E  etti  paura  fubita  fgagliardal 

per  -veder,  non  indugia  U partirei 
E  vidi  dietro  a  noi  un  Diavol  nero, 
Correndo ,  fu  per  lo  fcoglio  venire, 
i  quant'  egli  era  nelt  affetto  fiero: 
E  quanto  mi  parea  nelt"  atto  acerbo. 
Con  l'  ale  aperte,  efovra  i  pie  leggiero, 
intero  fuo ,  ci'  era  acuto  e  fuperbo, 
"arcava  un  peccator  con  ambo  l'anche, 
Edei  tenta  de'  piè ghermito  il  nerbo. 
'.  nojhro  ponte ,  diffe  ;  o  Malebranche, 
Ecc'un  degli  anzjan  difanta  .1.  Zita!  t 
Metteteci  fotto,ch''f  torno  per  anche        ?t air 
■nella  terra  (b)  che  «'  è  ben  fornita  :  fc\ 
igni  huom  v'é  bar  attier  fuor  che  Suo-  ch'io 
De'lnà,  per  li  donar,  vi  fi  fa  ìta.{turo;  ho. 
Igiu'l  buttò  ,  e  per  lo  fcoglio  duro 
Si  volpe ,  e  mai  non  fu  ma/lino  fciolto, 
Con  tanta  fretta  afeguitar  lo  furo  . 
«i  s'attujfò ,  e  tornò  fu  convolto:  [chio 
Ma  i  Demon,che  del  pSte  avean  cover- 
Iridarquì  non  ha  luogo  ilfanto  voto  : 
'ùfmuota  altrimenti ,  chetici  Serchio  i 
Però  fe  tu  non  vuoi  dé'noflri  graffi  , 
Nonfarfovra  la  pegola  foverchio  . 
l'addentar  con  più  di  cento  raffi  ; 
Differ,coverto  convÌen,che  qui  balli, 
Si  ck,fe  puoi,nafcofamente  accaffi. 

Xort 
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Non  altrimenti  i  cuochi  a'ior  vaffalli 
Fanno  attuffare,in  merito  la  caldaia. 
La  carne  co  gli  uncin,  perchè  non  galli. 
Lo  buon  màeflrolacciocchc  non  ftpaja, 
Che  tu  cijii,mi  diffe,giù  t'acquatta, 
Uopo  uno  fcheggio,  che  alcun  fcherma 
E  per  null'ojfefion>ch'a  me  fia  fatta(t'hajg 
Non  temer  tu,ch'i'ho  le  cofe  conte, 
Perch'olirà  volta  fui  a  tal  baratta, 
pofeia  pafsò  di  là  dal  co  del  ponte, 
E  com'eigiunfe  in  fu  la  ripa  fefla, 
Me/iier  gli  fu  d'a-ver  ficura  fronte. 
Con  quelfmore,e  con  quella  tempejìa, 
Ch'efcono  i  cani  addoffo  alpoverello% 
Che  di  fubito  chiede,ove  s'arrcftaì 
Vfciron  quei  di  folto' l  ponticello, 
E  tjolfer  centra  lui  tutti  i  roncigli: 
Ma  et  gyidòlneffttn  di  voi  fa  fello. 
Innan7j,cbe  l'uncin  voflro  mi  pigli, 
Traggafi  avanti  l'ttn  di  voÌ,che  m'oda^ 
E  poi,{c)  di  roncigliarmifi  configli. 
(<)  _  Tutti  gridavan,vada  Malacodax  (mi, 
A  roncì-     perch'un  fi  mofle,  egli  altri  fletter  fer- 
ghariro.      £  ^  tf  [!iitdicgdo,chc(d)gli  approda. 
T'appro-  <"re^' tu  Malacodtt  vedermi 
«la,  Effer  venuto,di/fe'  l  mio  maeflro,  . 

Securogià  da  tutù  i  voflri  f ebermi, 
Sas^a  voler  divino,e  fato  deflroì 

Lafciami  andar,  che  nel  Cielo  è  voluto^ 
Cìj'i'moflri  altrui  queflo  cammin  filve- 
Allorglifà  l'orgogliosi  caduto,  {firOf. 
Cbeftlafciò  cafear  l'uncino  appiedi, 
E  diffe  agli  altrifimai  non  fm \  feruta. 
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£7  duca  mio  a  me:  o  tu ,  chefudì  {tei 
Traglifchcggion  del  ponte  quatto  quat 
Sicuramente  ornai  a  me  ti  riedi. 

Ter  eh'  i*  mi  mojfi ,  e  a  lui  venni  ratto; 
E  i  Diavoli  fi  feccr  tutti  avanti, 
Sì  cb'  io  temetti  non  teneffer  patto. 

E  così  vid'  iogiàtemer  li  fanti, 

Ch'  ufeivan,  patteggiati,  di  Caprona, 
Veggendo  fe  tra  nemici  cotanti. 

f  m' accoftai  con  tutta  la  per  fona,  {chi 
tungoH  mio  duca ,  e  non  torcevagli  oc- 
Dalia  fcmbim%a  lor,  ch'era  non  buona. 

£i  chìnavan  gliraffi,  euuoi ch'i't tocchi 
Diceva  l'un  con  l'altro,in  fui  groppone: 
E  rifpondeanl  sì,  fa,  che  gliele  accocchi. 

Ma  quel  Demoni",  che  tenea  fermane 
Col  duca  mio  ,  ft  volfe  tutto  preflo, 
E  diffe  :  popi  ,pofa,  Scarmiglione. 

Poi  diffe  a  ny  '•  più  oltre  andar  ,  per  qitejìa 
Scoglio  non  fi  potrà  ;  perocché  giace 
T  uno  /pelato  al  fondai'  arcofefto: 

E  fef  andare  avanti  pur  vi  piace, 
Andatevene  sìi,per  qutfi.t  grotta: 
l'rcjfo  è  un'  altro  ftoglh  ,  che  via  face', 

Jer,  più  oltre  cinqu"  ore,  che  qucji'  otta, 
Mille  dugento  con  fcjfanta  fei 
Anni  compier,  che  qui  la  via  fu  rotta. 

X  mando  ver  fa  là  dì  quefii  miei, 

A  riguardar  ,s'  alcun  fe  ne  feiorina: 
Gite  con  lor ,  eh'  e'  non  faranno  rei. 

Tratti  avanti  Alìchino,  e  Cilcabrina, 
Cominciò  egli  a  dire ,  e  tu  Cagnoni 
E  Barbariccia  guidi  la  decina. 
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'Zibicocco  vegna  oltre,  e  Draglngnattgo  > 
Cirìatto  formato ,  e  Graffiavate » 
E  Farfarello  ,  e  Subicante  pascti. 

Cercate  intorno  le  bollenti  pane:  (gi6± 
Coftorfien  fulvi ,  in/ino  all'  altro  fcheg- 
Che  tatto  'ntero  va  fovra  le  tane. 

0  me  Maeftro,  che  è  quel,  eh'  P  "veggio, 
Difs'ioì  deb  fan%a  fcoru  andiamci  foli, 
Se  tu  fa  ir,  ci?  »'  per  me  non  k  cheggioz 

Se  tu  fe  sì  accorto,  come  fuolì, 

Non  vedi  tu ,  eh' e1  digrignati  li  de  nti, 
E^con  le  ciglia  ne  minacciati  duoliì 

'Ed  egli  amelnon  vo'  ,che  tu  paventi: 
Lanciali  digrignar  pure  a  lor  fenno, 
Ch'  e' fanno  ciò ,  per  li  leffi  dolenti. 
'  Per  ?  argine  fmijìro  volta  durino:  fa, 
Ma  prima  aveaciafeun  la  lingua  flret- 
Q>'  denti,  verfo  lor  duca,  per  cenno 

Ed  egli  avea  del  cui  fatto  trombetta.. 


ANNOTAZIONE. 

RIMPALMARE.n'nfiefcare  la  pece ,  ed  II 
refioch'èdi  bifogno  alle  lor  navi  .  CHI 
TERZERVOLO  ,  ED  ART1MON 
RINTOPPA,cioè  chi  racconci»  le  vele-/ 
Bracciate  da  venti, perchè  terieruolo  ,  ed 
artimone  fono  vele  di  nave  .  MACHR 
LE  BOLLE,cioè,  altro  che  le  bolle,  ede 
modo  di  parlare  Lombardo  .  TENEA 
GHERMITOicioè  tenea  (errato.e  tiretto. 
DE'L  NO  PER  LI  DENAR  VI  SI 
FA  ITA,cioè,per  denari  fi  fa  del  no  sì  .per* 
che  tanto  fignirka  ITA,  che  sì  .  FURO- 
Ia<irO)ò  ladrone  .  RAFFIO ono  uncini  fie- 
li 
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ti  in  una  pertica .  ACCA  FFI,  cioè,eon_3 
prcftetza  pigli  na-fcofa  mente  .  GALLIi 
efca  fuor  del  brodo,  ovcro  Aia  a  galla  .  T' 
ACQUATTA,  cioè,  calati  giù.e  nafcofi. 
DOPO  UNO  SCHEGGIO,  dopo  tino 
fcoglio.  CH'IO  HO  LE  COSE  CON- 
TE, ch'io  sq  bene  quello,  che  mi  dè  avva- 
nire.però  ne  foa  cosi  Scuro .  BARATTA 
baruff^c  difle  baratta  rìfpetto  al  luogo  de", 
barattieri  .  DAL  CO  DEL  PONTE, 
da  capo  del  ponte  .  CHE  GLI  APPRO- 
DA ,  ch'egli  s'accolti  alla  proda  della  bol- 
gia ,  per  potere  intendere  quello  che  vole-i 
va  dire.  FATO  DESTRO.profpero  de- 
fluiti. QUATTO  ,  nafeofa.  CAPRO- 
NA.cartelIo  de'Pifam  in  ripa  d'Arno .  LE 
BOLLENTI  PANE»  cioè  te  bollenti  pe- 
gole. 


ARGOMENTO. 

Havendo,nel  canto  di  fopra.  Dante  trattato 
"  di  coloro,  che  venderono  la  lor  Repubblì* 
ca  .  In  quello  fegue  di  quegli,  che  trovan- 
doli in  nonorato  grado  appretto  il  loro  li- 
gnote, venderono  lafua  grazia.  Defcrivew- 
do  adunque  la  forma  delia  pena>  fa  panico, 
larmeniion  di  uno  i  il  quale  gli  da  conrez-. 
il  de  gli  altri  :  in  iìne  raccontando  l' Aftu- 
aia-  tifata  da  quello  fpiriw  nell'  ingannar 
turtii  Demoni. 


ALLEGORIA. 

Per  allegoria  delle  cofe  contenute  in  quello 
Canto ,  non  diremo  altro  fe  non  che  1"  efler 
quella  condizion  di  Barattieri)  arfi>dcpref- 
6,  ofeurati,  e  moleiiati  da'  Romani ,  àiaoz 
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ta  l'ardente  cupidigia»  ch'ebbero  di  ac- 
quiftarci  eperconfeguente  la  maniera,  che 
tennero  in  abbaflar,  disonorare  ,  e  mole- 
ftare  a  tutto  lo*  potere  gii  Jiiiomini  tirow 
fi  i  e  di  valore. 


CANTO  XXII. 

)f®|8ÉP*  Vidi  già  cavalier  mtiovtr 


'  TO  fcampo: 
j     .  I.  Cerrider  vidi ,  per  la  terra  vofira, 
Stamp.     O  (a)  Aretini ,  e  vidi  gir  gualdane, 
KOn('lV      ^€r'r  tormammci  >  e  -2  ■  correr  giojìrai 
Amimi.         *  cm  trombe,  e  quando  con  capane^ 
a    "     Co»  tamburi,  e  con  cenni  di  cadetta, 
Stamp.     £  con  (o/e  «ojW/ ,  e  con  ijiranei 
muovere.  Ne  già  confi  diverfa(b)  cennamella 

Cemma     Cavalier  vidi  muover  ,ne  pedoni,  ' 
m e! la.        *        «fe» * , o  <ffjh&; 
cerarne]-  Noi  andavam  con  li  dieci  Dimoni: 
ta-  Jfertf  compagnia  :  ma  netta  chiept 

Confanti ,  e  in  taverna  co' ghiottoni. 
Fare  alla  pegola  era  ta  mia  ime  fa, 

Per  veder  della  bolgia,  ogni  contegno} 
E  della'gente ,  che'ntro  Vera  inccfa. 
Come  i  Delfini ,  quando  fanno  fegno 
A*  marmar  con  t  arco  della  fchiena, 
Che  s '  argomentili  dì  campar  lor  Ugno, 


campo, 
E  cominciare  flormo  ,  e  far 

lor  mofìra, 
E  tal  volta  partir  per  /*- 


T*- 
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C alar  così  ad  allegiar  la  pena 
Mqfìrava  ajcun  de'  peccatori  7  doga', 
E  nitfcondeva ,  in  tnen,  che  non  baienti 
£  com'  all'  orlo  deli!  acqua  d' un  foffo 
Stan  li  ranocchi ,  pur  col  mufo fuori. 
Sì  che  celano  i piedi ,  e  ?  <dm graffa 
Sìfìavan  d*  ogni  parte  i  peccatori 
Ma  come  s>  appreffava  Barbar icciai 
Così  fi  ritraean  fotta  i  bollori, 
lo  vidi^dancbeU  cuor.j.mi  s'accapricetai      J  . 
Vno  affettar  così  com'  egt  intontra,  Stamp 
Ck*  una  rana  rimane ,  e  ?  altra  fpiccia.  SldecS 
E  Graffiacan ,  che  gli  erapiu  di  cantra,        *  1 
Gli  arroncigliò  le 'mpegolate  chiome, 
Ettaffe'lfu,  che  mi  parve  una  lontra. 
T  fópea  già  di  tutti  quanti  'l  nome, 
Sìlinotai,  quando  furono  eletti, 
E  poi  che  jì  chiamaro,  atteft  come, 
0  ^ubicante ,  fa  che  tu  gli  metti 

Gli  unghioni  addojfo  sì ,  che  tu  lo  fsua\% 
Grìdavan  tutti  infieme  i  maladettU 
Ed  io  :  Maefìro  mio  ,fa  ,fe  tu  puoi, 
Cf;e  tu  fappi ,  chi  è  lo  fciagurato, 
Venuto  a  man  degli  avverfari  fuoi.  ' 
Jj>  duca  miogli  s'  accojìò  aliato, 

Domandoli,  ontte'fojfe;  e  quei  rijpofe, 
r  fui  dei  regno  di  Navarra  nato. 
'Mia  madre  a  fervo  $  unftgnor  mi  pofe, 
Che  to'  aveagenerato  d' un  ribaldo, 
Dìflrugitor  dife ,  e  dìfue  cofe. 
fot  fu'  [c)  famiglia  del  buon  re  Tebaldo*  -^y 
Jjìuivi  mi  mifi.a  far  baratteria,  famigliò 
Di  che  i'  renio  ragione  in  quefto  caldo, 
L   j  Cd. 
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E  Chiatto ,  a  cui  dì  bocca  ufcia, 

D'  ogni  parte  una  fauna  ,  comeaporco, 
Glifo  jhttir  come  l' una  jdrucìa. 
4      Ira  .4.  malefatte  era  venuto  7 forco: 
Male-     ^a  B&baxhsia  il  cbinfe  con  le  braccia,. 
branche      Edijfelflate'nla  ,mentr'  io  lo  'nforcot 
a  ii>rco,ri  E  al  Maeftro  mio  volfe  la  facciat 
fretto  al-     Dimanda ,  diffe ancor  ,fi  pià  difi). 
■  ^,  e'pic"     SaPer  d!l  lui> prima  ch'altri  'l  disfaccia. 
ciolem       duca;  dunque  or  d'i  degli  altri  riji 
All'  ani-     Conofcùtu  alcun ,  che  fia  Latino 
male,  pa-     Sotto  la  pecgì  e  quegli:  i'  mi  parti]' 

meglio        LQsifoJs  10  ancor  con  lui  cover  to, 
male  gar.     Cb'  i'  non  temerei  unghia,  ne  umiltà. 
re ,  cfiej  £  Libicocco,  frappo  avem  l'offerto,. 

i£?S  ** >  >iy~<s«»mm 

glifi  Ma-     51cffe  ,Jìracciando,ne  portò  un  lacerto* 
lubriche  Z>i-«gi  ignaro  a«f  è'  «'  Wi?  rfar  ti;  pjg/ao 
pei-  li  de-     Giù  dalle  gambe  zonde  'Idccitrio  loro 
reTm'ale     *'  V°^e  'nt6riu>  'morìl0  >  con  malpiglio* 
Branche.  fili  unpoco  rappaciati  foro-, 

A  liti ,  cb'  ancar  mirava  fua  ferita. 
Dimando  7  duca  mio ,  fatala  dimoro* 
Chi  fu  coliti,  da  cui  mala  partita 
Di  ,cbe  factfii ,  per  venire  a  proda! 
Ed  ei  rifpofe  :  fu  frate  Gomita*  - 
(<0  .  guel di  Gallura, (<ì)  vafeld'ognif roda-, 
V:igel  è     eh'  ebbe  inimici  difuo-donno  in  mano, 

da  la  ria-  *>e*urft  tolj  e  ,  e  laftiogh  di  piano,. 

11  del        Sì  com'  e'  dice  : e  negli  altri  ufici  anche 

guida  a!     Sarattìerfunojipictolftna  fuvrano. 
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Pfa  con  cjfo  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro  :  e  a  dir  di  Sardìgna 
Le  lingue  lor  non  fi  fentono  ftaliche. 

O  me ,  vedete  l'  altro  ,che  digrignai 
/'  direi  anche  :  ma  i'  temo  ,  eh'  elio 
Non  s' apparecchi  agrattarmi  U  tigna, 

,E  'Igran  propojìa  volto  a  Farfarello, 
Chcftralunavagli  ocehiper  ferire, 
Dijfe:  fatti  'n  cojìà  malvagio  uccella. 
-  Se  voi  volete  vedere ,  o  udire, 
Ricominciò  lo  fpanrato  apprejfo, 
T  afehi ,  o  Lombardi ,  j'  ne  farò  venire. 

Majlien  le  Malebranthe  un  poco  in  ceffo, 
Sì  che  non  teman  delle  lor  vendette, 
Ed  io  feggendo ,  in  queflo  luogo  Jìeffo, 

Per  un ,  eh'  io  (e)  sò ,  ne  farò  venir  fette,  (0 
Quando  fufoterò ,  coni'  è  noftr'  ufo,  i0"* 
Di  fare  aUor ,  che  fuori  alcun  fi  mette. 

Cagna-zgp  a  cotal  motto  levo  Hmufo,     ;  , 
Crollando 'l capo,  e  diffe  lodi  malizia, 
Cb'  eglihapenfato  ,per gittarfi  giufo. 

Ond'  ei,  eh'  uvea  lacciuoli  a  gran  divixjf» 

.5.  Rifpofe  ;  malitiofo  fon  io  troppo,  - 
Jguado proecttro  a  mia  maggior  triftilìd.  Stamp. 

'Alichin  non  fi  tenne ,  e  di  rintoppo  diffe. 
Agli  altri ,  dijfe  a  ini  ,fe  tu  ti  cali, 
l' non  ti  verrà  dietro  di  ,6.galoppo, 

Ma  batterò  fovra  la  pece  l'  ali:  6  , 

Zafcift  'l  colle ,  e  fui  la  ripa  feudo  gaS-' 
Aveder,fetuf?tpiA  dinoi  vali:  pouon-j 

Ottiche  leggi ,  udifai  nuovo  ludo.  fapp/am  > 

"  Ciaf c  un  dall'  altra  co/la  gli  occhi  volfe;  che  gua- 
gxel  priwffra  ciò  fare  erapiiì  crudo, 

Ll  glia, 
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Lo  Navarrefe  ben  fuo  tempo  colfe, 
fermò  le  piante  a  terra ,  e  in  un  punto 
Sallò,edalpropojìolorfifciolfei 
(/)     Z>'  che  ctafcun  (f)  di  tolpo  fu  compunto, 
dì  colpai     Ma  quei  pu  f  c&£  camion  fu  del  difetto, 
teròfìmojfe  ,e  gridò ,  tu  fe  giunto. 
y,Mapocovalfe ,  che  f  ale  al  fofpetto 
Stam.  E.    ^on  P°tero  "■'vtn^an  quegli  andò  fattoi 
'  '    E  quei  dri%zò,volandQj'ufa  H petto: 
2ion  altrimenti  [anitra  di  botto,  [fa, 
Quando' Ifaleon  s'apprejfa,  giù  s'attuf- 
Ed  ei  ritorna  fu  crucciato  e  rotto: 
Jrato  Calcabrina  della  buffa, 

Volando  dietro  gli  tenne  invaghito, 
Che  quei  campajfe ,  per  averla  ^uffa; 
E  come  'l  barattierfu  difparito  , 

Così  volfegli  artigli  al  fuo  compagno, 
E  fu  con  laifovra  'Ifojfo  ghermito. 
Ma  l'  altro  fu  bene  fparvier  grifagno, 
Ad  artigliar  ben  lui ,  e  amendue 
Cadder  nel  me%gp  del  bollente  fiagno. 
'Lo  caldo  fcbermidor  fubito  fitei 
0        Ma  però  dì  levar fi  era  (g)  niente 
ne  ente.  '  Sìavcanoinvifcatel'alefue. 

Earbariccia ,  congli  altri  fuoi ,  dolente 
Quattro  ne  fe  volar  dall'  altra  cqfla, 
Con  tutti  i  raffi ,  e  affai  prcjlamcnte^ 
Li  quà  di  là  difeefero  alla  pojla: 

Porfergli  uncini  verfogi  impaniati, 
Cti  erari  già  cotti  dentro  dalla  crofla, 
.  E  noi  lafciammo  lor  così  'mpacciati. 
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ANNOTAZIONE. 

MUOVER.  CAMPO,  fi  è  muoverl'efer- 
citoper  far  viaggio  ,  o  iti  utar  luogo  .  CO- 
MINCIARE STORMO,  è  cominciare 
a  levar  faldati  ,  come  fi  fa  quando  fi  rocca 
il  tamburo  in  qualche  parte  perraguuar 
foldati ,  perchè  iiormo  è  proprio  una  mol- 
titudine di  gente.  FAR  MOSTRA,  o 
quando  il  Capitano  fa  far  la  raflegna  dei 
fiioi  foldati  per  vedere  le  fia  di'  loro  tutto  il 
numero,  ed  a  quelli  da  la  paga.  GUAL- 
DANE.fono  cavalcarcene  fanno  fili  huo-  , 
mini  d'  arme ,  o  cavalli  leggieri  per  darò 
ìl  guado  o  per  far  preda  .  TORNEA- 
MENTOi  è  quando  una  fquadra  fi  move 
contro  dell'  altra  ,  rap  pie  tentando  lofcon» 
troi  che  fanno  gli  emeati  nella  guerra— r» 
quando  vengono  alla  giornata  .  CENN  A- 
MELLA,  fampo^a.  I*  FUI  DELRE-, 
iGNO  DI  NAVARRA  NATO,  Co- 
dili dicono  ,  che  fu  Ghmholodel  regno  di 
Navarn,  NUOVO  LUDO.miovo  giuo- 
co. BUFFA,  beff;, inganno  .  GHER- 
MITO ,  aìoffatofi  ;  overo  prefofi  infieme 
con  le  graflìe.  DISCESERO  ALLA  PO- 
STA, cioè  difeefero  con  gran  diiigcnrift 
come  a  daffetta  ,  perchè  la  pofta  vuol  di- 
re fecondo  l'idioma  Fri  n  ce  le  la  daffetta. 
DENTRO  DALLA  CROSTA  ,  den- 
tro  la  pelle. 


ARGOMENTO. 

In  quefiocantotraicailnoftroPoetadellafe- 
ita  bolgia  ;  nella  quale  pòi)  gì'  Ipocriti  : 
la  pena  de' .quali  èì'  effer  vediti  di  gravifli- 
me  cappe  ,  e  cappucci  di  Piombo,dorati  di 
fatiti  c  di  gir  fempis  diutgriio  la  bolgia. 
Etra 
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E  tra  quelli  trova  Catelano ,  e  Loderingo 
frati  Bologna!!,  Ma  prima  poeticamente 
de/crive  la  perfecuiion  ,  ch'egli  hebbe  da  i 
Demoni,  e  come  fu  fatato  da  Virgilio. 


ALLEGORIA. 

Perla  ttmaj  che  inoltrava  riaver  Dante  de* 
Demoni  > fi  dinota  i  che  l' rinomo  fempre— * 
dee  temere  d'  effer  perfeguitato  dalle  tenta- 
zioni; ma  dapoi  confortato  ,  ed  aiutato  da 
Virgilio,  cioè  dalla  ragione,  fi  rirr.ove  dalla 

.  eonfìderaiion  d' un  vizio  ,  fuggendolo  ,  e.-» 
fi  volge  a  coufiderar  un'altro  per  poterlo 
fimilraente  fuggire.  Perle  cappe  gravi  dì 
Piombo,  e  dorate  di  fuori,  fi  dimoftra  pro- 
pria mente  i  cortami  degli  Ipocriti ,  i  quali 
di  fuorijcioè  nell'afpetto,  dirrroftrano  San- 
tità i  e  di  dentro ,  cioè  ne!  centro  de!  cuo- 
re, fono  come  dice  la  fcritcura>  j-apaciffimi» 
c  malvagi  Lupi. 


CANTO  xxiir. 

££<Mg<  Aciti  foli  ,  e  fatica  tm* 
51  ^jja  p^gnia, 


«Pji  Bj^S  N'  andavam  t  un  dinanzi, 
ESssKBmk      e  l'  altro  dopo, 

Come  i  frati  minor  vanmj 
■.  ..    per  vìa. 
Volto  era  in  fu  la  favola  d1  Jfopo 

Lo  mio  penfier ,  per  la  prefente  rìffat 
Datfei  parlò  della  rana ,  e  del  topo: 
Che  più  non  {tyfip&reggia  ma  edifa, 
,     Che  fun  con  l'altro  fa,fe  bea  s'accoppia 


principia  e  fine,  con  la  mente  fifa: 


Ecq- 
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E  come  /'  un  penfter  delt  altro  [coppia, 

Osi  nacque  di  quello  un'altro  poi, 

Che  la  prima  paura  mife  doppia, 
J"  penfava  così  :  Jhtefli  per  noi 

Sono  feberniti,  e  eoa  danno  e  con  beffa^ 

Sì  fiata ,  à?  affai  credo ,  che  lor  noi . 
Se  £  ira  fovra'l  mal  -voler  (b)  s'  aggueffa,  (h) 

Et  ne  verranno  dietro  più  crudeli,         fa  gueffa. 

Che  cane  a  quella  leure,  eh'  egli  acccjfa. 
Già  mi  [enti a  tatto  arricciar  li  peli 

Della  paura,  e  flava  indietro  intento; 

Quando  i'  diffi ,  Maejho  ,  fi  non  celi 
Te  e  me  tomamente,  i'bo  pavento  (tra: 

Di  Malebranche  :  noi  gli  avemgià  die- 

Pgl'  imaginoiì ,  che  già  gli  finto, 
E  queiu'iofojjì  d'impiombato  vetro, 

L'imagine  di  fuor  tua  non  trarrei  {trol 

Pià  tòfto  a  me ,  che  quella  dentro  impe- 
fur  ma  venieno  i  tuoi  penfier  tra  i  miei. 

Con  fimile  atto,  e  con  fimile  faccia, 

Sì  che  d'  entrambi  un  folconftglio  fei. 
S'egli  è ,  che  sì  la  dcjìra  cofla  giaccia, 

Che  noipojjìam  nell'altra  bolgia  fendere, 

Noifuggirem  f  imaginata  caccia. 
Già  non  compio  di  tal  confìglio  rendere, 

Ch'  i'  gli  vidi  venir ,  con  Pale  te  fi, 

Non  molto  lungi  ,per  valerne  prendere. 
'Lo  duca  mio  di[ubito  mi  prefi, 

Come  la  madre ,  cV  al  romore  è  dejìa, 

E  vede  prejfo  a  [e  le  fiamme  accefix 
Che  prende  'l  figlio,  efugge,e  non  s'arrefia, 

Avendo  più  di  lui ,  che  di  fe  cura. 

Tanto  che  [oh  una  camicia  vejla: 

E  g>* 
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ggiù  dal  collo  della  ripa  darà 

Supinfi  diede  alla  pendente  roccia, 
Che-I' un-de' tati  all'  altra  bolgia  tura. 
Non  corfemaisì  tofio  acqua  per  doccia, 
t  A  -volger  ruota  di  mnlin  terragno, 

guand'ella  più  verfo  le  pale  approccia, 
Come  'l  maefiro  mio ,  per  quel  vivagno, 
Portandofene  me  fovia  'l  fuo  petto, 
Come  fuo  figlio ,  e  non  come  compagno. 
'Appena  furo  i  pie  f wi  giunti  al  letto 
Del  fondo  giù,  eh' 'ei  ginn fero  in  f iti  colle 
-Sovrcjfo  noi  :  ma  non  gli  era  fof petto, 
Che  l'  alta  previdenza  ,  che  lor  volle 
Porre  m'miflrì  della  fojfi  quinta, 
(e)        Poder  (c)  di  partirs"  indi  a  tutti  lolle. 
Paiiiiiì  Laggiù  trovammo  unagente  dipinta, 
Hindi.       Che  giva  intorno  affai  con  lentipaffi, 

Piangendo,e  nel fembiate fianca  e'vinta. 
'Egli  avean  cappe,  con  cappucci  baffi, 
Dinanzi  agli  occhi  fatte  della  taglia, 
Che  per  li  monaci  in  Colognafaffì. 
Di  fuor  dorate  fon ,  sì  eh'  egli  abbaglia:  ■ 
Ma  dentro  tutte  piombo ,  e  gravi  tanto, 
Che  Federigo  le  mettea  di  paglia. 
0  in  eterno  faticofo  manto:  (manca, 
Noi  ci  uolgemmo  ancor  pure  a  man 
'Con  loro  infieme,  intenti  al  trifio  pianto: 
Ma, per  lo  pefo ,  quella  gente  fianca 
Venia  sì  pian ,  che  noi  eravam  nuovi 
Di  compagnia ,  ad  ogni  muover  d'anca^ 
Perch'  io  al  duca  mio  :fa ,  che  tu  truovi 
'lìht     Alcnn.l.ch'alfattofi  al  nome  fi  conofcaf 
il  no-      £  gli  occhi  sì  f  andando  intorno  muovil 
F  K»» 
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E  kn  ,  lite'nsefe  laparolaTofca, 

Dirietro  a  noi  gridò ,  tenete  i  piedi ,      .■  . 
Voi ,  che  correte  si  per  l'aura  fofca  : 
Forfè  eh'  avrai  da  me  quel*  (he  tu  chiedi: 
Onde 'l  duca  fi  volfe  ,  e  dijfe  :  afpetta, 
E  poi, fecondo  il  fuo  pajfo,procedi. 
Jlifietti ,  e  vidi  duo  moftrar  gran  fretta 
Dettammo ,  col  vifoyd'ejfer  mecoi{ta. 
Ma  tar dovagli  Li,  earcote  la  via  ftret~  * 
'Quando  far  giÙti^tjfai,con  t'occhio  bieco,  Seam- 
Mirimiraron  ,fan%a far parolai  ~ 
Poifivolfero'nfe  ,ediccanfecot 
CoJIhì  par  vivo  alt  atto  dellagolal  ' 

Es'eifonmorti,perqual{à)privilegtY,  , 
Vanno  feoverti  della  grave  jìolaì  brivile- 
foi differ  melo Tofco , ch'ai  collegio  gio. 
Degl'ipocriti  trifii  fe  venuto, 
Dir  chi  tu  fe  non  avere  in  difpregio. 
Ed  io  a  loro  :  Cfui  nato  e  crefeiuto 

Sovra'l  bel  fiume  d'Arno  allagra  villa, 
E  fon  colcorpo ,  ch'P  ho  fempre  avuto. 
Jtfd  voi  chi fiete ,  a  cui  tanto  diJìiVa, 
Jihtant'i'  veggio  dolor^ìuper  le  guaco, 
E  che  pena  Un  voi ,  che  si  sfavillai 
(«)£  l'un  rifpofeame  :  le  cappe  rasce  '    _  CO 
Son  di  piombo  sì  groffe ,  che  lì  peft  *~ 
Fan  così  cigolar  le  lor  bilance. 
Frati  Godenti  fummo,  e  Bologne/i,  > 
lo  Catalano ,  e  co/ini  Lodar  ingo 
Homati ,  e  da  tua  terra  infieme  preft, 
Carne  fuole  ejfer  tolto  un'  huom  foltngo. 
Per  confer-ùar  fua  pace  ,  e  fummo  tali, 
0t ancor fi  pare  intorno  dal  Gardìngo. 

M  reo- 
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f  cominciai  :  o  frati ,  i  vofiri  malti 

Ma  fin  non  di$i  ch'agli  occhi  mi  eorfe 
Vncracijìjfoin  terra,con  tre  pali. 
'Quando  mi  vidt ,  tuttofi  dimorfe. 
Soffiando  nella  barba,  co' fofpiri: 
E'I  Frate  Catalan,  eh'  a  ciò  s'accorfei- 
fóidiffe:  quel  confitto  ,cbetumiri, 
ConfìgUò  i  Farifei ,  che  convenia 
Porre  un'huom,pcr  lo  popolosa' martiri. 
05     'Jttraverfato ,  e  nudo  è  {£)  per  la  vìa, 

Còme  tu  vedi ,  ed  è  mejtier ,  ch'e'  fent* 
Qualunque  paJfa,com'eipefa  pria; 
p  àtai  modo  il  fuoeeroftjìenta 
*J"        in  que$afoffa,eglì  altri(g)dal  concilio, 
Che fu,  per  lì  Giudei,  mata  fementa. 
'Morvitfio  maravigliar-  Virgilio, 
Saura  colui ,  ch'era  diflefo  in  croce, 
Tanto  vilmente^iell'eterno  efilio. 
Fofcia  drizzò  al  frate  total  voce:         .  - 
JVom  vi  dif piaccia,  f  ;  vi  lece,  dirci. 
S'alia  man  dejka  giace  alcuna  foce, 
Onde  noi  amenduo- poffiamo  ufeirei, 
(A)     ■    (fySanqt  cofiringer  degli  angeli  neri, 
Samu     che  vegnan  a"  e/lo .  j.  fondo  a  dipartir- 
eoAt«ca.  jtjfpofeadunque:pià,chetuuonfperi,  (ci, 
r         S'appresa  unfajfo  ,  chedalla  gran-cer- 
Si  muove, e  varca  tutti  i  vallo  feri, {chiat 
Salvo  che  quefio  è  rotto ,  e  noi  coperchiai  - 
Montar  potrete  fà  per  la  ruina,  (chia. 
Che  giace  in  cqfta ,  e  nel  fondo  foper- 
lo  duca/lette  un  poco  a  tejh  china, 
Poi  diffe  :  mal  contava  la  bifogntt 
Colui ,  che  i  Peccator  di  là  uncina.  .. 

■  -:.  :  et 


St»mp. 
loco. 
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Pipate  :  e  udìgid  dire  a  Bologna 

Del  Diavolvi^ij  affai ,  tra  i  quali  udì, 
Ch'tgli  è  bugiardo,?  padre  dì  mè%ogna. 

^prejjò'l  duca  a  gran  faffi  fen'gi 

Turbato  un  poco  d'ira  nel  fembiantei 
Ond'io  dagl'incarcati  mi  partì, 

Dietro  *lk(i)pofle  ielle  care  piante.  ,       ^  J») 


ANNOTAZIONE. 

tA  FAVOXA  d'ISOPO,  li  è  quella  chtS 
narra  d'un  topo,  il  qual  giunto  ad  Un  follo 

S'eno  d'acqua»dovendo  paffarloie  temédo 
•negarfi.una  rana  fe  gli  offeife  di  paflirlo 
faivo  >  con  propellilo  niente  di  manco  di 

f immergerlo  :  c  perchè  meglio  lì  riufcilfe 
frodolente  penfiero  ,  fe  lo  legò  fu  la-» 
ichiena.-  ma  un  nibbio  vedutoli,  il  caiòt  e~» 
così  gremiti  ambedue  li  portò  via.  MO 
ED  ISSA  »  fuona  unto  in  Lombardi*-»! 
quanto  in  Tofcana  bora, e  adeflb .  SCOP 
?IAtquìfignificanafce.  AGGUEFFA, 
cioè,fi  congÌunge,ed  unifee.  ACCEFrA 
piglia  col  ciaffo  .  IMPIOMBATO  VE- 
TRO.è  uno  fpecchio,  il  qual  fi  fa  di  vetro 
con  piombo  di  dietro:  IMPETRO  ,  im- 
pronto ,  fcolpifco  .  CHE  SI  LA  DE- 
STRA ,  SI,  fignifica  quantoqiii  *  o  in_. 
quello  luogo.  APPROCCIA,  appreift. 
VIVAGNO  .  è  proprio  la  eftremiti  del 
panno,  ma  qui  fi  pone  per  quella  ftrikia  , 
che prefe  nei  calare.  GENTE  DlPlN- 
TA,cioè  ,  altamente  di  fuori  che  dentro; 
come  la  pittura  ,  che  rapprefenta  di  fuori 
quello  che  non  è  dentro .  FEDERIGO 
SECONDO  ,  come  dicono  fu  fiuorno  di 
natura  cru  del  illimo,  e  quando  ha  vea  a  pu- 
nir UHO  che  haveu*commeffq  errore  COI), 

M  3     "'  t» 
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tra  li  corona  ,  li  faceva  fare  una  vede  dì 
piombo  i  ed  in  quella  lo  metteva  a  cuocer 
dentro  d'un  gran  vafe  ,  fin  chel  piombo 
infoine  col  corpo  del  reo  fi  liquefaceli  e 
cosili  poeta  dice  che  Federigo  le  mette* 
leggiere  comepaglia,alrifpetto  di  quelle 
che  portavano  in  quel  luogo  gì'  ipocriti. 
BIECO.torto .  GRAN  VILLA  ,  gran 
rittii  intendelìquiper  Firenze.  CAPI? E 
R  ANCE,  cappe  gialle.  CIGOLARE» 
Irridere.  BILANCE  ,  qui  s'intende  per 
lefpalle  cheregevano  in  bilance  quelle-» 
cappe.  CROCIFISSO  i  intende  Caffi». 
SUOCERO  ,  intende  Anna.  GIACE; 
IN  COSTA)Ci"oè  fla  in  pendente. 


ARGOMENTO. 

Con  molta  difficoltà  efee  Dante  coir  la  ftdsl 
feorta  del  fuo  maeftro  Virgilio  della  feda. 
Bolgia  .  Vede  poi,  che  nella  fettima  fon» 
puniti  ì  ladri  da  velenofe.  e  peflifere  ferpi. 
E  tra  queiìi  ladri  trova  Gianni  Fucci  da_» 
Pifloja  ;  il  quale  predice  alcuni  mali  delia 
Citti  di  PiItoja,e  de"fuoi  Fierentini. 


.  allegoria; 

.  Per  la  difficoltà  di  Dante  n elftilc ir  della  boJJ 
gìadegl'  Ipocrii  i,  fi  dinota  la  malagevo- 
le?*» ,  chete  l'huomo  a  sbrigarli  di  tal 
vi*  io  .perciocché  per  la  maggior  parte  gli 
•  uomini  amano  più  tolto  di  parerei  che  dì 
effere  in  verità  buoni .  Per  li  ferpi)  da  cui 
fon  legati,  e  molli  i  ladri ,  lì  dinota  lo  Iti- 
melo della  confeienta,  che  giornee  notte 
■gli  trafigge,  e  fiokfta,  Vanna  correndo 
FI 
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per  dimoitrare  effetto  contrario  da  quello 
■che  lerbano  nel  nibare>chc  è  Io  andar  len. 
Ii*e  cheti;iono  ignudii  dinotando  il  coflu- 
me  loro  di  efTer  quanto  elfi  polTono  co* 
peni.e  naftoli. 

C   A   N   T(   p   XXIV.  ' 

^Kfg^»  TV  quella  parte  del  giovinetti! 
a&4  KjjWL  anno, 


Quando  la  brina  in  fu  la  terra  affempri 
L'inìagine  di  fui  forella  bianca, 
Ma  poco  dura  alla  fua  penna  tempra  ", 

Xo  villaneUo  ,  a  cui  la  roba  manca, 

Si  leva ,  e  guarda ,  e  vede  la  campagna 
Bifcheggiar  tutta,  onici  fi  batte  Vacai 

Ritorna  a  cafa  ,  c  qua  e  là  filagna, 
Come' l  tapiri ,  che  non  fa  che  ft facci  ai 


Veggendo' l  mondo  aver.  i.cangiatafacciaf  i. 
In  poco  d'ora ,  e  prende  fuo  vincajlrt,  Siam 
E  fuor  le  pecorelle  a  pafeer  caccia.  ™uca« 
Così  mi  fece  sbigottir  lo  maflro, 

guand'  i\gli  vidi  sì  turbar  la  fronte, 
E  così  tofio  al  mal  giunfe  lo'mpiaftroi 
Che  come  noi  venimmo  alguajlo  ponte, 
Lo  dùca ,  a  me  fi  volfe ,  con  quel  pigli» 
Dolce ,ch'io  vidi  imprima,appié  del  ma 
Le  braccia  aperfe,dopo  alcun  configliele.  " 
Eletto  feco ,  riguardando  prima. 


rio  tempra, 
£già  le  notti{a)  al  «f  SRo  di  *my 
fen'vanno:  h  mezzq 


Cb'l  fole  ì  crin  fotte  VAquan 


ijff  INFERNO. 

(E  come  quei ,  che  adtpera ,  ed  i/lima, 
Che  fempre  par tbe'nnlhy  fi  pro-veggi*', 
Così ,  levando  me  fu  ver  la  cima  (gia^ 
JXun  ronchione&vvifava  un  altra.fcbeg~ 
Dicendo  fovra  queUapoi  f  aggrappa: 
Ma  tentapria,  t'è  tal,  ch'ella  ti  reggia. 
Non  era  via  da  vefìito  dì  cappa, 

Che  noi  apena,  ei  lieve  ,  ed  io>flfpintor 
Potavamfu  molar  di  chiappa-in  chiap- 
(»     Efènonfojfe,  cbedaquel{\ì)precinto,{pa. 
procinto,     ^  j  cfc  dall'altro ,  età  la cofia  corta, 
■'  ■       Non  fo  di  lui:  ma  io  farei  ben  vinto. 
Ma  perché  M&boige ,  inver  la  pori  a 
Del  Bajfijfimopox^o  tutta  pende x 
Lo  filo  di  ciaf  cuna,  valle  porta; 
Che  ?  una  cofìa  farge ,  e  P  altra  feendez 
.  y        Noi  pur  venimmo  infine  in  fu  la  punta, 
meo-     Onde  l'ultima  pietra  (c)  fi  fiofecnde. 
fcendct    La  lena  ni  era  delpolmon  fi  munta, 

Jgttando  fui fufb'i'nonpotea  più  oltre, 
jfiiTjm'  ajjtfì,  netta  prima  giunta. 
Ornai  convien ,  ebe  tu  così ,  tifpoltreZ 
W        Di/fè'l  maefirouhe{d)fèggedo  in  piuma, 
Sbendo     Jn  fma  mn  yj  vkn  f  £oUra 

Satana  la  quat,  chifua  vita  confuma, 
.  j        Cotat  vcjtigia  in  terra  di  fe  lafiia, 
sd.  JUji1*!  fi"®0  'tt  aere  (?)  odia  acqua  /* 

E  però  kvafa,vmci  l'ambafiia{fcbiuma, 
Con  CanimOjcbe  vince  ogni  battaglia, 
Se  col  fu» grave  corpo  non  s'accafeig, 
fiù  lunga  fiala  convien ,  che  fi  fagliai 
Non  bafta  da  cofloro  effer  partito; 
Se  tu  ni  inttnfàorf*  ti,  che  ti  vagliai 
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CANTO   XXIV.  ijo- 
Levami  aliar ,  molandomi  fornito 
Meglio  di  lena,  eh?  i'  nonmifentia: 
E  dijji  :  va ,  eh'  i'  fon  fòrte  e  ardito. 
Su  per  lo  fcoglio  prendemmo  la  via,  (le, 
Ch'era({}roncbiofojlrettù,e  malagevo-  CO 
Ed  erto  pia  affai ,  che  quel  di  pria.  nabtafy 
Parlando  andava,per  non  parer  fievole; 
Onde  una  voce  ufeio,  dall'  altro  fojfo, 
A  parole  formar  difconvenevolc. 
Non  fo,  che  difje,  ancor  che  fovra'l  doffa 
FoffideW  arcogià ,  che  varca  quivi; 
Ma  chi  parlava,  ad  ira  parca  moffo. 
Jo  era  volto  ingiù  :  magli  occhi  vivi 
Non  potean  ire  al  fondo ,  per  /*  ofeurot 
Percb'  i'  :  Maturo  fa ,  che  tu  arrivi 
Dall'  altro  cingbio,e  difmontiam  lo  muro; 
Che  coni  f  odo  quinci,  e  non  intendo, 
Così  giù  veggio ,  e  niente  ajfiguro. 
'filtra  rijpojìa ,  diffe ,  non  ti  rendo, 
Se  non  lo  fari  che  la  dimanda  ontfla 
Si  dee  feguh  con  t  opera,  tacendo, 
jtfoi  difendemmo  7 ponte  dalla  tefla. 
Ove  i'  aggiunge  ton  ?  ottava  ripa, 
E  poi  mi  fu  la  bolgia  manifefial 
£  vietivi  entro  terribile  [tipa 

Diferpenti,  e  di  lì  diverfa  mena,(g)  « 
Che  la  memoria  il  fangue  amor  mifii-  Stipa. 
fiàmnft  vanti  Libia  con  fua  renai  {fot 
Che  fe  Cbelidri  ,  iaculi ,  *  Farce 
Produce ,  e  Centri  con  Anfeftbena, 


#Tf  tante  pejiilen^ie ,  ne  sì  ree 

Moflrò  giammai  con  tutta  l'Etiopia, 
fit calcio, tbc di fopra'tmar  rejfoee. 
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fra  quejìa  cruda,  e  trijìtjfima  copia 
Cor revan gente  nude ,  e  {paventate, 
Santa  fperar  pertugio ,  a  elitropia* 
Conferpi  le  man  dietro  avean  legate. 
.  f     " .  jguelle  ficcava»  per  le  ren  la  coda,  • 
■  E l  capo,  ed  eran  dinanzi  aggroppate,  ' 
fcdtcco  ad  un  t  eh'  era  da  noftraproda, 
S'avventò  un  ferpente ,  cbe'l  trafijfe, 
La  dove' l  collo  alle  fpaUe  s' annoda. 
JfoD  sì  tojlo  mai  ;  ne  ijifcrijfe, 

Coni  eì  j'  accefe  ,  e  arfe ,  e  cener  tutto 
Convenne  ycbe  cafeando ,  divenijfel 
E  poi  che  fu  a  terra  sì  di/tratto, 
,        Lai.  cener  fi  raccolfe  ,e,perfe  fleffa, 
Stam.     Jnquel  medefmo  ritornò  di  buttai 
polver.    Così, per  li  gran  favi,  fi  confe/fa, 

Che  (h)  la  fenice  muore,  e  poi  mafie  i 
lo  Fenice  al  cinquecè'tefimo  ino  appreffa . 

(,)     Erha,ne  (i)  biada,  in  fua  vita  non pafeez 
Biado.       -  Ma  fol  d' incettfo  lagrime ,  e  d' amomo, 
E  Nardo,  e  Mirra  fon  ?  ultime  fafee. 
E  quale  è  quei  >  che  cade ,  e  nanfa  corno, 
Per  forza  di  Demolì,  eh' a  terra  il  tira, 
0  d'altra  oppilazjon,  che  legal'huomo, 
Quando  fi  lieva  ,  che  Storno  fi  mira, 
Tutto  fmarrìto  dalla  grande  angofiia, 
Ch'egli  ba'fofferta,e  guardando  fofpìraz 
Tot  era  '/  peccator  levato  pofiia. 
0  giufti%ja  di  Dìo  quanto  èfevera, 
Che  cotai  colpi  ,per  vendetta  crofeia. 
Lo  duca  il  dimandò  poi ,  chi  egli  era: 
Percb'  ei  rifpofe  :  i'  piovvi  di  T ofeana, 
Pico  tempo  é,  in  que/ta  gol* fera. 

Fila 
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V'tU  bejìial  mi  piacque ,  e  non  umana 
Si  come  a  mul,ch'i'fui:fon  Vanni  Pucci 
Beffiti ,  e  Ptflo ja  mi  fu  degna  tana. 

fai  io  al  duca  l  dilli ,  che  non  mucci, 
E  dimanda  qual  colpa  quaggiù  7  pinfc: 
Cb'io'lvidi  huogiddi  tàgut  e  di  cor  r ne 

Flpeccator,  che  intefe,non  s'infìnfe,  (ci. 
Ma  drizzò  verfo  me  l'animo,  e'I  volto, 
E  di  t rifu  vergogna  (1  dipinfez 

fot  diffe  :  pià  mi  duo! ,  che  tu  m' bai  colto 
Nella  mìferia,  dove  tu  mi  vedi, 
Che  quand'  io  fui  deli'  altra  vita  tolto'. 

f' non  poffo  negar  quel,  che  tu  chiedi; 
Ingiù  fon  mejfo  tanto ,  per  ch'Cfui 
Ladro  alla  fagrejìia  de"  belli  arredi: 

Mfalfamentegiàfu  appoflo  altrui. 
Ma  perchè  di  tal  vijìa  tu  nongodi, 
Se  mai  farai  di  fuor  de*  luoghi  bui, 

Offrigli  orecchi  al  mio  annuncio  ,  e  odi: 
pifìoja  impria  di  negri  fi  dimagra, 
Poi  Firenze  rimuova  genti ,  e  moiit 

pragge  marte  vapor  di  vai  di  Magra, 
Ch'  i  di  torbidi  nuvoli  involuto: 
E  con  tempefia  impetuofa  ed  agra 

Sopra  campo  Picen  fìa  combattuto; 
Ond'  ei  repente  Spalerà  la  nebbia, 
Sì  eh'  o?ni  bianco  ne  farà  feruta: 

E  detto  l'  bò,  perchè  doler  ttn  debbia. 


AN- 


ij*  INFERNO. 

ANNOTAZIONE; 

'inge  nell'ultimo  che  trovalo  Vanni  FuccI 
da  Pilloja  i  che  havea  rubbato  la  fagrcftia 
del  duomo  diPirIoja,li  lì  .ino  ita  quello  pre- 
dette alcune  calamità  di  PilìoM,  e  del  po- 
polo Fiorentino  .  ASSEMBRA  ,  affimi. 
glia.  SORELLA  BIANCA, è  la  neve. 
RING  A  V  AG  NA,vioè,riem  pie,  volendo 
dire  i  che"!  villanelle  fi  torna  a  iiempire_j 
della  fpetaoza  di  poter  mandare  a  pafeer  le 
fue  pecore,  della  qual prima  periobian- 
cheggiar  della  campagna  s'era  voto.CON 
QUEL  PIGLIO ,  leggi  con  quel  ciglio. 
D'UN  RONCHIONE,  cioè  un  graffo 
raffoiolegno-DICHIAPPA  INCHIAP- 
PA,  di  rottame  in  rottame.  SPOLTRE 
lafci  d'ef sere  pigro .  AMBASCIA»  au- 
gofeia  .NON  S'ACCASCI  A,  cioè,  non 
fi  mette  in  luogo  ferrato  .  RONCHIO- 
SOaipro .  DALL'ALTRO  CINGHIO 
cioè) da  11 'a Uro  argine  dì  quella  lettini» , che 
cinge  d*  ogni  parte  I'  ottava  bolgia  .  ME- 
NA, fonone .  GENTE  NUDE.gen* 
te  manifeftcfenia  fperar  pertugio  ove  po- 
terli celare.  O  ELITROPIA.ofarfiin- 
vi fibi li, perchè  l'elitropia  fecondo  Alberto 
Magno  è  pietra  verde  come  fm e raido  di- 
pinta in  iftelle  rofse,e  trovili  in  Etiopia,  e 
bagnata  col  fugo  dell'erba  del  medefimo 
nome  fa  l'In, omo  invifibile,  RITORNO 
DI  BUTTO  .  Ritornò  dritto.  CRO- 
SCIA ,  con  veemenza  ferifee  coiai  colpi. 
MUCCI  impiattiio  fi  nafeonde. 


ARGOMENTO. 
Dopo  efieriì  il  Pucci  s  jegnato  contri  Iddio,' 
fc  ne  fugge,  Apprefso  vede  Dante  Ca- 
co 
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co  in  t'orma  di  Centauro  con  infinita  copia 
di  bifcie  fu  la  groppa  ,  ed  un  Dragone  alla 
fpalle.  Nel  fine  incontra  tre  fpiriti  Fio. 
rentiiii,duede*aua!i  innanzia  lui  mar  avi; 
gliofameutc  fi  trasformano. 


ALLEGORIA. 
Per  Caco  dal  Poeta  Finto  Centauro  >  cfoi  , 
mezzo  flOomo  »  e  mezzo  cavallo  ,  com-Stam.Ri- 
prendefi  la  natura  del  ladro  >  che  dal  battendo 
mezzo  info  dimoftra  afpetro  humano,  ri-  Gli  anri- 
coprendolafraude  ,  edal  mezzo  in  giù  è  chi  juter- 
ficraxd  attoa  nuocere:  cioè  nel  fine  dimo-  petr;  ieg 
Ara  effetto  di  fiera,che  nocendo  a  chi  può»  g0no  ri- 
ci  fa  vedere  non  havere  in  fc  punto  di  ca.-  badendo 
.ritàjiiè  di  fentimento,  e  natura  htimana-j.  piu  pr0. 
Per  le  bifeìe  fi  comprendono  le  Aie  attinie  prìatriéic 
che  gli  [Unno  di  dieiro.cioè  non  fi  feopro-  pcrcioc- 
no.fe  non  nel  fine  :  Per  il  Drago  con  le  ali  chè  riba- 
aperte  fi  conofee  La  prontezza,ch'ufa  in  ra-  j;re  è  ri- 
pire,el'effetto  della  fraude.  torcere.* 
la  punta 

CANTO      XXV.       del  fa- 
vello i  e 

t9L  fine  delle  fue  parole,  fVfJSS 
ladro  tuo  capo 

Le  mani  airi  ,  con  *m-  nella  ma. 

beduo  le  fiche,  "ria  con' 

ie  *  , '  .  fitta,  ac 

Gndando:  toglt  Dio,  f*'«cioccha. 

.  t*  le  {quadro.  non  pure 

J3a  indi  in  qua  mifur  le  ferpi  amiche,  Aringa-. 
percb'  una  gii  s'awalfc  allora  al  collo,  piB»rM» 
Come  diceffe ,  i'  non  vo',  che  ptà  diche:  ™a*"p0[. 
Euri  altra  alle  braccia,  e  rilevila        ;   faiu  gui- 
I.  Ribadendo  jefiefla ,  sì  dinanzi,        fa  veruna 
punto  al- 

4b 
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'jk  Piftoja  Piflo')a ,  che  non  fiatici  ' 
ZY  incenerarti ,  sì  che  pià  non  durf, 
'(*)       Poi  cbc'n  malfar  lo{z)feme  tuo  ava^ii 
lo  tuo  per  fmi  j  cerfjjj  den0  <nfern0  ofcKri, 
mal  teme  ^        ^     Djf) tamQ  n^tré^ 

Non  quel,cbe  cadde  a  Tebegiu  de'mu- 
B  ifi  fuggii  che  non  parlò  più  verbo:  {ri. 
Ed  io  vidi  un  Centauro,  pien  di  rabbia, 
Venir  (b)  gridando,  ov'é, ov'é  tacer  boi 
chiamati.  Maremma  noncred'  io,  the  tante  n'abbia, 
do.  £téit  bìfce  egli  avea  fu  per  la  groppa, 

,  Infino ,  ove  comincia  nojira  labbia. 
Sopra  le  fpalle  dietro  dalla  coppa, 
Coni' ale  aperte  gli  giaceva  un  draco, 
E  quello  affuoca,  qualunque  s1  intoppa. 
Lo  mio  maejìro  dijfe  •  quegli  é  Caco, 
Che  folto  '/  fajfo  di  monte  Aventino, 
Difangue  fecefpejfe  volte  loco. 
Non  va  co"  fuo'  f ratei  per  un  cammino, 
per  lo  furar  frodolente,  ch'eifece 
Del  grande  armeto, ch'egli  ebbe  a  vici- 
Ondeceffar  le  fue  opere  bicce,  (no: 
Sotto  la  ma^a  d' Ercole,  che  forfè 
Gliene  diè  cento  ,  e  non  fentì  le  diccc, 
Mentre,  che  fi  parlava,  ed  ei  trafeorfe, 
E  tre  fpirti  venner ,  fotta  noi, 
De'quai  ne  io,  ne  'l  duca  mio  s'accor fé', 
Se  non ,  quando  gridar  :  cbifiete  voii 
Perché  nojira  novella  fi  riflette, 
E  intendemmo  pure  ad  ejji  poi. 
T  non  gli  conofeea  :  ma  e'feguette  f 
Come  fuol feguitar ,  per  alcun  capti 
Che  f  hh  nomare  all'  altro  convenetteì 
Di- 
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Dicendo  :  Cianfa  dove  fa  rimafoì 

Pcrch'h,accioccbè'l  duca  fleffe  attento; 
Mi  pofi  '/  dito  fu  dal  meato  al  nafo. 

Set  afe  or, Lettor  e, a  creder  lenta 

Ciò ,  ch'io  dirò,  non  farà  maraviglia: 
Che  io,che'l  vìdi,appena  il  mi  confento. 

CoW  i'  tenea  levate  in  lor  le  ciglia;  . 
£  un  ferpente  con  fei  piè  fi  lancia, 
Dinari  all'uno,e  tutto  a  lui  s'appiglii 

Co'  piè  di  mezfagli  avvinfe  la  pancia, 
£  con  gli  anterior  le  braccia  prefeì 
Poi  gli  addentò  e  funa  e  Ultra  guada- 

Gli  diretani  alle  cofie  difiefe, 

E  mfeli  la  coda  tr'  amcndue,  $ 
E  dietro  per  le  ren'fu  la  ritefe. 

Jìllera  (c)  abbarbicata  mai  nonfue  (0 
/Idalber  sì,  cornei' orribii fiera,  (fue:  abbl1'- 
Per  t  altrui  membra,  avviticchiò  le  ba¥ta" 

Pei  J'  appiccar  ,  come  di  calda  cera 
Eoffero  fiati ,  e  mifebiar  lor  colore: 
Ne  l'un,  ne  l'altro giàparea  quel,  cb'e- 

Come  procede  innanzi  dall'  ardore,  (ra. 
jPer  lo  papiro  [ufo  un  color  bruno  ,  (re. 
Che  non  è  nero  ancora,  e  7  bianco  muo- 

Gli  altri  duo  riguardavano ,  e  ciafiuno  $ 
Gridava  :  ome  .z.Agnel,come  ti  muti:  Scamp* 
Vedi,  che  già  non  fe  ne  duo ,  ne  uno.     Ange],  _ 

Gii  eran  lì  duo  copi  un  divenuti,  Gli  ann- 

gwndon'  apporver  duo  figure  mi/le,  ^nuco- 
In  una  faccia ,  ov'  eran  duo  perduti,    rì  dicono 

Jerfi  le  braccia  duo  di  quattro  lijìe:         cb:  e'  fit 
Le  cofee  con  le gamberi  vUre,e'l  caffo 
pivennc£mSbr-a,cbenonfurm*ivifie>££ntìle- 
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Ogni  prima  jo  affetto  ivi  era  caffo'. 
Due,  e  neffun  l' imagine  pervtr.pt 
Parta ,  e  tal  feri  già  con  lentopejfo. 

Come  7  ramarro ,  [otto  k  granf*rf* 
De"  dì  canicular ,  cangiando  fiepe, 
Folgore  par ,  fe  la  via  attraverfal 

Così  purea ,  -venendo ,  verfo  f  epe 
Degli  altri  due  un  ferpentello  accefii 
.  Livido  e  nero,  come  gran  di  pepe. 

E  quella  parte ,  donde  prima  è  prefo 
Nofiro  alimento ,  alt  un  di  lor  trafiffe! 
Poi  cadde  giufo  innanzi  lui  dijìefo. 

Lo  trafitto  il  mirò  :  ma  nulla  dijfe; 
An^ì  co'  pié  fermati  sbadigliava, 
Pur  come  fanno,  o  febbre  t  affhliflc. 

Egli  ilferpente,  e  quei  luì  riguardava: 
L'un  per  la  piaga,e  faltrotfer  la  bocca 
fumavan  forte,  e'I  fummo  s' incontra- 
tacela Lucano  ornai, la  dove  tocca  iva» 
Del  mi  fero  Sabcllo,  e  di  Najjìdio, 
jì  attenda  a  udir  quel,  eh1  or  fi  fiocca. 

Taccia  di  Cadmo,  e  ttAretufa  Ovvidioz 
Cbefe  quello  in  ferpenteyS  quella  in  fin 
Converte,poctandoa'non  invidio:  {te 

Che  duo  nature  mai  a  fronte  a  fronte 
Nontrafmutò^ì  cb'amendue  le  firme, 
Acambiar  lor  materie  fiffer pronte. 

ìnftemeft  rifpofera  a  tai  norme, 
CWl  fèrpente  la  coda  in  forca  fife, 
£'l(d)fèrMQ  rgrinfe infime l'ormci 
Le  gambe  con  le  cofee  fecofteffe 

S' appiccar  sì ,  che  'n  poco  la  giuntura 
ift»/àf«/<JH*  ebefipareffe, 
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Togliea  la  codafejfa  la  figura, 
Che  fi  perdeva  là,elafua  pelle 
Si  face  a  molle,  e  quella  di  là  dura» 
T  vidi  entrar  le  braccia  per  t  afe  e  Ile, 
Eiduo  pie  dilla  fiera ,  eh*  eran  corti. 
Tato  alligar, quato(c)accorcÌavS  quel  (*} 
Pofiia  li  pié  di  rietroinfteme  attorti  {le.  rco"'aì 
E>iventaronlomSbro,che  t  buoni  cela,  van' 
E  7  mi  fero  del  fuo  n*  avea  duo  porti. 
Mentre  che  'l  fummo  ?  uno  e  l' altro  vela 
Di  color  nuovo,  e  genera'l  pel  fu/c, 
Per  tunaparte,e  dal?  altra  fi  dipela, 
X'  un  fi  levò  ,et  altro  cadde  giufo, 
Non  torcendo  però  le  lucerne  empie, 
Sotto  le  quaiciafem  cambiava  muftì,' 
*%uel,cb'era  dritto ,iltr affé' nvcr  le  ttpìe, 
E  di  troppa  materia,  che  '»  là  venne, 
Vfiirgli  orecchi  dellegote  feempiel 
Ciò  ,  che  non  corfe  in  dietro ,  e  fi  ritenne,' 
Hi  quel fwverchiofenafo.%.alla  faccia     ,  j 
£  le  labbra  ingrofsò,quanto  convenne:  Stimi 
'<?uelfbegiaceva/l  mufo  innari  cacci*  ,  b  facci* 
£gli  orecchi  ritira  per  la  tefia,  Efluid» 
Còme  face  le  corna  la  lumaccial  cjuell*0* 
E  la  lingua ,  eh'  aveva  unita  e  f  tefia,     che  lì  tra  J 
Prima  aparlar , fi fende,  e  lafòrcuta  fmuta,  ci 
Nell'altro  fi  richiude,  e'i  fummo  refia.  P»  ch^ 
£'  anima,  eh'  era  fiera  divenuta,  mtllta  i| 

Si  fugge  ,fufolando ,  per  lavallc,  paffiyg, 
E  t"  altro  dietro  a  lui,  parlando,  fputH, 
Pofiiagli  volfe  le  novelle  fpalle, 

E  dìjfe  alt  altro, ivo', che  Buofo  corra, 
Com'bofatt*ÌQ^arpon,per  qutfio  catte, 
~  N   i      .  Ce** 
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Così  vid'io  la  fettima  pavana 

Mutare  ;  e  tra/mutare ,  equìmìfcufi 
Zanoz>Ìtà,fefior  la  lingua  abborrf. 

~E  avvegnaché  gli  occhi  miei  con/ufi 
Fofftro  alquanto,  e  t  animo  frugato, 
J^on  poter  quei fuggirfi  tanto  cbiujì, 

Cb'  io  non  fcorgeffi  ben  Faccio  Sciancato: 
Ed  era  quei  ,  che  fot  de.'  tre  compagni, 
Che  vcnner  prima,  non  era  mutato: 

X'  altro  era  quel,  che  tu,  Gaville,  piagni. 


ANNOTAZIONE. 

CHE  NON  STANZI,  che  non  liberi; 

.  NOSTRA  LABBIA  ,  cioè,  ilnoftra 
Tenere  »  nel  quale  ih  la  feccia  da' Latini 
«ietta  iabes .  DIETRO  DALLA  COP- 
PA» Pietro  la  nuca  »  ed  è  la  parte  dì  die- 
tro. CACO  .  fu  figliuolo  di  Vulcano; 
PAPIRO  ,  carta  da  fcrivere  .  VERSO 
L'EPE,  verfo  la  pancia.  ZAVORRA, 
cosi  chiama  U  fettima  bolgìi .  ABBOR- 
RA,cioè confonde.  SMAGATO,  «ai; 
avvilito. 


ARGOMENTO. 

^erigono  i  Poeti  all'ottava  bolgia  :  nettai 
guale  veggono  infinite  fiamme  di  fuoco.- 
Ed  intende  Dante  da  Virgilio  ,  che  ia_, 
quelle  erano  puniti  f  fraudolenti  coiifi- 
Elierne  che  cjafcuna  conteneva  un  pecca- 
lare.fuor  che  una,  che  faccendo  di  le  due 
corna, ve  ne  coiitcm;va  due  ;  e  auefti  era* 
no  Diomede^  UljOé. 

Air 
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ALLEGORIA. 

per  la  v  ia  folicaria,  fi  dinotarne  pochi  fono 
quelli, che  giurano  alla  cogniiion  de'viiii' 
pei  cagìon  di  guardartene .  Pei'  l'a^HIUi 
la  faticarne  è  a  levaifi da effi  viziì.mailì- 
raamence  a  coloro  ,  che  v'  hanno  fatto  1- 
bito  .  Onde  a  Dante  conveniva  adoperar- 
vi le  mani.-ìl  che  dimoiti!  che  vero  infinti 
mento  da  farci  ufcire,  fono  le  buone  ope- 
razioni. I  fraudolenti  con  li  glia  coti  tono 
puniti  nelle  fiamme  m  e  rita  mente,  h.i  ve  ri- 
do proccurato  di  diftruggere  il  domitiioi* 
le  cofe  de'loro  Signoiijed  amici. 

CANTO  XXVI. 

iodi,  Firenze,  poi  che  f» 
sì  grande, 
Che  per  mare,  e  per  ter- 
ra batti  f  ali, 
E  per  lo  ^nferno  il  tuo 
nome  fi  fpandc. 
Tra  gli  ladron  trovai  (inane  totali 
Tuoi  cittadinilonde  mi  vien  •vergógna, 
Etuingrande  ornanti  non  ne" [ali . 
Mafe  preffo  al  mattiti  del  ver  fi  fogna  , 

Tu  fattimi ,  di  qua  da  picchi  tempo ,  , 
Di  qael,cbePrato,nÓ  ch'altri  t'agognai  {£$£5 
E  fe  gutfojfe ,  non  f  aria  per  tempo  ;  &tw  fcg, 
Coft  fofs*  ei ,  da  che  pure  effèr  dee  :  der. 
Che  pii  mi gr atterrà ,  com'  pià  m'at-  (*)  . , 
fri  ci  partimmo,  e  fk  per  te  fcalee,{tépo .  Jf 
Che{ì){b)  n'avean  fatte  i  borni  afcSder  più  leg. 
RirmmoH  duca  mio*  traile  mte.{pria,  tono  te. 
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Sprofeguendolafolingavia 

Tr*lcfcbegge,e  tra  rocchi  dello  /co-' 
LopièfanzaUman,nonfifpedia.{glio 
'/SUor  mi  dolfi,e  ora  mi  ridoglio ,  {vidi, 
Quando  drizzala  mente  a  ciò  io 
E  più  ingegno  ajfreKo,cbU'mnfoglioi 
Perchè  non  corra ,  che  virtù  noi  guidi  Z 
Sì  che  fc  fletta  buona  ,  a  miglior  coja 
Mba  dolo'  t  btfib'iofieffo  noi  m'invidi, 
'gitante  il  •uillan ,  ch'ai  poggio  fi  ripofa  , 
iVc/  tgpojhe  colui ,  cfae'f  mondo  jcbix~ 
'Za  faccia  fua  a  noi  tie  meno  afcoja}[ra, 
Come  la  mofea  cede  alla  zanzara  , 
Vede  lucciole  giù  per  Li  vallea  , 
Forfè  colà ,  dove  vendemmia  ed  ara  , 
iZ>i"  tante  fiamme  tutta  rìfplendea 

L'ottava  bolgia ,  fi  com'io  A*  accorfì  f 
Tofio  che  fui,  la've'l  fondo  parca. 
"B  qxri  colui ,  che  fi  vengiò  con  gli  orfi , 
Vide  V carro  d'Elia  al  dipartire, 
Quando  i  cavalli  al  cielo  erti  levor fi, 
Che  noi  potea  sì  con  gli  occhi  feguire  , 
Che  vcdejfc  altroché  la  fiamma  fola, 
Si  come  nuvoletta ,  in  fufalire  z 
,Talfi  movea  ciafeuna ,  per  la  gola 
Ddfoffo,  che  ncjfunamoftrailfitrto; 
£  ogni  fiamma  un  peccatore  invola . 
f flava  fova  7  ponto  a  veder  furto , 
Si  che  s'inonavcjjìmironcbionprefoj 
Caduto  farei  giù  fairfa  ejfcr' urto. 
f?l  duca ,  cb*  mi  vide  tanto  attefo  . 
Dìffe  :  dentro  da'  fuochi  fon  gli  j 'pirli: 
Gafcu  sìfafcia  iiaueljch'egli  è  incefij 
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Jtfaefiro  mio,rifpofi ,  per  udirti 

Son'iopiù  certo-,  ma  via  m'era  avvifo , 

Checosìfuffei  egià  voleva  dirti , 
Chi  è  'nquel  fuoco ,  che  vien  sì  divi  fa 

Di  [opra ,cbe  par  f urger  della  pira, 

.  Ov'Eteoclecolfratel  fu  mifoì 
Rifpofemi  i  la  entro fi  matita 

Vliffe ,  e  Diomede ,  e  così  infime  ; 
,  Alla  vendetta  (c)  cwron ,  ami  alt  ira  : 
E  dentro  dalla  lor  fiamma  fi  geme  (e) 

&  agitato  del  cavai ,  cbefè  la  porta ,  vanno, 

Ond'  ufcì  de'  Romani  7 gentil  fcme . 
Piangevifi  entro  l'arte ,  perchè  morta 

Deidamìa  ancor  fi  dnold'  Achille, 

E  del  Palladio  pena  vi  fi  porta . 
S'eipoffon  dentro  da  quelle  faville 

parlar;dijyio,Maeftro}aJfai  ten'pregei 

EripriegOy  che  Hpriego vaglia  mille  } 
Che  non  mi  facci dell'  attender.  i.nìego , 

fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  vegliai  ^urn* 

Vedi,  che  del  defio  ver  lei  mi  piego  :  nego,!)  oi* 
Ed  egli  a  me:  la  tua  preghiera  è  degna    V  sbbhm 

Di  molta  lode:  ed  io  però  l'accetto  ;      ma"  trovx 

Mafa,cbe  la  tua  lingua  fi  fojlegna .  <°o™ 
Xafcia  parlare  a  me:  cb'i' ho  concetto       ,e  - 

Cièche  tu  vuohch'e'  farebbero  f chivi,  buon .  fe; 

P -et  eh 'eìfur  Greci,  forfè yiei  tuo  dette,  c«l«i" 
Poiché  la  fiamma  fu  venuta  quivi  , 

Ove  parve  al  mio  duca  tempo  e  loco . 
In  quejlafo  rma  lui  parlare  audivi . 
Ovoi,  eh  e  fletè  duo  dentro  a  un  fuoco,  . 
FF  mer  itai  di  voi,mentre  ch'io  vifjì, 
g'i'mcr  itai  di  voi  affai  ofoco , 

"•  '    "  "  &Z*»z 
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Quando  nel  mando  gli  alti  verfifcrifit , 
Non  vi  movete  i  ma  t  un  di  voi  dica, 
Dove  per  lui  perduto  a  morir  gifii . 

Lo  maggior  corno  della  fiamma  antica 
Cominciò  a  crollarfi ,  mormorando , 
Pur  come  quella ,  cui  vento  affatica . 

Indi  la  cima  qua  e  la  menando , 
Cbmefojje  la  lingua,  che  par  loffi  , 
Città  voce  di  fuori ,  edifici  gmnde 

2di  dipartì  da  Circe  ,  che  fottrajfe 
Me  più  d'un'amo  là  preffo  a  Gitela . 
Prima  che  ti  Enea  la  mmhiafse  : 

JVf  dolcezza  di  figlio ,  ne  la  pietà, 

Del  vecchio  padre ,  ne" l  debito  amore, 
Lo  qual  dovca  Penelope  far  lieta , 

Vincer  poter  dentro  da  me  tardate  , 
Ctii'ebbi  a  divenir  del  mondo  ejperto  t. 
E  degli  vìtJì  umani ,  e  del  valore  l 

idi  mifi  me  per  l'alto  mare  aperto , 
Sol  con  un  legno  fi  con  quella  compagna 
Picciola  ,  dalla  qual  non  fui  deferto . 

t'unlito,  e  t 'altro  vidi  infinta  Spagna, 
Fin  nel  Marrocco ,  e  tifala  tlf  Sardi , 
E  l'altre,che  quel  mare  intorno  bagna . 

Io  e  i  compagni  eravam  vecchi  e  tardi , 
Quando  vemìmo  a  quella  foce ftretta, 
Ov' Ercole  fegnò  Sfitti  riguardi , 

'Ac  ciocché  l'huom  pià  oltre  non  fi  metta; 
Dalla  man  dcftra  mi  lafiiai  Sibilia  , 
DaU'altragia  m'avea  taf  data  Setta. 

0  Frati,  diffi:  che  per  cento  milia 
Perigli  fiete  giunti  all'occidente  , 
A  quefta  tanto  piemia  vigilia 
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Ve'voftrifenfi  .z,  eh' è  del  rimanente  , 

Non  -vogliate  negar  lcfperien%a  ,  x 
Diretro  al foldelmondo,fen%agentt.     ,  ?" 

Confiderate  lavo/ira  femen^a  t  èd 
fatti  nonfojìe  a  -viver ,  come  bruti  i 
Ma  per  feguir  virtute ,  e  conofcen\n, 

Li  miei  compagni  fec' io  sì  acuti  > 

Con  quejl'orazjonpicciola  al  camminai 
Cb'appenapofcia gli  aurei  ritenuti  ; 

E  volta  nojlra  poppa  nel  mattino  , 
De' remi  facemmo  ale  al  folle  volo  > 
Sempre  acqui/landò  del  lato  mancino?' 

Tutte  le  /Ielle  gid  dell'altro  polo 

Vedeala  notte  ,  c'inojkojtanto  bafso  $ 
Che  non  furgevafuor  del  marinfualfl . 

Cinque  volte  raccefo ,  etantecafso 
Xo  lume  era  di  fotta  dalla  lana  » 
Poi  ch'entrati  aravam  nell'alto  pafso  ; 

''Quando  n'apparve  ma  montagna  bruna, 
Per  la  dìfian^ia*  par  verni  alta  tanto  , 
guanto  veduta  non  n'  aveva  alcuna . 

Jtfoi  ci  allegrammo*  toflo  tornò  in  piantai 
Che  dalla  nuova  terra  un  turbo  nacque, 
E  percoffè  del  legno  U primo  canto  , 

Tre  volte  il  fe  girar  con  tutte  l'acque  , 
dUaqvarta  levar  la  poppa  in  fufo, 
Elaproraire  in  giù  com'  altrui  piat- 

fnfin  tbe'l  marfufopra  noi  rìchiufo.^ue. 


AN-: 
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ANNOTAZIONE. 

ATTEMPCdivengo  vecchio.  SCALEE, 
{cale  .  CHE  NE  HAVEAN  FATTI 
I  BORNI,  cieè.che  ne  havean  fatte  la 
peize  di  pietre  .  COME  LA  MOSCA 
CEDE  ALLA  ZANZARA,cioè  quan- 
do fi  fa  notte  chele  mofche  k  ne  vanno.e 
le  unire  vengono  .  COLUI  CHESI 
VENGIO  CON  GLI  ORSI,  fu  Eli- 
feo.  MOSTRA  IL  FURTO)  inoltra  il 
peccatore  .  SURTO>lofpefo  .  URTO, 
spinto.  PIRA,  vuol  dire  una  fiamma-» 
eh'  effe  a'  unacatafta  di  legne  quando 
bruciano  .  ETEOCLE  COL  FRA- 
TELLO)CÌoèEteocle,e  Polinice.  CIN- 
QUE VOLTE  RACCESO,  ETAN- 
TE CASSO, cioè  cinque  volte  raecrfg,« 
tante  fpento  :  il  che  non  vuol  dir  altro, 
ch'elfi  navrano  navicato  vicino  a  cinque 
««fi,  perchè  la  Luna  l'accende,  e  Ipegne» 
cioè.crefce  e  feema  quàfi  neltcrmine  d'un 
mefe  fempre  tini  Tolta  ,  TURBOjreve*  ' 
femori  e  di  vento. 


ARGOMENTO. 

Trattando  il  Poeta  nel  preferite  canto  della_; 
rrfedefima  pena, fogne  che  lì  volfe  a  un'al. 
tra  fiamma?  nella  quale  era  il  Conte  Gui- 
do da  Montefeltro,il  quale  gli  racconta^» 
chi  egli  è,e  perchè  a  quella  pena  condili. 


ALLEGORIA. 
Dimo/lralì ,  che  l'huomo  benché  prenda—»' 
l'abito  di  Relìgiofo ,  commeiteudo  qua!- 


IHtO, 
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che  tri  (la  opera  >  è  però  tome  gli  aliri  feJ 
cola  li  malvagi  ,  dannato  dalla  giullmadi 
Dio.  e  che  non  dee  condili  fi  a  commette- 
te alcun  peccato  con  fiducia,  che  1'  auto- 
rità del  Pontefice,  ed  Iddio  Ica ned landò- 
gliele^*  s'habbia,  a  fai  vare,  che  come  die» 
Io ifteflo  Dance. 

Aftlvtr.  lun/tpuS-chi  neitfifent» 

Kì  pentire  -v*Ier  infitmt  puffi 

ttt  la  ctntrtMtjon.fke  m'I  t*nfenu. 


CANTO  XXVII. 

\1A  entèlli* insula-* 
fiamma,  equeta, 
Per  non  dir  pià  ,  e  gii 
da  noi  fen'gia , 
I  Con  la  licenzia  del  dol- 
i     ce  poeta* 
Quando  un'altra  ,  che  dietro  a  lei  venia, 
JVe  fece  volger  gli  occjn  alla  fu*  cima, 
Per  un  confufo  feon  >  che  fuor  n'ufeia . 
Come'lbue  Cicilia»,  che  mugghiò  prima, 
Col  pianto  di  colui  (  e  ài  /"  dritto  ) 
Che  lavea  temperato  confua  lima  : 
'Mugghiava  con  la  voce  dell'afflitto  , 
Sì  che  con  tutto,  ch'e'fo/fe  di  rame, 
Pure  el  pareva  daldolor  trafitto  Z 
Così ,  per  non  aver  via  ne  forame , 

Dal  principio  dtl fuoco, in  juo  lingmg- 
Sì  convertiva»  le  parole  grame,  (gio, 
iftfa  pofeia  ch'ehber  colto  lor  viaggio , 
Su  per  la  puntandole  quel  gui^o  , 
0t  dato  avella  fegMM  kt  piaggio, 

Vim. 
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Udimmo  dire  ;  otu  ,a  cui  io  drizzo 
La  voce ,  che  parlavi  rno  Lombardo 
Dicendo ,  iffa  ten'va,pià  non  t'ai^Zù  ; 
ferctti 'fio,  giunto  forfè  alquanto  tardo  , 
Non  t'increfca  reflare  a  parlar  meco  Z 
Vedile  non  increfce  a  me,  e  ardo  - 
Se  tu  pur  mo  in  quejìo  mondo  cieco 
Caduto  fe  di  quella  dolce  terra 
Latina,  onde  mia  colpa  tutta  reco,  (raZ 
Dimmi,fe  i Romagnuoli banpace,o guer- 
Cb'i  fui  de'monti  là  intra .  I.  Urbino, 
Stani       ^  giocondi  che  Tever  fi  dijferre . 
Oiiìno!'  1°  tra  'nZiuf° <mcora attento , e  chino  t 
Jguando'l  mio  duca  mi  tentò  di  cofia  i 
Dicendolparla  tu ,  quefii  è  Latino  . 
'Ed  io,  ch'aveagià  pronta  la  rijpofia  , 
San^a'ndugio  a  parlare  incominciai  j 
O  anima,che  fe  laggiù  nafiojìa  , 
Romagna  tua  non  è, e  non  fu  mai . 
fa)        San%aguerra(a)  ne'  cuor  de"  fuoi tira- 
ti» fuor.      Mapalefe  nejfunaorverìlafctai.  (  ni  l 
Ravenna  Jìa,come  fiata  inulti  anni 
L'aquila  da  Polenta  la  fi  cova  , 
Sì  che  Cervia  ricuopre  co'  fuoi  vanni  l 
Laterra,chefegia  la  lungapruova  , 
-    :    £  dì  Francefchi  fanguinofo  mucchio, 
Sotto  le  brache  verdi  fi  ritruova.  {cbio, 
E'I  Mafìn  vecchio,  e  'l  nuovo  da  Verme- 
Che  fecer  di  Montagna  il  malgoverno , 
...        La  dove foglion,fan  de' denti  fucebio  . 
le  atà:  (h)La  città  di  Lamone,e  di  Santerno 
Conduce  il  leoncel  dal  nido  bianco  , 
Che  muta  parte  dalla -fiate  al  verno  i 

-  '  Eq»d- 
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E  quella»*  cui  il  Savio  bagna  il  fianco  , 

Così  fiotti  ella  fi  è  tra' Ipiano^'l  mante i  ■  ■ 

Tra  tirannia  fi  vive ,  e/lato  fi  anco. 
Ora  chi  fi  tipriego,  che  ne  conte: 

Noneffer  duropiù,cb'  altri fiafiafo, 

$e'l  nome  tuo  nel  mondo  tegnafronte. 
pofeia  che  '  l fuoco  alquato  ebbe  rugghiato, 

M  modofuo ,  t  agutapunta  mojfe 

Di  qua,  di  li ,  e  poi  diè  coi al  (iato: 
$'  i'  crederi ,  che  mia  rifpojìa  fojfe 

A  perfetta ,  che  mai  tornajfe  al  mondo, 

\gjucfla  fiamma  Ilaria  fcn%a  più  fi-offe, 
perciocché  giammai  di  quejlo  fonda 

Non  ritornò  alcun  ,  s*  p  odo  il  vero, 

Sen^a  tema  d' infamia  ti  rifpondo, 
f  fui  huom  d'  arme ,  e  poi  fu'  cordigliero, 

Credendomi,  ti  cinto,  fare  ammenda: 

E  certo  il  creder  mio  veniva  intero, 
Se  nonfoffe'l  GranPrcte,a  cui  mal  prenditi 

Che  mi  rimife  nelle  prime  colpe: 

£  come,  e  quote  voglio,  che  m'intenda. 
JHentrv  ch'io  forma  fui  d'offa  e  di  polpe, 

Che  la  madre  mi  diè ,  l' opere  mie 

A'o«  furon  leonine ,  ma  di  volpe. 
Gli  accorgimenti ,  e  le  coperte  vie 

Ffeppi  tutte  (c)  e  fi  menai  lor'  arte',  _/0. 

Ch'alfine  della  terra  il  fuono  ufeie.  jo^""'1^ 
'Quando  mi  vidi  giunto  in  quella  par  te  mhtì 

Di  mia  età,  dove  cìafcun  dovrebbe  tal* 

Calar  le  Vele,  e  raccoglier  le  farle, 
Ciò,  pbe  pria  mi  piaceva, aliar  m  increbbe, 
'  Epentuto,cconfilfomirendei, 

Mi  mifir  lajfo,  e  giovato  farebbe. 
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i     Za  prìncipe  de'  nuovi  Farifei, 
,  Avendo  guerra  puffo  a  Laterano, 

{JrC      *  EnontonSaracin)neconGiudei, 
Abbia-  Che  eiafcun  fuonìmko  era  Crifiiano, 
mo  rimef-     j?  nejfuno  era  fiato  a  vincer  Acri, 
fb'b  dC"e     ^  mercatante  in  terra  di  Saldano: 
foto 'con  ^efommouficio,  ne  ordini  facri 
V  autori-     Guardò  in  fe ,  ne  in  me  quel  cape/ire, 
ti  «il  due     Che  folca  far  lifaoi  cintipiit  micrì. 
«iti,  per-  jtfa  come  Cofiantin  chicfe  Silvejìro 
sfomva      Dentro  Siratti,aguarir.z.  delle  lebbre, 
il  poeta,     Così  mi  cbiefe  qttefti  per  macftro 
per  la  ri-  Aguarir  della  fua  fuperba  febbre: 
maia  fare     Domandommi  configlio ,  ed  io  tacettì, 
rilfytjffl*"     ^rc^  'C/Me  paro/e  parvero  ebbre; 
ma  liikor  £poi  m>  d'jfé  •'  ««>        »"«  fofpctti: 
dama ,  e     fin'  or  t' a/Jolvo  ,ctum'  infegni  fitre^ 
benché      si  come  Penefìrinoin  terra  getti, 
Ei  in  °ifn      cid  M**  » »  c  Errare, 
hiiomo       Ceme  f* /* :  fcrò fon  ^o  le  chiavi, 
folo,  non     Che  7      anteceffor  non  ebbe  care. 
tiiteffej  ^/or  mi  pinfer  gli  argomenti  gravi, 

detle'leb-  W^ tacn'  w/a  #  PeSZ'°» 

bre,  l'ufo     ^        ^it^ff ,  rf*  tèe  fa  wì  /ut/;, 
di  quel  Di  quel  peccato ,  ove  mo  cader  deggto; 
tempo  ,     Lunga  promejfa,  con  ?  attender  corte 

ma  ez[an.  Francefi  o  venne  poi ,  coni  i'fìt'  morta, 
dìo  nella     Ferme:  ma  un  de'  neri  Cherubini, 
proCi  lo         rf,^  ,  nolportttr  ì  non  mi  far  torto  .* 
compor-  finir  fe  ne  dee  gii  tra' miei  mefebim, 
Fi  a  Simo.  (ftwte  7  configlio  fr  odolente, 

di  Cafria     £><^        »»  quajiaù  gli  fono  <£  ertati 
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Cb"  ajfotver  non  fi  può ,  chi  non  fi  pente:  vangeli  il 

He  pentere ,  e  volere  infierite  puoffì, .  9u?ìe->  , 
(j  cotraddi\ion^che  mi  confante. 

0  me  dolente,  come  mi  rifcoffi,  Poeta,di- 

$uandQ  mìprefe,  dicendomi  forfè  cecosì>fa 

Tu  non  pcnfavi  ch'io  loicofojjì.  »£, 

^  Aftw«  »»'  />■»*->  ;  e        unor/e  ftendfre'b 

Otto  volte  la  coda  al  dojfo  duro,  fa  ia  ma. 

■  E,  poiché  per  gran  rabbia  la  fi  morfe,  no:  e  fi  ci 
pifff.  qucjìi  è  de  rei  dei  fuoco  furo:  ^bSi- 

■  Per  ch'io,  la  dove  vedi  ,fon  perduto,  «odo!  Va 
E  sì  vefiito  andando  mi  rancure  gì  j0  fia_, 

'^uand'  egli  ebbe  'Ifuo  dir  così  compiuto,  mondato». 

La  fiamma ,  dolorando,  fi  partio,  *  •*  ^* 

Torcendo ,  e  dibattendo  'l  corno  agttto.  ^n  fuy, 

ftioipajfammo  altre  ed  io,  e  7  rfwra  mio,  to  fareb- 

Sb  per  lo  fcoglio, infino  in  fu  P  alt?  arto %  boa  faiu- 

Cft«  cwop  re  '/ /ò(/ò,  wefie  fi  paga  il  fio,  te- 
(d).-*/  quci,che,ftommcttcdo,itcqiiijìi  carco. 

.    P««n* 

1  tradmoa 

ANNOTAZIONE  .  <<0. 
COME'LBUECICIUAN,  per  incender 
quello  bifogna  fapere  ,  che  Falaris  d'Agri* 
gerito  città  io  Sicilia,  della  quale  era  [iran- 
no ,  premiava  chi  di  più  acerba  e  crudel 
mone  d'ubarla  negli  huomini  fbffe  inven- 
tore »  perilchè  Penilo  Ateniefe  artefice  di 
grande  ingegno»  fabbricò  un  toro  dì  bron- 
co, il  quale  era  voto  di  dentro»  ed  incuci- 
lo voleva  folli*  pollo  l'intorno-,  ed  intorno  & 
facelfe  fuoco;  acciocché  guado  per  la  trop- 
po paftione  gridato  >  ufcilfe  il  grido  limile 
a!  mtighiofpaventevole  del  bue,  Prefenta- 
tolo  dipoi  a  Falaris  n'h ebbe  degno  guì- 
derdouef  perchè  volle  Falaiis  >  chePe-, 
.0    *  liU-} 
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rìllo  faffe  il  primo  a  provar  fe  al  fiio  am'fi-; 
do  corri  fnondea  l'effetto,  che  havea  di- 
fcgnato.  GUIZZO,  moto  veloce  .  PIÙ! 
NON  T'AIZZO  .più  non  t'incito  e  pro- 
voco .  VANNI,  fono  le  penne  maeflre 
dell'ale.  MUCCHIO  j  monte,  o  cumulo. 
PARVERO  EBBRE  .  parvero  parole  dl 
imbriaco.  A  QVEI  CHE  SCOMMET- 
TENDO ACQVISTAN  CARCO  ,; 
cioè,  a  quei,  che  aggravano  la  confcic  tizia 
loro  ("(.'minando  tra  congionti  difcordie,  ini; 
miciiie  e  fondali. 


Arrivano  ì  Poeti  alla  nona  bolgia,  dovejj! 
fono  puniti  gli  femin.uon"  de  gli  fraudali» 
delle  fcifmc,  e  delle  ereiìe:  la  pena  de'  qua- 
li è  Io  aver  divile  le  membra  .  E  tra  quegli 
trova  Maometto  »  ed  akunì  altri. 


ALLEGORIA. 

Quegli,  c' hanno  meflb  divìflone  j  edere* 
ùi  nella  fede,  come  fece  Maometto,  con  ve-, 
nevolmente  fono  divifi  dal  mento  in  giù.' 
Quegli,  che  con  aperta  faccia  hanno  foffe- 
nuto  1' ercfie  ,  hanno  feiToil  volto.  Echi 
ha  commeflo  fcandalo  ne  Prencipi,  che  fo- 
no capì  delle  genti,  hanno  le  loro  piaglit—» 
nel  capo .  Colui ,  che  è  lhto  cagione  della 
divifion  de' parenti,  ha  tagliate  le  mani. 
E  quell'altro,  che  ha  divifo  il  padre  dal  fi- 
gliuolo,ha  divifa  la  teda  dal  bti/lo,  e  quella 
ne  poita,a  gtiifa  di  lanterna  nella  mani. 


ARGOMENTO. 


x6t 

CANTO  XXV1IL 

Hi  porta  mai,  pur  con  pa- 
role jcìolte, 
Dìcer  del  [angue ,  e  dilla 

piaghe  appieno, 
Ch'  i'  ora  -vidi ,  per  mrrar 
più  volteì 
Ogni  lingua  ,per  certo  ,verria  metto, 
Per  lo  no^ro  fermane,  e  per  la  mente, 
Ch'hanno  a  tanto  comprender  poco  few). 
Se  s'  aduna  [ft  ancor  tutta  la  gente, 
Che  già  in  su  la  fortunata  terra 
Di  paglia  fu  delfuo  fangue  dolente', 
per  li  Tro)itB(,(a)  e  per  la  lunga  guerra,  CO 
CbedeW  anella  fe  sì  alte  [paglie,  °^ 
Come  Livio  [crive ,  che  non  errai 
Con  quella,  che fentio  di  colpi  doglie, 
Per  contafiare  a  Ruberto  Guifcardo, 
E  l'altra ,  ilcuioffame  ancor  s'accoglie 
'A  Ceperan  ,  la  dove  fu  bugiardo 

Ciafcun  Pttgliefe  ,elàda  Tagliaco-qrp, 
Ove  fen^arme  vinfe  il  vecchioAlardoi 
E  qual  forato  fuo  membro,  e  qual  mffgro  ^/j 
Moftrajfeib)  d'agguagliar  farebbe  nulla  daequaf 
Il  modo  della  nona  bolgia  [o%?p. 
Già  veggia  per  me^rul  perdere,  o  lidia, 
_    Com'i'  vidi  un,  così  non  fi  pertugia, 
Rotto  dal  mento  infin  dove  fi  trulla: 
T ra  le  gambe  pendevan  le  minugia: 
La  corata  pareva ,  e'i  trifìo  facco, 
Che  merda  fa  di  quel  che  fi  trangugia. 

O    i  Menz 
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'Mentre  che  tutto  in  lui  veder  m'attacco; 
Guardami,  e  cole  man  s'aperfe  ìlpettot 
Dicendo,  or  -vedi,  come  i'  mi  dilacco: 
'*      Vedi  come Jìorpiato  é.i. Maometto: 
Mito-     ■DinanZ>  *  me  feri1  va  piangendo  Ali 
metto.        Feffo  nel  volto  dal  mento  al  ciuffetto: 
E  tutti  gli  altri, che  tu  vedi  qui , 

Seminato*  difcandalo ,  e  di  fcifma,  ,- 
Tur  vivi:  e  però  fon  fejfi  così. 
Vn  Diavolo  è  qua  dietro ,  cbe  n'accifnxt)  , 
Sì  crudelmente  al  taglio  della  jpada, 
Rimettendo  ciascun  di  quefla  rifma, 
Quando  avtm  volta  la  dolente  firada. 
Perocché  le  ferite  fon  rubiufe , 
Prima,  ch'altri  dinanzi  li-civada 
Ma  tu  ihtfe,che'n  fu  lo  feoglìomufei 
Forfè  ,  per  indugiar  d'ire  allapena  , 
Chfègiu  dicata  in  fu  le  tue  actufeì 
He  morte' l  giunfe  ancor ,  ne  colpa' l  menai 
Rifpofe'l  mio  maejlro ,  a  tormentarlo: 
Ma  per  dar  lui  efperienra  piena 
rftf  me ,  che  morto  fon ,  convien  menarla 
Perlo'nferno  quaggiù  di  giro  ingiro: 
E  que/i' é  ver  così  ,com'i'  ti  parlo. 
Più  fur  di  cento ,  che  quando  indirò, 
\  ■  & arrefiaron  nel  foffo  a  riguardarmi, 

Per  maraviglia  obliando'l  martiro. 
Or  dia  fi  a  Doli in ,  dunque ,  che  s'armi,, 
4         1  u,ihe  forfè  vedrai  il.i,fole  in  breve  , 
fole"  "àì'      s"e&' mn  toftofegHitarmVj 
breve.     Sì  di  vivandale ftretta  di  neve  " 

Non  rechi  la  vittoria  al  Noarefe  ,  . 
■  Ch'altrimenti  acyuiftar  non  farla  liovel 

"         ish  '  I 
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Poiché  l'unpié,  per  gir ferie,  fofpcfe , 

Maometto  mi  diffe  efla  parola , 

Indi  a  pa/tirfi  in  terra  lo  difiefe. 
Vrì altro,  che  forata  avea  la  gola,  \ 

Etronc'lnafojnfin  fotto  le  ciglia, 
.  E  non  avea  manch' un'orecchia  fola', 
Rejiato  a  riguardar,  per  maraviglia,  (na,  ■ 

Cogli  altri, innanzi  agli  altri  aprì  la  eà\ 

Ch'era  di  fuor  d' ogni  parte  vermiglia  , 
E.J.  diffe  io  tu  cui  colpa  non  condanna,  ì 

E  chì  già  vidi  fu  in  terra  Latina  ,        diflVuf  " 

Se  troppa  fintigli an%a  non  m'inganna:     '  e" 
Rimembriti  dì  Pier  da  Medicina , 

Se  mai  torni  a  veder  lo  dolce  piano  , 

Che  da  Fercelh  a  Marcabo  dichina. 
jS fa  fapere  a' duo  miglior.^,  dipano , 

Ameffer  GuÌdo,ed anche  ad  Angiolello,    _*  • 
.  Che,  fé  l'antiveder  qui  non  é  vano,       ^  Fan  o. 
Gittatì  faran  fuor  di  lor  vafello , 

E  .^.maTX^ati  preffo  alla  Cattolica  , 

Per  tradimento  d'un  tiranno  fello.  \ 
?ra  fi  fola  di  Cipri  e  di  Maiolica  "  Stamp; 

Non  vide  mai. 6, si  gran  fallo  Nettuno,  maceraci. 

Non  da  .7.  Piratico  dagete  Argolica.  $I3m. 
'f^tel  traditor,  che  vede  pur  con  l'uno-,  total. 

E  t'ten  la  terra,che  tal  è  qui  racco ,  7 

Vorrebbe  di  veder  e  effer  digiuno,  Stamp. 
Farà  venirgli  a  parlamento  fecoi  si" 'negli 

Poi  farà  sì ,  ch'ai  vento  di  Focara,  antichi. 

Non  farà  lor  meflìer  voto ,  nepreco. 
■Ed  io  a  lui:  dimofirami ,  e  dichiara  , 

Se  vuoi  ch'i'portifu  di  te  novella  , 

Chi  è  colui  dal  la  veduta  amara. 
■     -•  ..."  A~ 
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'Attor pofe  la  mano  alla  manetta 

D'un  fuo  copagno^  la  bocca  gli  aperfe, 
Gridando,auefii  è  defib,e  non  favellai 
guefti  fcacciato  il  dubitar  fommerfe 
In  Cefare,affermando ,  (be'! fornito 
Sempre,  con  danno  ,f  attender  fofferfe. 
p  quanto  mi  pareva  sbigottito, 

Con  la  lìngua  tagliata  nella  fircrrga , 
Curio  ,  eh" a  ikerfit  coti  orditoi 
Krf  un,cb'avea  l'ima  e  l'altra  man  mo%%a, 
Levando  i  moncherin,  per  l'aura  fojca, 
Si  cbe'lfanguefacea  la  faccia  fo%$a, 
Gridò  :  rìcot derati  anche  del  Mofca, 
Che  diffi ,  lafo ,  capo  bacofa  fatta , 
Che  fu' l  mal  feme  deUagente  Tefcat 
JEdiov'  aggranfi:  emortedituafchiatt& 
■  Pcrcb*egli,accumttlando,duoUo  duolo, 
Sengio  ,  come  per  fona  trifiae  mitt.il 
Jda  io  ritnaft  a  riguardar  lo  fittolo,  ■ 
gvidì  cofa ,  ch'i  aurei  paura  > 
Seti^a  più  pruova,di  contarla  job , 
Se  no»  che  confcienzja  wR&jfuHta, 

La  buona  copagnia,cbel'huom  fracheg- 
'(t)         Sotto  (c)l'osbergo  del setirfi pura,  (già 
usbergo.  l'vtdi  ceno  :  edancor  par,  cb'io'l  veggio, 
}'nbufiofen%a  capo  andar  y  fi  come 
Jindavan gli  altri ,  rìsila  trijìa  greggia. 
Si  capo  tronco  tenea  per  le  chiome  , 
Pefolcon mano,  agni  fa  dilanterna, 
£  que"  mirava  noi ,  e  dicea ,  onte. 
Disfaceva  afejìejfo  lucernai 
Ed  eran  due  in  uno  ,e  uno  in  duei 
Com'ejferpuò  ,  aneifa,cbs fi governa, 
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ghianda  diritto  appiè  del  ponte  fue  , 

Lezio' l  braccio  alto,  con  tutta  la  tejla, 

Per  appreffarne  le  parole  fue  , 
Che  furo  :  or  vedi  la  pena  molefla 

Tu,cbe  fp  ir  andò  vai,veggendo  i  msrtiì 

Vedi   alcuna  è  grandemente  qneflal 
E  perchè  tu  di  me  novella  porti ,  (ti, 

Sappi,cb'i'  fon  Bcrtran  dal  Bornio,  quel 

Che  diedi  al  re  Giovanni  i  ma' conforti. 
J'fec'l  padre  e'  l figlio  infe  ribelli: 

Achitòfel  non  fe  piìi  d'Abj 'alone, 

E  di  David  co'malvagi  ,8.pungelli.  8 
fercb'i'parti  così  giunte  perfone ,  Stamp. 

Partito  porto  il  mio  ccrebro,  laffo  ,  neg'l^an- 

Dalfuo  principio,  cb'è'nquejlotrocone.  cìchi  au- 
Così  s'ofserva  in  me  lo  contrappafso.         tori  non 
fi  [mova 

i  i  punzelli,; 

che  noi 

ANNOTATIONE.  fappiam, 

VEGGI  A,  botte  .  MEZZVLE,  la  doga  del 
mezio.  LULLA,  la  doga  che  téglie  preflo 
al  menale. LE  MINUGIA.le  budella-». 
DILACCO,  dilacero  o  Braccio.  ALI .  ft 
uri  feguace  di  Maometto  N'  ACCISMA, 
ne  raglia  io  pelli. DI  QVESTA  RISMA» 
diquclf  ordine .  MVSE  ,  taci  e  non  parli, 
o  badi  fenia  dir  motto .  FRADOLCIN, 
fu  huomo  eloquentiflimo  l'anno  M  CC- 
CV.  nel  pontificato  di  Clemente  quinto, 
e  per  la  fua  eloquenza  liricità  una  nuova-* 
fetta  ne*  monti  vicini  a  Noara  in  Lombar- 
dia j  e  perfuadc  a  quella  rotta  gente  lui  ef- 
fer  vero  apposolo  mandato  da  Dio  >  e  che 
ogni  coli ,  fino  alle  donne,  in  carità  dovea 
effe*  comune ,  opponendo  al  papa ,  a"  car- 
dinali ed  a  gli  aitai  prelati  eh'  tfii  non  offer- 

7  '  '      Digitized  by  Google 


i66  INFERNO. 


vavano  la  dottrina  evangelica  »  e  che  a  luì 
s' afpettava  d'eflere  il  vero  pana  ;  pertiche 
eia  feguito  da  più  di  tremila  huominìi 
ed  influirà  tuiba  di  femmine .  fhudoli  fu  le 
montagne,  e  vivendo  come  beftie  in  coma- 
ne-Ulcimametite  rincrefcendo  a  quelli, che 
feguiuvano  tanta  diflbiuta  vita  ,  ftemò 
molto  la  fiia  fetta;  e  per  mancamento  di 
vettovaglia ,  effendo  afTediati  da  Noarefì» 
e  dalla  gran  neve ,  fra  Domino  fu  prefo  ;  e 
con  Margarita  fua  compagna  ,  e  con  al- 
tri rinomini  e  femmine  che  fi  tro varo n  in 
quelli  errori  furono  ari! .  NON  DA  PI- 
RATI, non  da  coitali.  NON  DA  GEN- 
—    TE  ARGOLICA,  non  da  gente  greca. 


ARGOMENTO. 

Giunto  il  poeta  noftro  (òpra  il  ponte,  che  to* 
praflava  alla  Decima  bolgia ,  (ente  divelli 
lamenti  de'triftie  tifar  j  Alchimilti,  che  in 
quella  erano  puniti,  ma  per  il  buio  dcll'aej 
re  non  havendo  potuto  vedere  alcuno ,  di- 
fcefodi  là  dal  ponte  lofcoglio,  vide  che 
elfi  erano  cruciati  da  infinite  peftileime  e 
moibi.Tra  quelli  introduce  a  parlar  Griig: 
lino  d' Areio  »  e  Capocchio  da  Siena. 


ALLEGORIA. 

Ragionevolmente  Dante  fa  tormentate  gli 
AIcMmiftidapeltileiiiie,  e  morbi  :  per- 
ciocché effendo  1"  intéro  di  quelli  feiaurati 
di faliìricare  i  metalli  >  ed  ingannai1  chi  che 
Ha  per  ingordigia  d'arricchire,!)  6  nufcéJo 
loro  il  duegiio,eilì  prima,vivédo>fono  con- 
dotti fa  grandiflime  mifeiie  ,  e  morendo,  fi 
dee  credeie,  che  molto  più  vengano  da' 
Diavoli,  e  dalle  pene  dì'  la  giù  trafitti,  e 
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CANTO  XXIX. 


A  molta  gente,  eie  diverfe 
piaghe 


Aveanle  luci  mie  sì  innc- 
brìatet 


Che  dello /lare  apìangert-3 
eran  vaghe! 


Ma  Virgilio  mi  difse{a)cbe  pur  guate  ì  (*) 
Perchè  la  vijia  tua  pur  sì  joffblgc,        che  P'"- 
Laggiù  tra  l'ombre  trijìe  [mozzicate} 

Tu  non  hai  fatto  sì  alt  altre  bolge: 
Pcnfa ,  fc  tu  annoverar  le  credi, 
Che  miglia  ventiduo  la  valle  volgei 

Egiàla  lunaè  fatto  i mjìri piedi; 

Lo  tempo  e' poco  ornai,  che  n'  èfoncejfo, 

E  altro  è  da  veder,  che  tu  non  (ct)crcdi.  ye £  ' 

Se  tu  avejfi  ,  rifpos'io  ,  apprcjfo, 

Attefo  alla  cagion,per  ch'i' guardava, 
Forfè  m'avrejli  ancor  lo  fior  dimeffo. 

farte fen già;  ed  io  retro gl'  andava, 
Lo  ducagli  faccenda  la  rifpojìa, 
E  foggiungendo  ,  dentro  a  quella  cava, 

jDov'i'  iene-vagli  occhi  sì  a  pojìa,  (g& 
Credo  cb'unfpirto  del  mio  fatigue  pian~ 
La  colpa,  che  laggiù  cotanto  cojla. 

'/Illor  dijfe'l  maejlro ,  non  fi  franga 

Lotuopenfter  da  qui  innanzi  fovr'elloì 
Attendi  ad  altro  ;  ed  et  là  fi  rimanga. 

Cb'  i'  -vidi  lui ,  appiè  del  ponticello, 
Mirarti,  e  minacciar  forte  col  dito, 
E  udii  nominar  (Feri  del  Sello. 
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*T«  eri  attor  sì  del  tutto  impedito 

Sovra  colui,  che  già  tenne  Alt&fbrte', 
Che ,  non  guarda/li  in  là ,  sì  fu  partito. 
O  Duca,  mio  la  -violenta  morte. 

Che  nongli  è  vendicata  ancor ,  difs'ie. 
Per  alcun,  che  deW  onta fta-conforte, 
Fece  lui  difdegnofo  ;  onde  fetigio, 
Seni^a  parlarmi ,  si  com'  iofiìmoi 
Ed  in  ciò  m'ha  e' fatto  a  fepiu  pio. 
Cosi  parlammo  infmo  al  luogo  primo, 
Che  dello  fcoglio  l'altra  valle  moftra, 
Se  più  lumi  vìfoffe,  tutto  ad  imo. 
Quando  noi  fummo  in  fu  l'ultima  chiojìr  * 
Di  Afakbolge,  sì  che  ifuoì  converfi 
Potcan  parere  alla  veduta  uojira, 
Lamenti  faettaron  me  diverfi, 

Che  di  Pietà  ferrati  avean  glijìralii 
Ond'bgli  orecchi  con  le  man  coperft. 
'guai  dolor  fora,  fe  degli  fpedali 

Di  Valdichiana,tra'l  luglio  e'I  fettebre, 
li  E  di  Maremma^  di  Sardigna,i  mali 
E  iìTsw-  F°JJ~ero  '»  unafoffa  tutti  infembrel 
digna ,  e     Tal'era  quivi  t  e  tal  puygp  »'  ufeiva, 
di  Ma-       Jgualfuole  ufeir  delle  marcite  membri 
remraa,    jy0J'  difcendtntmo  in  fu  l' ultima  riva 

Del  lungo  fcoglio ,  pur  da  man  ftniflrat 
E  allorfu  la  mia  vifiafià  viva. 
Sump        ver  '° r°n^°  ,2-  dove  la  miniflra 
ia'  ve  la.'      Dell'  alto  fire ,  infallibilgiuftiya, 
Punifce  ifalfator  ,  che  quìregifira. 
iVofJ  credo ,  eh' a  veder  maggior  trìjìi?^ix 
foffe  in  Egìna  il  popol  tutto  infermo, 


Quando  fu  £  aer  s;  pien  di  malizia 
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Che  gli  animali ,  infino  al  picchi  -verni»  »'  * 

Cafcaron  tutti ,  epoi  le  genti  antiche, 

Secondo  the  i  poeti  hanno  per  fermo, 
Si  rifiorar  di  feme  di  formiche,  »  # 

Ch'era  a  veder,  per  quella  ofcnra  valle,' 

Languir  gli  {pitti ,  per  diverfe  biche, 
'^ualfovra'l  ventre,e  qual fovra  le  fpalle\ 

L'  un  del? altro  giacca ,  e  qual  carpone 

Si  trafmutava ,  per  lo  trifio  calle. 
Paffopaffo  andavam  ,fen%a  fermane,  ^ 

Guardando ,  e  afe oli andò  gli  ammalati ', 

Che  non  potean  levar  le  lor  perfine. 
Io  vidi  duo  federe  a  fe  appoggiati, {tegghia, 

Come  afcaldar      s'appoggia  tegghia  a  3 

Dal  capo  a*  pie  di  fchian^e  maculata  Stamp. 
£?  non  vidi  giammai  menare  firegghia.  lit*>UÌ* 

A  ragasgo ,  affettato  da  fignorfo, 

iVe  da  colui,  che  malvolentier  vegghia, 
Come  ciafcim  menava  fpeffò  il  morfi 

Dell' ' unghie, fovr a  fe,per  la  gran  rabbia 

Delpi-^icor,  che  non  ha  più  faccorfo. 
S  fi  traevangiù  l'  unghie  la  fcabbia, 

Come  colici  di  f cardava  le  fcaglie,  {bit. 

4. 0  d'altro  pefee  ,  che  più  larghe  Pah-  ^ 
Otu,  che  con  le  ditati  difmaglie.  Scamp. 

Comìncio'l  duca  mio  a  un  di  loro,         ed*  alti:?. 

E  che  fai  d'  effe  tal  volta  tanaglie, 
Dimmi  j'  alcun  Latino  è  tra  cojìoro, 

Che  fonquinc'  entro,  fe  l'unghia  ti  bafiì 

Sternalmente  a  cotefio  lavoro. 
Latin  fem  noi,  che  tu  vedi  tignaci, 

£>ui  àmbodue,  rifpofe  l' un,  piangendo! 

/frt  tft  ch  'ife,  che  di  noi  dimaniaftiì 
.  "  .  '.  P  f:l 
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^7 duca  dìffex  e  fono  m,  che  difterìa, 
Con  qitzjio  vivogtà  di  babro  in  bal^a, 
E  di  mofìrar  f  inforno  a  lui  intendo, 
jtUor  fi  ruppe  lo  comun  rincalco, 
Stremando  ciafcuno  a  me  fi  volfe 
Con  altri,  che  ?  udiron  di  rimbalzo, 
fio  buon  maejko  a  me  tutto  s*  accolfe 
Dicendo,  di  a  lor  ciò,  che  tu  vuoiti 
Ed  io  incominciai,  pofcia  eh'  ei  volfel 
£t  la  vojlra  memoria  non  J*  imboli 

M primo  mondo,  dall'  umane  menti, 
Mas*  ellaviva  fono  molti  foli, 
Ditemi  chi  voi  fìtte ,  e  di  che  gentil 
La  vofìrafeoncia  e  fajìidiofapena 
Dipalefarviamenon  vifpaventi. 
(*y    i  fai  d'Arabo ,  e  (c)  Albero  da  Siena, 
b=IX0  '     Rifpofe  ìm,mi  fe  mettere  alfuoco:{na. 

Mi  qucltfcrch'io  morì,  qui  non  mi  me- 
'er  ifh'io  dijfi  a  lui,  parlando  a  giuoco, 
T  mifaprei  levar  per  taere  a  volo: 
E  quei^h'  avea  vagherà,  e  seno  pocot 
yolle,  chT  gli  moflrajft  l'arte,  e  foto, 
Perch'i'  noi  feci  Dedalo  ,  mi  fece 
àrdere  a  tal ,  che  f  avea  per  fìgliuoloi 
^fianelt  ultima  bolgia  delle  diete 
Me, per  lalchhnia,che  nel  mondo  ufai 
Dannò  Minot ,  a  cui  fallir  non  lece. 
Ed  io  dijfi  al  poeta  :  or  fu  giammai 
Gente  sì  vana,  come  la  Sanefeì 
Cèrto  non  la.  Prancefca  si  <f  affai. 
Onde  V  altro  lebbrofo ,  che  Ut  intefe, 
Rifpofe  al  detto  mio;  trancio  Striceli 
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E  Nic  colò,  che  la  cojìuma  ricca 
Del  garofano  prima  difeoperfe 
Neil'  orlo  ,  dove  tal  feme-  s'  appicca  ; 

Strane  la  brigata, in  che  dijperfe {fronda^ 
Caccia  d"  Afcian  la  vigna  e  la  gran  (d) 
E  l' Abbagliai  oilfm  fermo  profferte. 

Ma  perché  fappi  ,  chi  sì  ti  feconda 
Contra  i  S*neft}agu%ga  ver  me  tocchiot 
Sì  che  la  faccia  mia  ben  ti  rifpondal 

Sì  vedrai,  ch'i'  fon  /'  ombra  di  Capocchio, 
Chefalfai  li  metalli,  con  alchimia, 
E  tot'  dee  ricordar ,  fe  ben  t'  adocchiot 

Com'  i'fui  di  natura  buona  feimia. 


A  N  NOTAZIONE. 

CUATE  guardi .  SOFFOLGE,  s'dR&^S 
SMOZZICATE ,  tronche .  DIMESSO», 
tralafciato  .  NON  SI  FRANGA  .non-i 
«■  interrompa .  TU  TTO  ADJMO ,  tue- 
co  at  fondo ,  INSEMBRE  >  infierne; 
COSSE  IN  EG1NA .  Egina  i  una  iioìa 
nella  quale  abitò  Eaco  figlino!  di  Gfoveja 
ue'iuoi  tempi  fu  tanta  e  fi  grave  peftilen* 
zia  che  V  itola  ne  reflò  defolata,  DIVER- 
SE BlCHE.varie  torme,  SIGNOR  SOi 
fuo  lignote.  IL  OOMUN  RING  AL- 
ZO ,  il  comune  appoggio  .  IO  FUI  DY 
AREZZO  1  Coftui  dicono  chefiimae- 
frro  Grifolino  d' Areaio  alchiroiita  molto 
fenolo  .  TRANNE  LO  STRICCA, 
quefb  dice  Io  Spirito  per  ironia,  valendo 
dimoftrarc  >  che  per  vaniti  Io  Sericea  fu  fi 
prodigo,  che  contornò  tutte  le  fueiuflao- 
zie  j  perche  al  tempo  di  Daute  fu  in  Siena 
P   »  .  ut» 
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ima  compagnia  di  ricchilrìmi  giovani  * 
quali  mifero  in  denari  tutte  le  (ultanfciO 
loro  >  e  ferono  un  cumulo  di  dugento  mi» 
la  ducati ,  e  poi  fi  dettero  a  far  conviti ,  .  e 
facevano  molte  ìuliurioie,  e  luperbe  fpefe; 
tosi  nel  convirare ,  come  nel  cavalcare  ,  e 
nel  veftire  a  livrea  loro  i  famigli:  ed  eravì 
chi  ferrava  i  cavalli d'aigento:  di  modo 
che  furon  detti  la  brigata  godereccia  :  ma 
in  venti  meri  co  ninni  aro  no  ogni  lorofu- 
ftanzia  ,  onde  rimafero  tutti  poveri .  E 
NICCOLO ,  coflui  dicono  che  fu  de'Sai 
lijì.beni  e  di  cócir.tio  ftudùva  con  ógni  in- 
gegno per  trovar  nuove  e  funtuofe  vivace» 
in  forte  che  faceva  cuocere  i  fagiani  c  gli 
alleiti  delicatialla  brafeia. di  garofani  arfi. 


ARGOMENTO. 

Tratta  il  Poeta  in  qttefto  trentèlimo  canto  dì 
tre  altre  maniere  di  fai  fi  fica  tori .  Di  que- 
gli, ch'anno  finto  fe  edere  altrijla  cui  pena 
è  di  correre)  e  di  morder  coloio,  che  anno 
fafifìcate  le  monete  ,  che  fono  della  fecon- 
da maniera  ed  anno  per  pena  l'«(Tere_' 
idropiche  femp re  ftimolaii  da fete.  L'ulti- 
ma è  di  co)oro,che  anno  falsificato  il  parla-, 
re  :  e  quelli  giacendo  l' tino  foprà  l'altro* 
fono  cfftfi  d'ardentiffima  fcbbre;in  fine  inp 
traduce  a  contendere  iulìemeuno  Mae- 
flro  Adamoi  e  Sìuone  da  Tro;a. 


ALLEGORIA. 

Ifallificatoridi  fefleffi  corrono  pena, .con- 
traria allo  (fletto  di  coloro ,  de'quai  parla 
Dante,  ì  quat  dando  in  Ietto  avevano 
finto  altrui.  Mordono,  perchè  riavendo 
.  col  parlare  nociuto,  il  quale  riforma  tra 
demi 
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denti,  a  r.itjioiieiCOBiearabbiati  <  danno  dì 
moria  a  fe  ilelfi  »  e  ad  alcrui..l  falfifuatori 
deHe  monete  fono  iJropicii  e  Tempre  affe- 
titi,  perciocché  avendogli  la  cupidigia  dì 
avere  tójot ri  a  cai  fallì tà.  i-agioney olmeti- 
te  debbono- aver  conti-affitte  la  membtaj« 
patir  continua  feto.  Coloro  »  che  anno 
falfificato  il  parlare,  fono  punti)  e  tormen- 
tati da  febbre  ;  perchè  anno  con  le  parole 
fc-audoler.temeiice  punto  >  edoffvfo  altrui. 


CANTO  XXX. 

LEI  tempo,  the  Giunoni  era 
crucciata, 
Per  Seme  le  ,  CMtNt't  fan* 
gue  T 'ebano, 
1  Come   Ttiojìty  non  e  altri 
fiata, 

 te*  divenne  tanto  infantt* 

Che  vergendo  la moglie  ,  co*  duo  figli» 
I .  Andar  canata  .zJa  ciafeuna  matto*  t 
Cr  idò  tendimi  le  reti ,  sì  eh"  io  pigli  Stamp* 
■  La.  UoneJJh,  e  il  ione  ini  ni  varco,  Ve™r* 

E  poi  diftefe  idifpietati  artigli,  Stam.  di 

Prendendo^  ?  un  ,  cìf  awa  nome  Learto, 
E  rotoìlo  ,  e  percoffelo  ad  un  faffù, 
E  queUa  s'annegò  con  t  altr  o.jjncarcOt  j 
E  aitando  la  fortuna  volfe  in  baffo  Stamp." 
L'altera  de'Tro')an,che  tutto  ardiva»  «rc°t 
1  Si  che'nfìeme  col  regno  il  re  fu  caffo, 
Ecuba  trtflantifera  e  cattiva, 
poscia  che  vide  Polìfena  morta, 
E  dell'uo  Pètiùn ,  in  fu  la  riva 

'    ?  3  . 
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Del  mar  ,fifi*  la  dolorofa  accorta, 
Fot ■fermata  latrò  ,fì  come  cane»  ■ 
Tanto  dolor  le  fe  la  mente  torta. 
Jda  ne  di  Tebe  furie,  ne  Trojane 

Si  vider  mai  in  alcun  tanto  crude,  {aei 
iVo»  punger  beftie,non  che  mSùra  uma.- 
£>uant'io(a)vidi  dicembre  fmorte  e  nude, 
(«)     •  Che, mordendo,  correvatt  di  quel  modo, 
ti u'omire     Cbe'lporco,quado  del  pardi  fi  febiude. 
'  '  Lunagiunfe  a  Capocchio,  ed  in  fui  nodo 

£feltalli)  £  affannò,  fi  che  tirando 
Grattar  gli  fece  il  -ventre  al  fondo  foda, 
£1"  Aretin ,  che  rima/e ,  tremando, 
Mi  diffe:  quel  folletto  é  Giani  Schicchi, 
£  va  rabbiofo  altrui  così  conciando. 
0h,  difs'io  lui:  fe  t  altr»  non  ti  ficchi 
Li  denti  addogo,  non  tifta  fatica 
A  dir  chi  è ,  pria  che  di  qui  fi  fpicchi. 
%d  egli  a  me  :  quelf  i  l' anima  antica 
Di  Mirra  feeterata,  che  divenne 
Al  padre,  fuor  del  dritto  amore,  amica. 
J^Hcfia  a  peccar  con  effo  così  venne, 
palificando  fejn  altrui  forma, 
Come  l'altro,  che'n  là fen'  va,  fofietme, 
Per  guadagnar  la  dorma  della  torma, 
palificare  in  fe  Buofo  Donati,  ' 
7 tjiando  ,e  dando  allegamento  norma, 
^poitheiduorabbioftfurpajfati,  . 
4         ^.Sovrai  quali  io  aveat 'occhio  tenute, 
.  Siarop.     Àivolfilo  a  guardar  gli  altri  malnati. 
fovra  tu'  j,  viii  m  fmo ,  aguifa  di  liuto, 

Pur  eh'  egli  avejfe  avuta  /'  anguinaia 
Tronca  dal  lato,che  thuom  ha  forcuto^ 
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Za  grave  .5.  idropifta,  che  sì  difpa)a 

Le  mébra,con  tornar  ^he  mal  converte,  ? 

Cbc'l  vifo  non  rifponde  alla  vcntraja,  .  Srai?lP* 
faceva  lui  tener  le  labbra  aperte,  .  '  r°pl  u 

Come  l' etico  fa,  che,  per  la  fete,  (te. 

L' un verfo'l  melo, e  l'altro  in  fu  river- 
ii noi,  che  fernet  alcuna  pena  fiete, 

(  E  non  fo  io  perchè }  nel  mondo  gramo, 

Difs'egli  a  noiguardatetf  attendete 
'Atta  miferia  del  maeflro  Adamo: 

Jo  ebbi  vivo  affai  di  quel,  cb'i'volli, 

E  ora,  laffo,  un  gocciai  d'  acqua  bramo. 
Zi  rufcelk'tti,  che  de'  verdi  colli 

Del  Cafcntin  difecndon ,  giitfo  in  Arno, 
Faccfdo  i  lor.6,(b)canali  e  freddi  e  molli,  6 
Sempre  mijìanno  innanzi ,  e  non  indarno,  Stamp: 

Che?  imaginclor  via  più  ni  afeiuga,  canali 

Che'l  makfind'io  nei  volto  mi  dìfearno:  ÌKt&*}- 
ta  rigida  giuria ,  che  mi  fruga,  ^ 

Tragge  cagion  del  luogo,  ov'i'  peccai,  verdi, 

Ameiter  più  gli  mici  fofpiri  in  fuga. 
Jvi  è  Romena ,  U  dov'io  f tifai 

Za  lega  fmgellata  del  Batijla, 

Percb'  io  iltorpo [ufo  arfo  lafiiai. 
Ma  s'i'  vede/fi  qui  l'  anima  trìjìa 

Z>i  Guido,  0  ìfAleffandro,  0  di  lor  frate, 

fer  fonts  Branda  non  darei  la  vijia. 
Dentro  ee  V  magia  ,fe  ?  arrabbiate 

Ombre,  che  vanno  intorno,  dicon  veroi 

.Ma  che  mi  val,cb'ho  le  membra  legateì 
S'i'fojfì  pur  di  tanto  ancor  leggiero,  (eia, 

Ch'i'potejfi  in  cent'  anni  andare  un*  o«- 

f  farei  meffogià  per  lo  fenùero, 
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Cercando  lui  tra  quefia  gente  /concia, 
Con  tntto  cb'  etlaTtalge  ondici  miglia, 
CO         Epiù(t)  i'mmex$a  ditraverfononci 
E  men_  pjonper  lor  tra  sì  fatta  famigliai  {ha. 
d  Ei  m' indizerò  a  battere  i  fiorini, 

7  Ch*  avevan  tre. 7.  carati  di mondiglia. 

Scamp.  Ed  i°  a      chi  fon  U  duo  taf  ini; 
colatene     Che  funtan^ome  man  bagnata  U  verno, 
gli  auto-      Giacendo  jiretti  a' tuoi  ttejìri confini} 
v»ri  Pnon  >>?JÌ*  S''  >  e  fot  volta  non  dterno? 

fi  truova     Xtfpofeajuaadopiovvi  inquefa  greppo^ 
fe  non  ci     £  non  credo,cbe  deano  in  fentpàerm. 
rati,  che  Vma  è  \A  fdfa,ch- accusò  Gmfeppo: 
pfam»l?"     L'altro  tlfalfo  Sima  Greto  da  T rvjat  ■ 
Per  fèbbre  acutagittan  tanto  leppo. 
j£  l'un  di  lor,  che  fi  recò  a  m'ya, 
forfè  dJ  effer  nontato  sì  ofeuro-, 
Col  pugno  gli  percoffe  l'epa  cromai 
Quella  fonò  ,  come  fbjfe  m  tamburo: 
Emajlro  Adamo  gli  percofjè  '  /  volto, 
Col  braccio  fuo,  che  non  parve  men  d ri- 
dicendo a  lui  :  ancor  ebe  nafta  tolto  {ror 
Lo  muover  aier  le  mSbra,cbe  fon  gravi  » 
Ho  io  il  braccio  a  tal  meftier  difcioltoi 
Ond'ei  rifpofe  i  quando  tu- andavi 
Al  fuoco ,  non  l'avvi ,  tu  coti  prefht 
M*sìepiùl'aveÌrquando  coniavi. 
E  t  idropico  :  tu  di  ver  di  quejlol .  1 
Ma  tu  non  fojìi  sì  ver  tefìimonh, 
La've  del  ver  fojlt  a  Troja  ricbkfto\ 
S'i'  dififalfo  ,  e  tit  fdfafti  7  conio, 
_  Dìjfe  Sinone ,  e  fon  qui  per  un  fatto* 
E  tu  per  più,  eh'  akurf  altro  D  smanio, 

"  *h 
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Ricorditi  ,fpergiuro ,  del  cavallo, 

Rifpofe  quei,  eh"  aveva  infìata V  epa, 
E  fleti  reo ,  che  tutto  '/  mondo  fallo. 

Z.A  te  fta  rea  la  fete,  onde  ti  crepa,  (eia,  8 
jDiff  'e'l  Greco,  la  lingua,  e  l'acqua  mar-  E  Stamp. 
Cbe'l  vttre  innari  gli  occbi.p.ti  s'affie-  '9 

'Allora  il  moncticr  :  così  fl  fquarcia  {pa.  Scamp,  ti 
La  bocca  tua.iO.per  dir  malfarne  fuok'.  s'aTepa. 
Che  t'i'  ho  fete ,  e  umor  mi  rinfctrciaZ  sC31^0«,er 

T u  hai  t  arfara,  e'I  capo,  che  ti  duole,     fuo  „ijjt 
£per  leccar  lo  fpecebio  di  Narciffò, 
Non  vorrejli  a  'nvìtar  molte  parole, 

'jtd  afcoltarli  er'  io  del  tuttofilo, 

Quando' Imaejlfo  mi  diffe,or  pur  mira. 
Che  per  poco  è,  che  teca  non  mi  rijfo. 

'Quando  io  H  finti  a  me  parlar  con  ira, 
folfìmi,verfo  lui ,  con  tal  vergogna, 
Ch*  ancor ,  per  la  memoria ,  mi  fi  gir  a, 
quale  è  quei,  che  fuo  danneggio  fogna, 
Che,fognartdo,  difidera  fognare, 
Si  che  quel  cb'é,  come  nonfojfe  agogna, 

fai  mifec'  io ,  non  potendo  parlare, 
Cbediflava  feufarmi  ,e  jiufava 
Me  tuttavia  ,  e  noi  mi  credeafare. 

'Maggior  difetto  men  vergogna  lava, 
£>ij}e  'l  maeflro ,  che  'l  tuo  non  é fiata 
Però  d' ogni  trìjli-^ia  ti  difgraval 

^ fa  ragion ,  eh'  i'  tifi»  fempre  allato, 
Se.  più  avvien ,  che  fortuna  t'accoglia, 
Dove  flen  genti  Jn  fimigliante  piatol 

Che  voler  ciò  udire  è  baffa  voglia. 
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ANNOTAZIONE. 

l,L  FONDO  SODO.aI  fondo  della  faoltit.. 
GIANNI  SCHICCHI  ,  fu  molto  al- 
tea contrarre  ciò  che  voleva,  MAE-. 
STRO  ADAMO,  fu  da  Brefcia-j 
ed  ottima  monetiert  :  CHE  MI  FRU- 
GA ,  che  mi  moldb  .  D  I  GUIDO 
OD"  ALESSANDRO,  fiironoj  Conti 
di -R.oniena.fON TE  BR  ANDA, è  fonie 
in  Siena  molto  limpido  .  GREPPO,  fon- 
dotti  bolgia  .  LEPPO  puzza  di  a  ilo  unto. 
L'  EPACROJA ,  dove  Ila  il  fegato  ,  AS- 
SI  EPA,  impedì  ibe.  RI  NF  ARCI  A,  tieni, 
pie .  DANNAGIO,  danno. 


ARGOMENTO. 

Difceitdono  i  Poeti  nel  nono  cerchio  dfftinà 
iciu  quattro  giiii  dove  fi  punifeono  q  nat- 
ilo fpecie  di  traditori  :  ma  in  quello  canto 
Dante  dimoili  3  lobate  me,  che  trovo  d'in- 
torno al  cerchio  alcuni  Giganti  ;  trainali 
*bbe  contma  di  Nembm ,  difialte,  e 
di  Anteo  ;  da  «li  furono  ambi  calati  »  e_» 
rjofti  giù  nel  fondo  «ii  tflb  ceuhio. 


ALLEGORIA. 

Per  U  Guanti  mtendefi  U  empietà  da  loro 
tifata  a  gì'  Iddij^nde  Itanno  pieno  al  cen- 
tro della  terra,  il  cose  pLiia£ipeibiav»j 
leffeigicYarfi  al  Ciclo. 


CAN- 
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Co  sì  od'  io,  che  foleva  la  lancia 

J>' Achillee  del  fin  padre  effer  cagione 
Prinm  di  trifh,  e  poi  di  buona  marni*. 

Noi  demmo 'Idoffb  al  mifero  vallone, 
Su  per  la  ripa ,  che'l  cinge  dintorno, 
Attraver fondo ,  ftn%a  alcun  fermane. 

guiyi  era  me  che  notte,e  men  che  giorno, 
Si  chè'lvifo  m'andava  innanzi  poco* 
Ma  io  fìnti  fonare  un  alto  corno , 

Tanto  ch'avrebbe  ogni  tuon  fatto  poca  , 
Che  cantra  fe  la  fua  via  fegnitando  , 
Dirigo  gli  occhi  miei  tutti  ad  un  locot 

Dopo  la  dolore fa  ratta,  quando 
Carlo  Afjgno  perdè  la  fonia  gefia , 
Non  fonò  sì  terribilmente  Orlando . 

Poco  portai  in  là  alta  la  tefia  , 
Che  mi  parve  veder  moke  alte  torri; 
Ouitio,  Maejìro,  dì,che  terra  è  quejìa  ì 

jffd  egli  a  me  :  però  che  tu  trafeorri , 
Per  le  tenehre,troppo  dalla  lungi , 
Avvien  che  poi  nel  magìnare  aborrì . 

Jttvedra'benJetuU  ti  congiungi, 
guanto' Ifenfo  s'inganna  di  lontanai 
Ptrò  allumo  più  tefitffo  pungi . 


f  altra  guancia, 
£  poi  la  medicina  mi  ri- 
porftl 
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Poicaramente  miprefeper mano, 

JSdifli;  pria  che  noi  fiat»  più  avanti  , 
Acciocché  'l fatto  men  ti pajafirano , 

Sappi  ,  che  non  fon  torri ,  ma  giganti , 
E  fon  nelpozgo,  intorno  dalla  ripa , 
Dall'  inabilito  in  giufoytutti  quanti . 

Come  quando  la  nebbia  fi  diffipa  , 
Ififguardo  a  poco  a  poco  raffigura 
Ciò,  che  cela  7  vapor, che  i'aercjlipa: 

Così  forando  C  atr  grojfa  e  fcura  , 

Più  e  più  appreffando,  inver  la  Jponda, 
fuggenti  errore, e  giugnemi  paura; 

Perocché  come  in  fu  la  cerchia  tonda  , 
Montereggion  di  torri  fi  corona  , 
Cosìlaproda,  che 'Ipo^p  circonda, 

Torreggiavan  di  mez,%a  la  per  fona 
-  Gli  orribili  giganti ,  cui  minaccia 
Giove  del  cielo  ancora ,  quando  tuonai 

Ed  iofeorgeva  già  d'alcun  la  faccia,  (te. 
Le  ff>alle,e'l  petto,e  del  vStre  gra  par- 
E  per  le  cojle  giù  ambo  le  braccia. 

Natura  certo,  quando  lafciò  l' arte 
E>i  sì  fatti  animali ,  affai  fe  bene, 
Petit .tor  cotali  efecutori  a  Marte: 
1      E  f  ■  ella  d'  elefanti  e  di  balene 
Stamp.     Nonftpente,  chi  guarda  fattamente', 
?rrc  "  '     piùgiujìa  e  più  difereta  lane  tiene; 

Che  dove  l' argomento  della  mente 

S'  aggiunge  al  mal  volere,  e  alla  poffaì 
Neffun  riparo  vi  può  far  la  gente, 

£a  faccia  fua  mi  parca  lunga  e  graffa, 
Come  la  pina  di  fan  Pietro  a  Ramai 
E  afua  proporzione  sran  /'  altr'offal 
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Si  the  la  ripa ,  eh'  craperi^oma  (ta 

Hai  meigo  ingiii,ne  moflrava  ben  tan 

Z>ifvpra,cbe  di  giungere  alla  chioma. 
Tre  Frifon  s' avena»  data  mal  vanto: 

Peroccb'i'ne  vedea  trentagran palmi, 

DMi>*ogoÌngiu,dov'buom,z,s,agbbia    ■  '», 
Rafet  mai  amech  ytbì  almi,    ('[  manto.  Scamp. 

Cominciò  a  gridar  la  fiera  bocca,  fll,omo 

Cmnonfìconvenienpìitdokifalmì.  amòbtl- 
£'  /  duca  mio  ver  Irti  ;  anima  {ciocca, 

T  lenti  c  ol  corno ,  e  con  quel  ti  disfoga, 

Quand'irà,  o  altra  paffion  ti  tocca* 
■creati  al  collo,  e  troverrai  la  foga, 

Che'l  tìen  legato ,  o  anima  confufa, 
_  £  vedi  lui,  cbe'l  gran  petto  ti  doga. 
Poi  diffe  a  me  ;  eglifiejfo    accufa',  [t<f, 

Jguejit  è  Nembrottp,pcr  lo  cui  malco- 
(a)  Pure  un  linguaggio  nel  modo  no  s'ufa.     ,  y 
Lafciamlofiare,  e  non  parliamo  a  voto;  più 

Che  così  è  a  lui  ciafeun  linguaggio, 

Come  'l  fuo  ad  altrui,ch- amilo  è  noto'. 
Facemmo  adunque  pi  A  lungo  viaggio, 

V liti  afmijìra ,  e  al  trar  d' un  balsjìro 

Trcvàmo  l'altro  affai  più  fiero  e  mai- 
■A  cinger  lui,  qual  cbe  fojfe  ilmaeflro,(gio. 

Nonjo  io  dir  i  mi  e;  tene*  fuccinto 

pinati? altro,? dietro- 1  braccio  dejìro 
C  una  catena,  che  'l  teneva  avvinto 

Z>*1  collo  ingiù,  fi  ebe'n  fu  lo  fiopertn 

Sì  ravvolgeva  infino  al  giro  quinto, 
^efio  fuperbo  volf  effere  fpcrto 

Oifuapoten\a,coniraHfomrmGiove, 
ViJfeU  mio  ducetegli  ha  cotal  merto 
Q_  Fiat- 
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Fiabe  ha  nomee  foce  le  gran  prove 
Quando  i  giganti  fer  paura  a  i  Dei:t 
Le  braccia,ch'ci  tnenò,gi3.mat  no  man 
%d  io  a  Ini*,  s'ejfer  puote  Svorrei,  (vei 
Che  dello  fmi furato  Briareo 
Efperien%a  aveffer  gli  occhi  midi  i 
Qn&  ei  rifpofe  :  tu  vedrai  Anteo  ' 
Preffo  di  qui,  che  parla,  ed  è  difiiolto, 
Che  ne  porrà  nel  fondo  d'ogni  reo. 
'^uel  che  tu  vuoi  veder,  più  là  è  molto, 
Ed  è  legato,  e  fatto  come  quejìo, 
Salvo,  che  più  feroce  par  nel  volto. 
Non  fu  tremuoto  già  tanto  rubefìo, 
Che  fcotcjfe  ma  torre  così  forte, 
Come  Fialte  a  fcuoterfi  fu  prejìo. 
'Aliar  temetti ,  più  che  mai ,  la  morte, 
E  non  if  era  piejììer  più  che  la  dotta, 
S'i'  non  avefjì-uifle  le  ritorte. 
Ubi  procedemmo  più  avanti  allotta,  (le, 
E  venimmo  ad  Anteo, che  bt  tinqu'al- 
"  Sen%a  la  tefla ,  ufiiafuor  della  grotta. 
0  tu ,  che  nella  fortunata  valle, 
Che  fece  Scipiondi  gloria  creda, 
Jguand  Atmibàl  co'  fuoi  diede  lefpalle, 
fiecafii  già  Brille  Uon  per  preda, 

Echefefo(JiJlatoaltaltaguerra  (da, 
Zh> 'tuoi  fratelli,  ancor  par  eh'  e'ficre- 
Ch'avrebber  vinto  i  figli  della  terrai  • 
Mettine giufo  {e  non  ten'vengafchifo) 
Ztove  cocito  làjreddura  ferra. 
Non  ci  far'ire  a  T t%io ,  ne  a  T ifo:  (ma: 
.  Jgurjli  puo  dar  di  quel,  che  qui  fi  bra- 
merò ti  china,  e  non  torcer  lo  grifo. 
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Ancor  ti  può  nel  mondo  render  /amai 
Cb'ei  vive,e  tuga  vita  ancora  afpetta, 
Se,innà\i  tfyo,gra%ia  a  fe  noi  chiama. 

Coiti  dijft'l  maejìro;  e  quegli  in  fretta 
Le  man  difìefe ,  e  prefe  il  duca  mio, 
Ond*  Ercole  fentì  già  grande ftrttta. 

Virgilio,  quando  prender fìfentio, 

Biffe  a  mefalti'n  qud  fi  ch'io  ti  prSdal 
-•■  Poi  fece  sì,  ch'unfafcio  er'egli  ed  io. 

palpare  a  riguardar  la  Carifenda, 
Sotto' l  chinato,  quand'ari  nuvol  Vada, 
Sovr'  effa  sì,  ched  ella  incontro  pendai 

T  alparve  Antèo  a  me  che  flava  a  bada 
Di  vederlo  chinare,  e  fu  talora, 
Ch'i'  avrei  volut'  ir  per  altrafiradai 

Ma  lievemente  al  fondo,  che  divora 
Lucifero  con  Giuda  ,  ci  potàl 
Ne  sì  chinato  li  fece  dimora  , 
E  come  albero  in  nave  fi  levò. 


ANNOTAZIONE 

NOI  DEMMO  IL  DOSSO ,  volgemmo 
Je  fpalie.  ABORRI,  prendi  errore, STI- 
PA,  condenfa.  TORREGGIAVANO» 
Givano  in  forma  di  torre.  PERIZOMA, 
abito,  che  copre  le  parti  vergognofe  dell', 
huomo.  TRE  FRISONjirehuomiiiì di 
Frigia,  ì  quali  fono  di  ftarura  molto  ahi. 
RAFEL  MAI  AMECH  ZABI  AL- 
Moquette  fono  parole  del  gigante  che  il 
Poeta  mette  per  d  ini  olì  rare  la  confusione 
delle  lingue  ,  che  nacque  dalla  fua  fnper- 
bia.LA  SOGA,la  correggia.  DOGA,ei- 
fnt.DOTTA»  un  minimo  che  di  tempo. 

i  C1N- 
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CI  NQy'ALLE,  fono  dieci  bue  da.  OO- 
CITO ,  quarto  fiume  infernale  .  CARI- 
SENDA ,  la  Carifenda  è  una  torte  ia_» 
Boiogu3,oggi  detta  dell'  agnello. 


ARGOMENTO. 

Trattali  Poeta noflro  in  quello  canto  della 
prima(  ed  in  parte  della  feconda  delle-» 
quattro  sfere,  nelle  quali  divide  quello 
nono,  ed  ultimo  cerchio.  E  nella  prima 
detta  Ca  ina  trova  MciTer  Alberto  Carni, 
feion  de  Pmi ,  il  quale  gli  da  conrei*a_» 
d'altri  Peccatori  »  che  nella  medelìm*_» 
erano  puniti .  Nella  feconda,  chiamata 
Anteiiora  ,  trova  M.  Bocca  Abati  *  il 
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quale  gli  melila  alcuni  altrj. 


ALLEGORIA. 

I  Traditori  fono  fommerfi  in  un  laffj  di 
ghiaccio  >  nel  quale  tutti  vi  fi  gelano: 

#  perciocché  effendo  in  loro  (penta  ogni 
carità  i  la  quale  ci  fa  arder  fempre  d'ama- 
te verfo  il  profittilo  >  conveniente  pena-* 
alla  lor  natura  è  il  ghiaccio:  ft  anno  con  la 
faccia  volta  in  giù  per  dimolt rare  *  chel 
traditore  mai  non  riguarda  alcuno  in  vifo 

CANTO  XXXII. 


'/  avejfi  te  rime  e  aftre 

e  chiocce  y 
Come  fi  converrebbe  al  oh 

fio  buco, 
Sovra  'i  qmtl  patitati  tutte 

?  altre  rocce; 

rprc- 
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l'premerrei  di  mio  concetto  il  fuco 

Piitpìenamenteima  pcrch'i'non  l'abbo, 
Non  fenT^a  temi  a  dicer  mi  conditevi 

Che  non  è  'tnprefa,  da  pigliare  a  gabbo, 
Defcriver  fondo  a  tutto  ?  univerfo, 
Ne  da  lingua,cbe  chiami  marnai  bab- 

Ma  quelle  Donne  ajutino'l  mio  verfo,{bo. 
Ch'  ajutaro  Ancone  a  chiuder  Tebe, 
Si  che  dal  fatto  il  dir  non  fta  diverfo. 

Oh  fovra  tutte  mal  creata  plebe, 

Chejìai  nel  loco,  onde  parlare  è  duro, 
Ms'fojtejtate  qui  pecore ,  o  Zebe» 

Come  noi  fummo  gii  nel  po%$»f ;»ro, 
Sotto  ìpiè  del  gigante,  affai  pià  baffi, 
Ed  io  .1.  mirava  ancora  aW  alto  muro,  t 

Z>icere  uditami ,  guarda ,  come  pai  fi:  Stamp, 
(a)f  a  sì,che  tu  non  cakbi#on  le  piante, 
Le  tefre  de'fratei  mi  feri  lajfi.  '^ay 

Perch'i'  mi  volft,  e  vidimi  davattte,       Va  iìi 
E  fotta  ì  piedi  un  Ugo,  che,  per  gielo, 
Avea  di  vetro #  non  d'acqua  fembian- 

Nonfece  al  corfo  fuo  sì  graffo  velo  {te. 
Di  verno  la  Dano]a  in  Aujìericcb, 
Ne'l  T ami, là  fatto' l  freddo  cielo, 

Com'  era  quiui  ;  che  fe  Taberniccb 
Vifoffefu  caduto ,  o  pietr apana, 
NÒnavriapur  dall'  orlo  fatto  criccb, 
E  come  a  gracidar  fi  fio.  la  rana,       -<  j 
Col  mHfo  fuor  dell' acqua^uando  fogni 
Di  fpigolar  favente  la  villana, 
li  vide' iìiftnjà  dove  appxr  vergogna  y 
Eran  l'ombre  dolenti  nella  ghiaccia  , 
Mettendo  i  denti  mmta  di  cicogna. 
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Ognuna  ingiù  tenea  volta  la  faccia  t 
Da  bocca  il  freddo^  dagli  occhi' l  cuor 
T ra  lor  tejlimonia\a  fi  procacciarti  ifio, 
and' io  ebbi  dintorno  alquanto  vifto  t 
kolftmi  a'  piedi ,  evidi  due  si  firetti  , 
Che' l  pel  del  capo  aveanoinfieme  mijlo, 
Ditemi  voi,cbe  sìfiringete  i petti , 
Difs'io,  chifiete,e  quei  piegar  li  colli, 
E  poi  eh  'ebber  li  vifi  a  me  eretti  , 
Gli  occhi  lor^h'eran  pria  pur  detro  molli. 
Gocciar  fu  per  le  labbrate' Igtelo  ftrin- 
Le  lagrime  tra  ejji  teriferrolli  :  (fe 
(l)    (b)Cbn  legno  legno  fpranga  mai  non  cinfe 
ton'^ì'e-     ^6He  cosìzond' cibarne  duo  becchi  , 
grm  mai     Coloro' nfteme  , tanfi/agli  vinfe . 
Spranga .  Ed  unfib'avea  perduti  ambo  gli  orecchi  , 
Per  la freddura  ,  pur  col  vi  fa  in  giue  , 
Diffijpercbè  cotanto  in  noi  tìfpecch  i! 
Se  vuoifaper  chi  fin  cote/ti  due  , 
La  vali»  ,  onde  Bifinpo  fi  dichina  , 
Del  padre  loro  Alberto  e  di  lor  fue  . 
D'un  corpo  ufàroz  t  tutta  la  Caina 
,  Potrai  cercare ,e  non  troverrai  ombra 

Degna  più  d'efferata  in  gelatìna  : 
2ìo.i.queili&  cui  fu  rotto  ilpetto,e  Fibra 
Sra  Con  effo  un  colpo  ,per  la  man  d'Afta  : 

-■sella.        No  Focaccialnon  quiftiyche  m'ingobr» 
Col  capo  sì,  eh'  f  non  veggi' oltre  più  7 
Sfu  nomato  Saffol  Majlbcroni  : 
SeTofco  fe'.ben  fai  ornai,  cbie'fit. 
.£  perchè  non  mi  metti  in  più  fe? moni , 
Sappi  ch'i' fu'  il  Camicion  de'  PaZ^i, 
E  afpetto  Carlinghe  mi  [cagioni . 

n% 
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Pofcia  vid'io  mille  vifi  cagnoni ,  * 
Fatti,per  freddoionde  mi  vie»  ripre^. 
E  verrà  fempre  de'gelatigua'jqri.ty. 
£  mentre  ch'andavamo  in  ver  lo  me^rp, 

Al  quale  ogni  gravezza  fi  rama  , 

Ed  io  tremava  nell'eterno  reqrp  i 
Se  voler  fu  ,  o  desino ,  o  fortuna  , 

Nonfoi  ma  pajfegiando.  j.  tra  le  tejìe  ,  3 

Forte  perccffil  piò  nel  vifo  ad  ma  .  Scampi 
Piangendo  mi  fgrid'òlperchè  mi  pejìc  ì       p" le» 

Se  tu  non  vieni  a  crefeer  la  vendetta 

Di  mont' Aperti ,  perchè  mi  mole/le  ì 
Sd  io:  Miejlro  miofir  qui  m'  afpetta  , 

Sì  ch'i'efca  d'un  dubbio,per  cojìui  l 

Poi  mi  farai,qttantuque  vorrai, frettai 
Loducajìettel  ediùdijft  acolni , 

Che  beflemmiava  duramente  ancora  , 

J^ual  fe  turche  cosi  rampogni  altrui  ì 
Or  tu  chife,cbe  vai,per  l' Antenata  , 

Percotendo,rÌfpoje&ltrui  legate  , . 

Si  che  fe  vivo  foJJJ  ,  troppo  fora  ì 
ytvofon'ioi  e  caro  ejfer  ti  puote  , 

fu  mia  rtfpofia,  fe  domandi  fama  i 

Cb'i'metta'l  nome  tuo  tra  Poltre  note  ì 
Ed  egli  a  mei  del  contrario  ho  io  brama  Z 

Levati  quinci  ,e  non  mi  dar  più  lagnai 

Che  mal  fai  lufmgar  ,  per  quejìa  lama . 
Allor  lo  prefi ,  per  la  cuticagna , 

E  dijjì  :  e% converrà fihe  tu  ti  nomi , 

0  che  capei  qui  fu  non  ti  rimagna  : 
Oni'egli  a  meipeuhé  tu  mi  difebiomì, 
4.  Ne  ti  dirò  th'i'fia  ne  mofierrolti  ,         S«m  ' 

Se  milje  fiate  i*  f*l  capotai  tomi.  npatf, 
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188  INFERNO. 
l'uva  già  i  capelli ,  in  mano  avvolti , 
E  trattiglien'  aveapiiì  d'uni  ciocca  , 
Latrado  fattogli  occln  ingiù  raccolti» 
Jjìuando  un' altro  gridò^be  ha' tu  Bocca  ì 
Non  ti  bajì.tfonar  con  le  mafctile  , 
Se  tu  non  latri  ì  qual  Diavol  ti  toccai 
Ornai,  difsio,non  vo',  che  tu  favelle , 
Malvagio  traditone}? alla  tu'onta , 
i'  porterà  di  te  vere  novelle  . 
Va  via,  ,rÌfpofe :  e,ctò  the  t»  vmi,contaS 
Ma  non  tacer  ,fe  tu  di  qua  cntr'  efebi, 
Di  que'fh'ebb'or  così  la  lingua  protai 
£i  piange  qui  l'argento  de' Francefebì  l 

fvidifiOtrai  dir ,  quel  da  Duera , 
.  La  dove  i  peccatori [tanno  frefthi . 
Se  foJJÌ  dimandato  altri  ehi  v'era  , 
f  Tubai  dallato  quel  di.<i  .Beccheria  , 

Siam.     ryj  cuifegò  Fiorenza  la  gorgiera . 
Beccai  >a.  dei  foldanieT  credo,  ebefia 

Piìt  lì  con  Ganellone,  e  TribaldeHo , 
Ch'aprì  Faett^a,quandefidormia. 
g      Nei  eravam  partiti gid  da  elio , 
Siam.     Ch'i'vidi  duo  ghiacciati  in  una  buca, 
Capei/o:     Sì^he  tun  capo  all' nitro  era.6.cappcllol 
t  C  ?*  A*i  E  cem^  PaK3pc  fame  fi  manduca, 
Cappello     asi  'l  fivran  li  denti  all'altro  pofe , 
affai  più     La've'l  cervcl  s'aggiunge  con  la  nuca, 
acconcio  $fon  altrimenti  T ideo  ftrofe 
modo;  di     n  tempie  a  Mcnalivp0f  p„  Affoco, 
Zcott-     Che  q^ifacrua-Ucfcbio,è  l'altre  cofe. 
loia  boc.  Qtu,cbemo{lri,persìbeflialfegno  ,  , 
cafolkvò     Odio  fovra  colui,  che  tuli  tnangi,{gno, 
C  M       Z>immi'l perchè Jifs'fo{c;)per  taUonvc 
.   '      -  ,  Che 
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Cbefe  tu  a  ragion  di  lui  ti  piangi, 

Sappicndo,cbi  voifìete  ,e  la  fila  pecca 
Nel  mondo  [ufo  ancor' io  te  ne  cangi  t 

Se  quella ,  con  ch'i'  parlo jion  fi  fecca  > 

ANNOTAZIONE. 

CHIOCCE  j  roche  .  AL  TRISTO 
BUCO,  al  pozzo  pieno  di  mileria  .  SO- 
VRA *L  QJJAL  PONTAN  ,  iò(,ra  al 
quale  fi  puntellarlo  tutta  l'altre  roccie. 
NON  L'  ABBOt  non  l'ho .  DESCRI- 
VLR  FONDO,  Jcfcriverea  pieno.  NE 
DA  LINGUA,CHE  CH AMI  MAM- 
MA O BABBO >  nedalr'nguadi  putti. 
DANOIA  ,  Danubio  fiume.  AUSTE- 
RICCH.  Auftrfa .  O  VELO .  ghiaccio. 
TANAI  ,  fiume  Settentrionale  .  TA- 
BERNICCH.  altiflimo  monte  della-. 
Dalmatia.  PIETRAPANA.  altiflimo 
fiuTo  in  Garfagnana  no»  lontano  da  Luc- 
ca. CRICCH,  è  miramene  limile  a 
anello  che  ù  fa  quando  lì  fquarcia  il  rafo, 
METTENDO  I  DENTI  IN  NOTA 
DI  CICOGNA,  perche  Abbattendo, 
ì  denti  per  lo  freddo  ,faceano  quel  fuono 
che  fa  la  cicogna  quando  dibatte  l'unu 
parte  con  l'altra  del  Tuo  becco.  SI  PROt 
CACCIA.fi comprende.NON  QUEL- 
LI A  CUI  FU  ROTTO  IL  PETTO 
E  L'OMBRA,  Coltili  dicono  che  fu 
Modite  ferito  da  Anù  fuo  Padre.  FO- 
CACCIA ,  fu  de'  Cancellieri  da  Piftoja, 
che  iterile  un  fuo  Zio.  VISI  CAGNAZ- 
ZI,  vili  come  quel  del  cane,  quando  geo- 
gna.  RIPREZZO,  tremor  dì  freddoi 
GVAZZI ,  guadi .  REZZO,ombra  LA- 
GN  A,  uoja.  LAMA,  pianura.  TIDEO. 
in  la  guerra  di  Tebe  fu  in  favore  di  Po- 
linice :  e  combattendo  coma  Meiulippa 

Te- 
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Tebanp  ,  Men  Jippo  ftri  Ti4eo ,  e  Ti'dW 
J' uccife  :  vedendo  poi  Tideo  la  fua  ferita 
effer  mortale  i  fi  fece  recar  il  capo  del 
morto  Menalippo  ,  e  quello  per  grartdif- 
finu  irt*  rabbia  rofe  ructo  co'  denti. 


ARCOMENTQ. 

In  quello  racconta  il  Poeta  la  crudel  morte 
del  Conte  Vgolino  e  de'  figlinoli.  Tratta 
poi  della  terra  sfera  detia  Tolomea:  nella 
quale  fi  pimi/cono  colorOi  che  hanno  t)a- 
dito  loro  benefattori  :  e  tra  quelli  trova-* 
Frate  Alberico. 


ALLEGORIA. 

Le  lagotricche  efeono  da  gli  occhi  di  quel- 
"  le  anime,  che  hanno  tradito  i  benefattori, 
s'agghùccianoi  perdinotat,  che  in  quel* 
le  >  tiTendo  elle  congiunte  col  coipo>  non 
fu  carità  ,  fe  non  finta. 


CANTO  XXXIII. 

f  A  bocca  foUevò  dal fitro  pa~ 

i  fio 
Jguel  peccator ,  forbendo- 
la a' capelli 
Del  cafofih'egli  croea  dire~ 
tro  guafìo  : 
Poi  cominci^  ;  tHVUOÌcb'i'rinnovelli 
Bijperato  dolor,  ebe'l  cuor  mi  preme, 
Già  pur  penando  fri*  ch'i' ne  favelli. 

Ma 
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Ma  fe  le  mie  furale  eferden  femt ,  i 
Che  fruiti  in/min  al  tradita- cV  i'ra-  s'?m- 
tarlare  e  lagrimar  vedrai  ln/ìeme.[do 
l' non  fochi  tu  fie,*e  per  che  modo  sr31B. 
Venuto  fe  ambili;  ma  Fiorentini  Inu. 
M  femori  neramente ,  quand'  i-fedo.  '''<''"-' 
Tu  differii- fa-ltoue  Ugolino,  * 
E  qlicjli  tarciVefcovo  Ruggieri:  Ueolino 
Ortidirò,  perch'ifon  tal  vicino .  com-j 
Che  per  t effetto  de'fuoi  ma-penfieri  , 

Fidandomi  di  l»i io  f.ff  prefo,  g,,™- 
E  pofeia  mom,dir  non  è  mefiieri:      flu  aiMjr 
Però  quel,che  non  puoi  avere  intefo ,  zoinpii- 
Cioe,  come  la  morte  mia  fu  cruda ,  s^nc, 
Vdirai,e  faprai.fì  m'ba  ofefo .  J^J? . 

Breve  pertugio  dentro  dalla  muda ,         tó  j0  „ol- 
La  qual  per  meba'l  tìtol  della  fame ,  moilrar 
I?n  che  covicne  acor.i.cfr altri  fi  chiuda11 
Mavea  mofirato,  per  tofuo  forame ,  { no,  j^"^' 
Piu.i.lunegià,  qxand'i'fici'lmalfon-  prigionia 
Che  del  futuro  mifquarciò  7  velame .  con  ie 
^uefii  pareva  a  me  maefìro  e  donno ,      parole  _ 
Cacciando  7  lupo  e  lupictni  almonte ,  PJ™.  ]""'' 
Perche  i  Pifanveder  Lutea  nonpono.  cmo  fp;e 
Con  cagne  magre,  fìudiofe,  e  conte  gò  nello 

Gitaladijon  Sì/modi  e  con  Lanfracbi,  ltelso  mo 
S'aveamefi  dinanzi  dalla  fronte.  f\ia™ 
In  picchi  cor fo  mi  panano  fianchi         iòne  On. 
Ij)  padre  e  i  figli, e  con  tagute  [cane  »''*eb- 
Mi  parca  tor  veder  fender  ti  fianchi ,  bi  colpa: 
Quando  fui  deflo  innanzi  la  dimane  ,      pi"  lt!"e 
fi£Ser  fìnti  fia'l  Jònno  i  miei  figliuoli,  hJJJ," 
Cb'eran  ti  macole  dimandar  del  pane.  criè  fu 
ite»  ("pentì- 
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Ben  fi  crudel,fe  tu  già  non  ti  duoli  , 
3         Pèsadociò  ch'ai  mio  cuor  s'annu-rjava 
tn  S.    S%  mn  Pi*tt£i>ldi  che  f*°b 
Credia-  '       heram  &$ìfi  ^ora  fappreffava , 
no  che       Ch'I  cibo  nefoleva  ejferc  addotto  , 
ftefse  me     J? per fuo fogno  ciafam  dubitava, 
g"*™  Ed  io  finti  chiavar  l'ufiio  di  fitto 
perfotia  ,     All'orribile  torreioniCio  guardai 
perchè        Mei  vifo  a'miei  figliitoi,  se^a far  mot- 
meglio    /■  non  piangeva, sì  dentro  impietrai  :  (fa: 
lÌìb"t^     Pimgevan'  elli  :  ed  Anfclmiucio  mio 
quel  ne      Diffe,  tu  guardi  si,  Padreiche  hai  ì 
i"okvi_ji  Però  non  Ugrimai ,  ne  rifpoft'io  , 
<  che  fu     Tutto  quelgiorno,nc  la  notte  appreffò, 
fauo'er'     Infìn  che  l'altro  fol  nel  mondo  ufiio , 
ror'e°,  per  Com'un  poco  di  raggio  fi  fu  meffo 
la  malate     Nel  dolorofo  carcere ,  ed  io  fior  fi 
confuta       per  quattro  vifì  il  mio  afpetto  jlejfo  ; 
orcogra-  jfrnif,  [e  roani,per  dohr,mi  morfì  : 
quef  c'ern.    E  1mi p™f™à0  >  '*»  'Ifefiper  voglia 
pi.  Di  manicarci  fubito  levorfì . 

E  differ:Padre,affaÌ  cifia  taen  doglia , 
Se  tu  mangi  di  Bf>/:(a)  tu  ne  vejiijli 
(*)        ^ue/ìe  mifere  carni,  e  tu  le  fpoglia  . 
tu  le.       (Retami  atlor,per  non  fargli  più  trijìi  : 
^Jgttcl  di,e  l'altro  {lemma  tutti  muti; 
Snm.     ^hUura  terwtfercbè  no»  t'aprijìi  ì 
lodi.      Pofciachè  fummo  al  quarto  dì  venuti , 
Gadda  mifigittò  dijìefo  a'  piedi  , 
Dicendo,  Padre  mio,che  non  m'a)utiì 
gitivi  morite  come  tu  mi  vedi , 
Vid'io  cafiat  li  tre  ad  uno  aduno, 
Tra'l  quinto Ìì,e'lfiflo;Qnd'i'mi  diedi 
Già 
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Sta  cieco  a  brancolar  fottra  ciafcmo,(tÌi 
£  tre  tìgli  chiamai foUh'e'fkr  mor- 
Pofcia,piu  che' l  dolor  potè' l  digiuno. 
'Quand'ebbe  detto  ciò^on  gli  occhi  torti, 
RìprtfeH  tef (hìo  mi  fero  co'denti, 
Che  prò  all'offo,come  d'un  can,  forti. 
'Ahi  Pìfa  -vituperio  delle  genti, 
Delbelpaefe  la,  dove'l  sì  fuma; 
Poi  ché  i  vicini  a  te  punir,  firn  lenti, 
Muovafi  la  Capraia  e  la  Gorgona, 
Efaccian  pepe  ad  Arno  in  fu  la  foce, 
Si  ch'egli  annieghi  in  te  ogni  pcrfona; 
Chefe'l  conte  Ugolino  aveva  voce 
D' aver  tradita  te  delle  casella, 
ISon  dovei  tu  i  -fìgliiioì  porre  -aùl 
Innocenti  facea  l'  età  novella,  (croce* 
Covetta  Tebe,Fgucciane,t'l  Brigata, 
£  gli  altri  duo,clse'leanto{up>  affici- 
ftoipaffamm 'oltre ;U've la  gelata  {la, 
Ruvidamente  un'  altra  gente  fafda, 
Non  volta  in£ìù,ma  tutta  riverfata. 
U  piatofiif/olipiagernon  Ltfcia,(toppo 
E\lduol,U>e  tmova'n  sà  gli  occhi  rm. 
Si  vj>lve.$.{b)in  ètro  afarcrefeer  l'iba-  % 
Che  le  lagrime  prime  fanno  groppo  (JUai  Stam. 
£,  fi  come  vifiere  di  criftallo,  '"itoti  o 

Ritmpien  fatto  'l  ciglio  tutto  7  coppo.  JJ^JJj 
£  avvegua  che,  si  come  d'un  callo,        Vjio  rn.ii 
Per  la  freddura,  ciaf cunfentimentù    "è  loV 
Ceffato  aveffe  del  mio  vifo  Jìallo:  «"davj- 
Già  mi  parca  fentire  alqufoo  vento;(vcì  "ì°'(ij. 
Perch'i' Maejìro  mio,  quejìo  chi  mito-  indfctlo  . 
•Km  £  quaggiufo  ogni  vapore  ffcntoì 
Si   -  onct 
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Ond'ttli  a  mei  ovaccio  farai,  dove 
Z>iciò  ti  farà  l'occhio  la  rifptfU 
Veggendolacagion,che  'Ifiato  piove, 
£  tolde'  triJìideUa  fredda  trofìit 
Gridò  a  r.oi  :  o  unirne  crudeli 
Tanto,  che  data  v'è  t'ultima pojìa, 
Levatemi  dal  vifo  t  duri  veli,  {pregna, 
Sì  ch'i* sfoghi' l dolor, che' lettor  m'im. 
Vn  foco  pria,che  'l  pianto  fi  raggicli. 
Perch'io  a  lm,fevuoi  ch'i'tifovvegna. 
.2>immÌcbifofli,  e.s'j'nontt  disbrigo, 
Al  fodo  della  ghiaccia  irmicovegna. 
Jtifpofe  adunque!  i'  fon  frate  Alberigo^ 
€      J'fon  quel.6.{K)delk:fYUtte  del  matorto, 
Siam.     Che  qui  riprendo  dattero  per  figo. 
«laUefiut  o>  t  difji  lui  :  or  fe  tUAncar  mortoì 
t».  frutta    £d    u  a m.  come-.t  mh corpo fleaj 

"o  'IT*     m  rmndo  fM,null*  faenza  porto. 
più  non  Cotal  vantagio  ha,quejìa  Tolommea, 
fi  iruova     Che  fpeffe-volte  f  anima  ci  cade, 
che  nol^     Jnnan%i,ch'Atropoj  moffa  le  dea. 
E  perchè  tu  più  volontier mi  rade 
della-»     Xe'nvcntriate  lagrime  dal  volto, 
fruita.        Sappi  the  toflo  che  l' anima  tr  ade, 
Come fec'ìo,  ilcorpofml'é tolto 
'       iZ)a un  Dimenio, che pafeiait governa. 
Mentre  cheli  tempo  fuo  tuttofa  volto, 
Sila  rama  in  ti  fatta.cijicrnal 

£ /or fé  far  e. ancor  lo  corpo  fìtfo  (nat 
DelùùmbrjtfChe  di  quà  dietro  mi  ver- 
Tu'ldeifaper  ,fetu  vien  pur  tuo  giufol 
Bgli  e  fer  Erica  d'Oria,e  fon  più  anni, 
Fofciapaffati,  eh'  ei fusi  racebiufo 
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J"  credo,  difsUo  lui,  che  tu  m"ingannii 
Che  Braca  d'Oria  non  morì  unquache, 
E  mangia,  e  bec, e  dorme  ^vcjle  pani, 

Helfoffo  sà,  difs'ei,  di  Malebranche, 
La  dove  belle  la  tenace  pece*. 
Non  era  giuto-.tneora  Michel  panche, 

Che  qutfii  lafcio  't  Diavolo  in  fua  vece, 
liei  corpo  fuo  ,  e  d'un  fuo  proffmano, 
Che'l  tradimStOrftifume  con  lui,fecel 

Ma  dijieadi  oramai  in  qua  Umano, 
Aprimi  gii  occhisi  io  non  gliele  ape* 
E  cortefiafìtluiejfcr villano^  {fi, 

'Ahi  Genovefi.buomini-diverft! 

D'tgni  cófìitme, e  piè"  agogni  magagna, 
Perchè  non  ftète  voi  del  mondo fperfiì 

Che  colpeggiar  ej pino  di  Romagna 
Trovai  un  tal  di  voi,  che  per  fi?  opra 
In  anima  in  Cochogid  sì  bagna, 

~Edin  corpo  par  vivo  ancor  di/opra. 

ANNOTAZIÓNE. 

MUDA,  carcere.  FRATE  ALBERI-' 
GO)  fu  de  i  Manfredi  lignori  dì  Fleti- 
Mj  e  fecefì  frate  gaudente  i  co' quali 
avendoli**»  come  deftderoib  dì  farli  mo- 
rire ,  linfe  di  reconciliarH  con  quelli  ;  o 
fatta  la  pace  *-  fecea  tutti  uno  fplendido 
con  vito:  in  line  del  quale  comandò  che-* 
portaffenolc  frutte>e  putito  era  kgw  a 
quelli)  cheli  dorano  uccidere;  i  quali 
entrati  nel  convito  ,u«u"ero  cotto  il  nu- 
mero »  che  frate  Alfcferigoavea  determi- 
nato ,  che  moriflè  .  AIRQPOS  >  fecon- 
do i  poeti  è  una  delle  tre  Parche .  SER 
BRANCA  D'ORIA,  fuGcnovefe- 
e  genero  di  meffer  Zanca  >  fignoie  di  La- 
R   *  f»j 


ipS  INFERNO. 

godoro  di  Sardigna  :  e  per  tor  la  tigno- 
ria  al  faceto  1  "  invitò  4  definare»  e  poi  lo 
fece  a  tradimento  uccidere. 


ARGOMENTO. 

In  qoefto  ultimo  canro  fi  tratta  della  quar- 
ta ,  ed.  ultima  sfera  del  nono,  ed  ultimo 
cerchio,  dove  fipnnifcono  pur  tutti  co- 
loro .  che  hanno  fatto  tradimento  a  lor 
benefattori  ;  e  fono  tutti  coperti  daT 
ghiaccio:  e  nel  mezzo  di  eflk  v'  è  pollo 
Jt-ucifero^per  lo-doffodel  quale  dticriy.s 
come  Mreno  a.riveder  le  lìelle. 


ALLEGORIA,' 

Pw.  Ij. varia  giacitura  delle  anime;  dimoi 
(tra  le  varie  condizioni  di  coloro,che  fu- 
rono traditi ,  L' allegoria  di  Lucifero  fr 
deferitta  lungamente  dal  Landino»  eda' 
VeUutcllo.-a  quali  rimetciamQ  il  Icttorej, 


CANTO  XXXIUI. 


Exilla  regit  prodeunt  ìtv 
fini, 

Ve* fu  di.  noi  l  però  dina/ti 
mira, 

Dijfe  7  maejiro  mia  ,  ft 
m  i  difteriti, 
.  -  ì    ,  Come 

Digitizsd  by  Google 


CANTO   XXXIV.  197 

Come  quandi  una  gràffi  nebbia  jpira, 
O  quando  ?  emìfperio  nofìro  annotta, 
Par  dtiltingi  unmidin^hc'l-vctù  gira, 

Veder  mi  parve  untai  dificio  allottai 
Poi,  per  lo  vento,miriflrinfi  Vetrosa.  - 
Al  ducxmio,chenon  v'era  altra  grot~ 

Già  era  [e  conpauraJt  metto  in  metro) 
La  dove  ?  ombre  tutte  eran  coverte, 
E  trajparean;  comefefiitea  in  vetro.       . , 

Altre,  i  jìanno <  a  giacer e fedire ftano  erte,  j 
J$uelk.coleapo#quella£on  le  piatente  Scarn." 
Altrascom\ arcaci volto  n'.ptedi  inver.  ^aao" 

Quando  noi  fummo  fatti:  tanto  ovante, 
Cb'almio  maeflro  piacque  di  moflrarmi 
La  creatara,cb'ebbe  il  bel  fembiante, 

Dinan%Ìmifttol  fé,  e  fi -recarmi, 
Ecco 'Dite,. dicendo  j  ed  ecco  il  loco. 
Ove  convitn,  che  di  fartela  t' armi. 

Coni'  i'  divenni  allor  gelato  e  fioco  (vo, 
Noi  dimandar  Lettor  ch'i'  non  lo  feri 
Però,fh,ogni  parlar  farebbe  poco. 

r  non  mori;  e  non  rimafi  vivo: 

Péfaoramaiper  te,s\hai fior  (t'Ingegno 
J$Ml  »  drvennid'unoe  d'  altro  privo.  : 

Lo'mpe rador--  del  dolor ofo  regno{gbia ccial 
D*me%$o- 1 petto •  ufcia,fuor  della-,- 
Epiàcon  un  gigante  Pmi  convegno, 

Che  i-gigantimonfan  con  le  ' fue  br acciai. 
{a)fedi'Oggimai,quat'e/fer  dee  ?^*a*~p,.„2 
Ch' a<cosi  fatta  parte  fi  confacela,  {to,> 

S'eifù  sì  bel  ,.tom'egli  è-orairutto,. 
E  contra'lfuo  fattore  al%g  le  cigliai 
Ben  dee  da  lui  procedere  ogni  lutto. 

JR.    %       0  quoti- 
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Q  quanto  parve  a  me  gran  meraviglia^ . 
Jguando  vidi  tre  facce  allafua.tejial 
V  una  dinanzi, e  quellasravermigliaZ: 
p  altre  era  iucche  s'aggmgeno  aquejìtt,, 
Sovr'effo'hmez&o  di  ciascuna. [palla,. 
'E  ft  giungono  al  luogo  della  crejìal. 
£  la  defira  par  eatra  bianca  .e  gallai- 
La  finita  a.vedere  er&tal ,  quali 
Vengon  di  là,  ove'l.Nilo  t'avvalla.. 
Sotto  ciafiunaufcivan  duogrand'ati,, 
guanto  fìeottveniva  a  tant' uccello*. 
(,k        fele  di  mar  non  vi&io  maì  cotali.. 
pipifti-el-  Non  avenpenne ,  ma  di(b).z.vifpiftreHà: 
io.  £ra  lor  modo  i.e  quelle  [miaigava,. 

*        Sì  che  tre  venti  fi  movenda  elio..  \ 

30,  Con  feìoccbi-piaugeva,  e  per  tre  mett^ 

Gocciava' l  pianto,*  fauguinofa  bava- 
Daogni  bocca  dir ompea,  co' denti;, 
Vn  peccatóre  aguifa  di  maciulla,; 
Siche  tre  ne  ficcatosi  dolenti.-  ' 
^qucl  dinanzi  il  mordere  eranulki. 
Ì  .       Verfo'l  graffiarle  talvolta-la  fchie^ 
*ì  e"""     Rimane  a  dellapeìletMtabmUa..  (na. 
lifocKo   Quell'anima  loffi*  ctVha.j.maggiorpetM. 
al  pecca-,  Diffe'LmaeJiro,èGiudaStariotto,{ria- 
lore,  alla     cbeHcapo  ha  dltro,e fuor  le  gabc  me- 
*oc«  *>  Z>e  glialtri-duoffrkanno-lcapo  di  fotta, 
la  *t  alle  (ie  penderai  nero  ceffo  é  Brutol 

paiole       Vedi,  come  fijìorce  ,e  non  fa. motto;: 
A  quel   je  l'alt tm  èCaJJjofCbe  par  sì  membruto. 
Sorde»      Ì^a lanette  rifiage  „e oramai 
Xll  nBjla.    £  da  partirle  tutto  avem  veduto. 

Com'a, 
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e  A  N  T  O   XXXIV.  x99 
Corta,  lui  piacque  il  collo  gli  avvinghiai: 
Ed.ei  prefedi  tempo  e  luogo  pofiel 
£  quando  l'ale  furo  aperte  affai,; 
appigliò  fe  alle  veliate  cofle: 

ZK  vello  in  vello  gi&difcefe  pofcia  i 
Tra' l  folto  pelo  ,e  le  gelate  crofte. 
Quando  noi  fummo ,  la  dove  la  cofda- 
Si  volge  appiito  in  fui  gr offa  deliache;, 
Loduca ,  confatica.e  con  angofeia,, 
Folfe  la  tefla,ov'egli  avea  le  panche, 
EaggrappoJfiatpckcomehHocbefate, 
Sì  che  in  inferno  i'credeatornar'ache. 
Aitienti  benché  per  colali  fede, 

£>iffe'lmac!ìro,a\àdo^om'buomhjfo, 
Gonvienfhdìpartir  datanto  male.. 
Boi  ufeì  fuor  j.per  la  foro  d'unfajfo^. 
'  E  pofe  me  in  fu:  l'orlo  a  federe^ 
Apprejfoforfe  a-  me  t accorto  pajfó^ 
Elevai  gli  occhi ,  e  credetti  vedere 
,  Lucifero  ,  com'i'l'avea  lafciator 
E  vidili  le  gambe  in  fu  tenere* 
E s'io  divenni  alhratravagliato,. 
La-gentegroffatlpenfi,  che  non  vede; 
.  guaterà  ii punto, che  Fovea  p*fiato* 
Levaci  fu,dijfe'l  tnaijìro  ,inpkdez 
La  via  è  lùga,  e'icamino  è  malvagio^ 
Egiàiljble  ame7jrater%i  rtede~ 
fonerà  camminata  dipalaghy 

La'v'eravam  ,ma  naturai  burella, 
_   eh' avea  mal  fuolo  ,  e  di- lume  difagÌ9i 
prima  ch'i'  dell' AbiJfomìdivcllar  " 
MaeJìromio,dif$ìo,  quando  fi  dritto* 
Atrarmi  d'erro  un  poco  mi  favella, 


ioo  INFERNO. 

Off  il*  ghiaccia  ìequefti  com'è  fitto' 
Si  fottofopra  ì  e  come'n  sì  poc'ora, 
Z>a  fera  anime,  ha  fatto  il  foltragit- 
Ed  egli  a  menu  immagini  ancora  (WÌ 
Dtoffit  di  lèdkt  centro,  ov' imi  preft 
Al  pel  dditermo  reo„cbe'l  modo  fora. 
£>i  làfajìi  cotanto  qttane  fafiefti 
Quando  mi  volfi,  tu  paffaft'l  punto, 
Al  qualfttraggon  d'ogni  parte  i  pefil 
Efe  or  jòtto-femifperiogìunto, , 

Ched  è  oppofìo  a  quelle  lagretn  ficca 
Coverchiaf  fotto' lati-colmo  confunto 
fuì'httom^be.nacque  e  vige  sa\a  peccai 
Tubai  i.piedi  in  fu  piccioUfpera, 
Che  l'altra  faccia  fa  dellaGiudecca. 
£>mèda  mail, quando  di  là  è  fera'. . 
Equefti^he  ne  fe  fiala  col  pelo,, 
Eitflancoraisìcome  primiera, 
Zìaquefìa  parte  cadde  già  dal  cielo: 
E  la  terra ,  cbepriadiquàfi  fporfe, 
Per  paura  diluì  fi del  mar velo, , 

all'  cmifperiònojlro:*  forfè,  (fa 
tf        Set fuggir  lui,lafaò(c)qni  il  luogo  va 
,u.|  iao     ^u^appar  di  q*à,e  furicìrfe. 
qui  luff.  Luogo  è  laggiu  da  &cl'Zcbà,  rimato 
go.  Tatuo  qttant&iatomba  fi  difende, 

Che  non  per  vi^ma^er  fitonot  è  nota 
D'un  rufcelletto;  che  quivi  difoende, 
Pèr  la  buca  d'un' /affo,  clfiegli  h%  rofo, 
^£ùrfi>,ch'eglUvvotge#  poc&pcnde. 
Lo  dum-eéio+fer  quel  cammina  a feofó 
Entrano  a  ritornar  nel  chiaro  mondai 
E  fen^a  cura  aver  d'alcun  ripofo 
Sa- 
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CANTO   XXXIV.  it,i 
Salimmo  fu,  et  prima,  ed  io  fecondo. 

Tanto,  ch'i'  -vidi  ielle  cofe  belle; 

Cbe  forti  l  eie!  per  m  pertugio  tondi. 
S  quindi  4cimmo.it  riveder  h  Jlellc* 

A  N  K»TJ  ZI  O  N  E. 

ANN  OTTA,  (ifaootte  .  OVE'LNI 
LO  S  AVALLA,  OKil  Nilo  difee!,. 
de ,  intendendo  degli  Etiopi ,  elle  fooj 
ne»  .  MACIULLA  ,  «frumento  eoi 
quale  fi  gramola  il  lino .  BRULLA, 
onda  della  pelle.DI  VELLO  IN  VEL. 
LO,  di  pelo  inpelo,  LE  ZANCHE 
tS'5b;óANZANDO  '  'efpitando. 
NON  ERA  CAMMINATA  DI  PA 
r  Y.^Vi  era'uoEO  pieno,  e  lumi- 
nolo.  MA  NATURAL  BURELLA 
ma  caverna  niniuUA  SRANSECi 
CA,  la  terni,. 


Ajt-j 
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ARGOMENTO. 

Racconta  il  Poeta  in  quello  primo  Candì 
come  egli  uovo  l'ombra  di  Catone  Vti- 
ctfe  ;  dal  quale  Informato  di  quanto 
riaveva  da  fate,-  prefeeon  Virgilio  la 
via  verfó  la  marina ;e  lavati»  che  Virgi  • 
lio'eti  hebbe  il  vi  lodi  iiigiada,e  giunti  al 
lito  del  mare.  r  lo  ritiofe  d"uno  khietto 
giunco  »  come,  girerà  (tato-  imporlo  da 
Catone.. 


ALLEGORIA. 

mi lo  giunco  fcftietto,  dì  cui  com3nd*_# 
Catone  .  che  fi  cinga  Dante  ,  s'intende 
lafiuccrirà,  ed  umiltà,  parti  nectflane 
achi  fi  vuol  purgar  de' peccati.  Per  lo 
lavarti  del  Wo ,  S-dinota  il  lume  dell'in- 
teIletto,chc  biiogna.svere  dalla  ragione) 
e  dallo  ajmo  celelìe  in  cosi  fatta  opera. 


PUR- 
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Er  correr  miglior'  acqua  al- 
t    W  le  vele,  i  Stamp. 

,  Ornai  ,  la  navicella  del  Retro. 
J     mio  ingegno,  1  Stamp. 

Off  ii/rù  I.  ito»  .tf/c  poeA 
mar  sì  crudelel  Del  mei. 

Ecanterò  di  quel fecondo  regno,  «o.. 
Ove  l' unum  /pirite  fi  purga,  L  ^imP- 

*  Sgb£ 
Ma  qui  la  mortai.,  poefiarifurga,  pfr  no- 
0  fante  Mufe4  poi  che  vo/ìrofeno,  «™  avvi- 
£  ?*i  Calliopea  'l guanto  furga.  fo  C0tal« 
Seguitando  Hmio canto  con  quelfmno,  JjJ 
Meni  le  pkbemiferefentiro  «  avuto 

Za  colpo  tal  acbe  di fper  or  perdono:     riguardo»  e 
Dolce  colora*  orientai -za/Jiroj  <cflr 
Off  *'  accoglieva  *eJ fera»  afpetto  Xco"! 
(a)Dell'aer puroanfino  alprimogiro.  fnfione.e 
wfj»//  «fé/  miei  ricominciò  diletto,    [ta  aìla'nCo- 

Tolio.S.chidi'HfcìfuordvWauramor  Q™9-> 
Che  m'avea  cottifratì gli  occhi  e'.lpme*  JJ^S 

XO  .gtiei  tem- 
pi »  che  mancando  d'  apoftr  ofo.d  fàcilmente  di  (tiri- 
giim  si  fatte  cofe,  dal  $ual  mancamento  dertvanj 
ne  «III  a  pe#na  cotali  erioii:  e  .-quinci  è  trapalato 
ancor  per  le  ftampe  .dovendo  fcriverfi  che.d  f  .  JI  «e  - 
defimo  forfè  è  addivenuto  nella  Cai  liopè  difopu.do- 
Vendo  dirli  Calliope*  :  e  volendo  purfiiggir  la.colli- 
lione delle  due  a.qiiaurnnquemillamoniaiìc.  .doveva 
levarli  la  prima  leiteia  alla  parola  fegii£ce,e.:mitervi 
ih  Ina  vecel'apofriorb.-e  tale  opinioncviene  anche  fa- 
vorirà dalla  cofluma  di  quei  buon;  fecole,  di  e  non  mai» 
ofenza  pretta  neccfTuà  troncavano  leparole,  col  con- 
tra«eg„0  dell'accènto  grave  in-ftì  T  nltin 
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Lo  bel  pianeta,cb'ad  amar  conforta^ 
Face  va  tutto  rider  l'  oriente, 
Velando  i  pefit ch'erano  in  fìta  feorta* 

l'mi  volfi  a  man  defira ,  e  pofi  menta 
All'altro  fofoi  e  vidi  quattro/tette  - 
No  vifie  mai, fuor  ch'alia  prima  genti. 

Goder  pareva' l  del  di  lor  fiammelle. 
O  fettcntrional  vedovo/ite, 
Poi  che  privato  fe  di  mirar  quelle. 

Ccm'io  da  loro  [guardo  fui  partito, 
Vn  poco  me  volgendo  all'altro  poh, 
La  onde  Hcarro  già  era  fparitoì 

Vidi  prtjfo  di  me  un  veglio  folo, 
iScgno  di  tanta  reverenda  in  vifla, 
Che  pià  nondee  a  padre  alcu  figliuoli. 

Lunga  la  barba,  e  di  pel  bianco  mi fia 
tuo?       f<»vMf.i(b)  a' fuoi  capigli  ftmìgliante, 
De'  quai-cadeva  d  fette  doppia  lift*. 

Li  raggi  delie  quattro  luci  fante 
Fregiava»  sì  la  fua  faceta  di  fame, 
Ch'io' lvcdea,come'i  folfòjfe  davate. 

Chi  Jìete  voi  ,che^ontra'l  cieco  fiume, 
fuggito  avete  la  prigione  eternai 
Difì 'ci, movendo  queltonefie  piume. 

Chi  v'ha  guidati  ì  o  ehi  vi  fu  lucerna, 
Vfundo  fuor  della  profonda  notte, 
Chefiwpre  nera  fa  la  valle  inferno, 

Son  le  leggi  d1  abiffo  così  rotte, 
0  è  mutato  in  del  nuouo  conftglio, 
Che  dannati  venite  alle  mie  grottcì 

Lo  duca  mio  allor  mi  diè  dipiglio, 
£  conparole,e  con  mani,  e  con  cenni, 
Riverenti  mife  le  gamberi  ciglio: 

ro- 
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CANTO   I.  ios 

Poftiarifpofe  lui  :  da  menonvennii 
Donna  ftefe  dal  del ,  per  li  cui  preghi, 
Della  mia  compagnia  coftai  Jòwennù 
Jtfa  da  ch'i  tuo  -voler,  che  più  fi  fpieghi 
Dì  nojìra  condicio»,  coirteli'  è  v'era, 
Ef'er  non  puote'l mio,eifa tefiniegbi. 
t£)uefìi  non  vide  mai  l'ultima  fera, 
Ma  per  la  fua  follia  le  fu  sì  preffo, 
Che  molto  poco  terppo  a  volger'era. 
SÌ  com'  f  dijjì  ,fti*  mandato  ad  effo, 
Per  lui  campare^  non  c'era  altra  vìa; 
Che  qucjla,  per  la  quale  i'mifon  meffo. 
Mojirat'ho  lui  tutta  la  gente  ria, 

Ed  ora  'ntendo  mojlrar  quegli  fpirti, 
Che  purgati  fe ,  [otto  la  tua  balìa. 
Co-m'  i'  V  ho  tratto  ,  farla  lungo  a  dirti. 
Dell'alto  feende  virtù,che  {z)m'a\uta 
Conducerlo  a  vedcrti,e  a  udirti.  1 
Or  ti  piaccia  gradir  la  fifa  venuta: 
Libertà  va  cercando,  ch'è  sì  cara, 
Come  fa ,  chi ,  per  lei,  vita  rifiuta. 
T Wlfai:  che  non  ti  fu  per  lei  amara 
In  \Jtka  la  morte ,  ove  lafciajìì 
La  vcfle,  ch'ai  gran  dì  farà  sì  chiara. 
Non  fon  gli  editti  eterni  per  noiguajìii 
Che  quifii  vive,  e  Minos  me  non  lega: 
Ma  fon  del  cerchio $ve  so  gli  occhi  cajli 
DiMar7jatua,chc'nvijl.-i  ancor  ti  prega, 
O  fanto petto,  che ,  per  tua,  la  tegni: 
Per  lofuo  amore  aduque  anoi  ti  piega. 
Lafciane  andar,  per  li  tao  fette  regni: 
drarjc  riporterò  di  te  a  lei, 
Se  d'  cjfcr  mentovato  laggiù'  degni. 

S  Mar- 
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Marzia  piacque  tanto  agli  occhi  miei 
(t)  _     {<£)Mentre  cb'i'fm  di  là,difs'egli  allora, 
eh'  io  vi-      cfo  quante  grafie  volle  da  me,fei. 

ch'io  viffi  0r>cbe  di  ld  dal  mat  $ume  dimora>  (Se> 
Piti  muover  non  tnì  può  per  quella  leg 
Che  fatta  fu,  quando  men*  ufeìfuora. 
Ma  fe  donna  del  del  ti  muove ,  e  regge. 
Come  tu  dì  :  non  e'  è  mejìier  luftngal 
((j        {z)Bafliti  ben,  cheperjet  mi  riebegge. 
Baiti  s  i  Va  dunque,  e  fa ,  che  tu  cojìui  rieinga{fo, 
Ptaì   -     D'un  giaco f chi  etto, e  che gli'hvi'l vi- 
si ch'ogni  fucidume  quindi  fiingal 
Che  non  fi  converria  f  occhio  forprifo 
X>' alcuna  nebbia  andar  davati  alpri- 
Mnifiro,cb'è  di  quei  di  paradifo.  (ww 
'^uijla  goletta  intorno,  ad  imo  ad  imo 
'.  I>a?g!Ù  colà ,  dove  la  batte  l'  onda, 

Porta  degiunchi  fovra  'l  molle  limo. 
Nuli'  altra  pianta,  chefaceffe  fronda, 
O  indurajji,  vipuote  aver  vita, 
Perocché  alle  pcrcoffe  non  feconda. 
Pofcia  non  fìa  di  quà  vqflra  reddit  u: 
Lofolvi  mojìerrà,  che  farge  ornai: 
4.  Prendete'!  monte  a  più  lieve  falitat 
Stam  ^os'  JPar':  td *°fa  m' levi, 
■Jìgliact 'Ì      San^a  par  lare, -e  tutto  mi  ritrajji 

Al  duca  mio ,c  gli  occhi  a  lui  drizzai. 
Ei  cominciò:  Figliuól,fegui  i  mìei paffl- 
J'olgìanci  tndietroycbe  di  qua  dichina 
Jguefta  pianura  a' fuo' termini  bajft. 
JJ  alba  -vinceva  ?  ora  mattutina, 

Che  foggia  'nnan^i,  sì  che,  di  lontano, 
Conobbi  il  tremolar  della  marina. 

Noi 
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CA  N  T  O   I.  ^07 
JV01  cmda.-ua.rn  per  lafolingo  pano,  {da, 
Com'buoébe  torna  aUa{f)fnarrita  firn-  (f) 

Cb'  tifino  ad  efia  li  pare  ire  in  vano.  p«d«t*i 
piando  noi  fummo,  dove  la,  rugiada 

l'ugna  còl  fole,,  e  per  e/fere  in  parte. 

Ove  adorerà,  poco  fi  dirada; 
Amba  le  mani  in  fu  l'erbetta  fparte, 

Soavemcnte'l  mio  matfiiopofex. 

Ond'  io,  che  fui  accorto,  di  /»'  artet 
Porfiver  luì  le  guance  lagrima  fez. 

JPuivi  mi  fece  tutto  difcoverto 

,^itcl  color  ,  che  l'inferno  mi  nafcofe* 
yenimtno  poi  vi  fui  lite  difetto,. 

Che  mai  non  vide  navicar  f  •t'acqueto; 

Huom,  che  dì  ritornar  fta  pofeia  efper- 
' gitivi  mi  cinfe ,  iì  comi1 altrui  piacquel 

O maravigliai  che  qual'egli  fielfe 

L'umile  pianta  »  cotal fi  rinacque 
Subitamente  là,  onde  lafvdfe. 


ANNOTAZIONE. 

LE  PICHE  »  furono  nove  figliuole  di  Pie^ 
ro  della  città  di  Pella ,  "doctìflime  in  mot* 
le  ed  diverfe  arti  ;  ma  ramo  temerarie  e 
fuperbc  >  che  ardirò  nel  canto  volerli  pi  e* 
porre  alle  Mufe  ,  perilcha  andarono  in 
Parnafo  a  trovarle  pretto  al  fonte  Pegafeo» 
e  quivi  le  provocarono  a  cantare:  M  w 
data  la  commiflione  a  Calliopeaj  una  dd- 
le  nove  ninfe  >  di  lunga  le  vinte  >  e  per 
conveniente  pena  le  converti  in  Piche-» 
AL  GRAN  DI.  al  dì  del  giudino. 
STINGA,:  levi  via.  ADORESZA, 
ombra  .DIRADA ,  allarga. 

$  »  AR-i 

Digilized  by  Google 


ìo8  PURGATORIO 


ARGOMENTO. 

Trattali  (  che  i  due  Poeti  videro  venire  al  Il- 
io un  vafellodi  anime,  condotte  da  uno 
Angelo  a  purgarli  ;  tra  le  quali  fu  ricouo* 
fciutoda  Cafclla  fuo  amico,  clic  tratte- 
nendo Dante  col  fuo  canto  >  fopragiuuge 
l'  ombra  di  Catone ,  ìl  quale  riprende  l'a; 
nime  di  negligenza, 

"  ALLEGORIA. 

r«  «Taccia  rocoiar^  inirntn-  Angelo  li 
dinota  «tritii  ed  amore .  Per  Catone,  che 
riprende  l' anime  dì  "negligenza .  dim*. 
firafi  che  '1  rimotfo  della  cofcìenzìi  noi 
lafcìa  »  che  colui,che  proccura  di  purgarli 
del  vizio  ,  perda  molto  tempo  in  quelle^ 
cofe ,  che  dilettano  >  benché  «nettamene 
re,ilfeofo. 

CANTO.  II. 

."  I 

là  era  '/  fole  alt  orinante-i 

giunto, 
Lo  cai  meridian  cerchio  co~ 

verebia 
Jerufakm,  col  fuo  più  alto 
punto; 

E  la  notte ,  th'oppofita  a  lui  cerchia, 
l          Yfcia  di  Gange,  i  .fuor  con  le  bilance, 
.  -Stani.  h  caggion  di  r»an,quado  foverthial 

B'à.        Siche  le  bianche  e  le  vermiglie  guance, 
Za  dov'ì'era ,  della  bella  Aurora, 
f  tr  froppa  state  divenivan  rame. 

m 
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CANTO   IL  top 

Noi  travam  lungh'ejfo'lmare  ancora, 

Come  gente,  chc.z.penfa  fuo  cammino,  * 
Che  va  col  cuore,  e  colcorpo  dimorai  S«mp» 
Edecco  qual.}.(A}fiiolpreJfo  del  mattino,  3  Ft"' 
Per  li  grojfi  vapor  ,  Marte  rojfeggia,  Stamf. 
Giù  nel ponente,  fovra'l [noi  marinai  fui 
Cotat(b)m' apparve ,  s'i' ancor  le  veggia,  C*V, 
Va  lume ,  per  lo  mar ,  venir  sì  ratto,-  ^ BK  0 
Che'lmuover  pio  nefsii  volar  pafeggti* 
4  Dal  qaa[ ,  com'i'  un  poco  ebbi  ritratto*  mi  parve, 
L'occhio ,  per  dimandar  lo  duca  mio,.  + 
Rividilpiìt  lucente  e  maggior  fatto.     jef  ' 
Poi  d'ogni  parte  ad  e/fa  m'appario 

Vn,non  fapea  che{t)bianco ,  e  di  fatto  'tt\ 
Apoca  a  poco  un'altro  a.  lui.  n'ufeio*  bian^heg 
Lo  mio  maefiro  ancor  non  fece  motto,       gìar  dì 
Mi'treche  i primi  bi.tcbi  aperfer  L' olii 
Ailor ,  che  ben  conobbe ■"]  galeotto » 
Gridò  ifa  ,fa,  che  le  ginocchia  cali.. 
Ecco  l'angel  di  Dio  l  piega  le  mml 
Qm£vedraì  di  sì  fatti  uficiali. 
fedi,  che  fdegnagli  argomenti  umani, 
St,cbe  remo  non  vuol,ne  altro  velo, 
Che  l'ale  fue  tra  liti  si  lontani.. 
Vedi,come  l'ha  dritte  verfó'lcklo» 
Trattando  l'aere,  con  l'eterne  penne,, 
Che  non  fi  mutan  ycome  mortai  pelo., 
poi  come  piti  e  più  verfo  noi  venne 
(d)L'uccel  divino,piu  chiaro  appariva?  j,  (■  ^ 
Perché  l'occhio  da  prejfo  noi  fojlennci  divino 
Ma  china" l giufole qticifen  venne  a  rivali'  Angiol. 
Con  tin[t)vafello  fnellettoe  leggiero,    di  Dio* 
Tanto  che  t'acqua  mUane'nghiottiva*  Yafl^ 
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Da  poppa  flava"  l  ceUfìial  nocchiero, 
tf)        1  al  che  parca  beato(f)  per  ifcrittOt 
pur  de-     % fa  eem jpini gma £efaerOX 

■w*   Uexituifracl  de  Egitto 

Cata.van{g)tutti'nfteme,ad  una  vocej. 
t  lieti     Co»  quanta  di  quel  falmo  è  poi  ferino* 
spanti.   fo'fece'l  fegno  kr  di  fonia  crocei 

Ond'eifigittar tutti  in  fitlapiaggiat 
yj&i  e/ fen  giacerne  venne,veloce* 
turba ,  che  rimafe  lì  felvaggìtt 
&  ei-  uà     Parea  del  kco  ,rimirando  intorno? 
gi.  Come  colui  ,  cbe  move  cofe  affaggia. 

Da  tutte  parti  faettava'l  giorno 

Lo  fol,  eh'  avea ,  con  le  faette  conte, 
Dì  mezgffl  citi  cacciato*  l  capricorno; 
Quando  la  nuova  gente  al%ò  la  fronte  ^ 
t'ir  noi ,  dicendo  anoi,fe  vn'fapcte» 
Molatene  la  via  di  gire  al  monte, 
£  }  ìrgilio  rifpofe  ivoi  credete 
e  Forfè ,  che  fiamo.G.fperti  d'eflo  locai 

*S6itt™'     ^a no'  femPere&r',1> eome voi ftetct 
\     "    Dianzi  venimmo  innanzi  a  voi  un  poca,. 
Per  altra  via,  che  fu  sì  afpr-a  e  forte,. 
Che  lo  falire^omai,  ne  parrà  giuoco* 
L'anime ,  che  fi  fur  di  me  accorte 
Per  lo  fpirar  ^cb'i'era,  ancora  vivo* 
Maravigliando,diventaro  fmorte  ; 
E  come  a  meffaggier  ,che  porta  olivoy 
Tragge  lagente  ,.per  udir  novelle* 
sLtm      ^  ^*  l^caf  neffun fi  tnofira  fchi  voi 
agli  "oc_'  Così  J]. al  vi  forni)  {h.)  s"  affi  far  q:tdk» 
ih,  miei.      minime  fortunate  tutte  quante, 
(*)         gnafiobUiande  d'ire  a  far  fi  belle. 
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l'Vidi  ma  di  lor  trarr  efi  avante  ,  ,  , 

Per  abbracciarmi,con  sìgrade  affetto,  Siam. 
Che  moffe  me  ,  a  far  lo  fimìglianie.  Conobbi 

O  ombre  -vane  ,fuor  che  nell'affetto  :   ■  alIora- 
Tre  volte  dietré  alci  le  mani  avuinfi,     §tam , 
E  tante  mi  tornai  con  effe  al  petto.         Mi  té 

Di  maraviglia ,  credo ,  mi  dipinfi:  com'  era 
Perchè  l'ombra  forrife ,  e  fi  ritrajfe,  «!>«  «r* 
Ed  io  ,  fegutndo  lei ,  oltre  mrpinfi ,  JjfiS? 

Soavemente  dijfe  ,  ch'i' pofaffe:  tl  terra, 

%+Allot  conobbi ,  chi  era  ,  e  pregai,  «or»  ci  pa 
Cbe,per  parlarmi,  un  poco  s'amfiaffe*se  ciie 

Mei  mortai  corpo,  così  t'amo  fciolvaX  séfobuo- 
Peròm'arrefio:  ma  tu  perchè  vati-      no,  pej- 

Ca/è/fo  «210  ,/»«•  tornare  ,  altra  volta-,     clle'1  Poe 
rfow:  i'  fon  ,fo  io  quello  viaggio:  r",'^ 
p.  za/i'»*»  a  f e  come  tata  ora  é  tol-  „£o,« 

pd  egli  a  mc^iifsiim'è  fatto  oltraggio,{taì  perchè  il 
£f  quet,che  leva,equado  e  cui  li  piace,  l*P°  nQ" 
.  Piu  volte  m'ha  negato  efiopa/faggio,  11  W° 

Che  rf/  tó/ào  /?/*cf  :  *|t0 

Meramente  da  tre  mefiegli  hatolto,  purgarci 
Ci/'  fca  T>o/»fo(i)  entrar  con  tutta  pace-  pacaci. 

Qnd'io.  io.  che  era  alla  mar  ina  volto r  ® 
Z)oi/c  l'acqua  di  Tevere  S'mfala  ,  TO 
Renignamtme  fu'da  lui{k)ricolto  Stai?p, 

jS  quella  foa(i)  ov'eglì  ha  dritta  P  alai  ch'er'ora. 
Perocché  fempre  quivi  (ì  ricoglie ,  W 
guai ,  verfo  d'Acheronte,  non  fi  caU.  r3cJ°"°' 

Ed  io  fe  nuova  legge  non  ti  teglie  ha  egli 

Memoria^  ufo  ,ali  amor  ofo  cantorie:  or. 
Ckemfpkatmet&r  tutte  mìe  {m\vo-  ,  f" > 
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Di  ciò  ti  piaccia  confolare  alquanto 
L'anima  mia  >cbe  con  lafuaperfonUj 
Venendo  qui ,  è  affannata  tanto. 
Amor  ,  (he  nella  matte  mi  ragiona, 
Cominciò  egli  attor ,  sì  dolcemente, 
Che  la  dolcezza  ancor  d?tro  mi  Juana. 
Lo  mio  maejìro ,  ed  io ,  e  qutllagente, 
Cb'eran  con  lai,  pàrevan  sì  contenti , 
Confa  neffuntoccatfe  atro  la  mente. 
00     Noi  {n)andavam  tuttifijjìe  attenti 
«av  ani.       Me  {ut  note  :  ed  eco  l  veglio  onejio, 
Gridando ,  che  è  ciò  /piriti  Unti  ì 
,£>i!al  negligenza ,  quale  jìare  è  qtt,ifloì 
Correte  al  moie  a  jf  agitarvi  lo Jtoglio, 
Ch*e/jtr  no  lafcia  a  voi  Dio  manifcjlo. 
Come  quando j  cogliendo  biaiay  o  loglio, 
Gli  colombi  adunati  alla  pafiura, 
agiteti,  fen%a  mofirar  l'ujato  orgoglio; 
Se  cofa  appare ,  ond'egli  abbian  paura, 

Subitamente  lafcianoftar  iefea, 
.  Perché  ajfalitìjbn  da-  maggior  cura  l 
Così  vicCio  quella,  mafnadafrefea 

Lafciare'l  canto ,  e  gire'nver  la  co/ia, 
(  r         Com'huom,  che  va,ne  fa  dove.  1 1  ,«"e- 
Sram.  Ne la  nofra  partita  fu  men  tofia:  (JcaZ 
l'amfta.       :  '     ~~~  ■ 

ANNOTAZIONE. 
CASELLA,  fueccdlentìflimo  muficone^ 
tempi  dì  Dame. 


ARGOMEN  T'O. 
Partitili;  due  Poeti  fi  volgono  per  falfre  il 
«onte  ;  il  quale  veggendo  malagevole-* 
Gì- 
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ckre  modo  da  potere  afcendervi  j  fluido 
fra  ft  Utili  dut>bio(i>  da  alcune  anime  è 
lordato  i  che  tornando  a  dietro  trove- 
ranno più  lieve  falita.  Il  che  elfi  fanno» 
E  poi  Dance  ragiona  eoa  Manfredi. 


ALLEGORIA. 

Per  la  difficoltà  di  afcendereal  monte,  fi  di- 
moia :»  dtbolem  della  natura  umana» 
che  non  fenza  fatica  abbandonandola-* 
confideraziondel  vìzio  s'innalza  alle  bue 
ne  opere. 


canto  in: 


Vvegnacbe  lafuiitana  f& 

Difpergejfe  color  >  per  ItU* 

campagna, 
Rivolti  ai  monte  ,  ove  ra- 
gionane fruga-,  , 
Imi  rifirinfi  alla  fida  compagna:  yt  v 

E  come  fare1  io  ,fen7j  lui ,  corfo  ì  # 
Chi  m'auria  tratto  fu  per  la  motagnaì 
£i  mi  parca ,  da  fejlcjfo ,  rjmorfo: 
0  dignitosa  cofcienrja  e  netta  , 
Come  fé  picciol fallo  amaro  morfo. 
Quando  li  piedi  fuoi  lafciar  la  frettiti 
Che  l'oncjiade  ad  ogni  atto  difmaga, 
la  méta  mì*,cbe  prima  era(b)rijlretta,    <0  • 
U\  ***** 
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Zo'ntmo  rallargò  ,  sì  come  vaga, 
E  diedri  vifo  mio  incontrai  poggio, 
Che  'nverfo'l  cielpiA  alto  fi  disfoga. 
'JLo  fol,  che  dietro  fiammeggiava  roggia, 
fiotto  m'era  dinami  alla  figura ,  (gio. 
Ch'aveva  in  me  de' funi  raggi  l' appon- 
imi volft  dallato ,  fon  paura 

jy  efiere  abbandonato ,  quando  t  vidi 
Solo ,  dinanzi  a  me  la  terra  ofiura; 
('  }     E'I  mio  confino  :  perchè  pur{t)diffiii, 
,  1S    '*       Adirmi  cominciò  tutto  rivolto  , 

Non  credi  tu  me  teco ,  e  ch'io  tigitidiì 
Vnfpe-  {à)Vcfpero  è  già  colà ,  dov'è fepolto 
re£gia        Lo  corpOjd&ro  al  quale  io  facev'obrai 
i   Napoli  tha  ,eda  Brandirlo  è  tolto. 
Ora  fe  innanzi  a  me  nulla  s'adombra, 
Non  ti  maravigliar ,  più  che  de'  cielìi 
Che  luna  all'altro  raggio  non  ingobra\ 
\       Ajoff~rir.  i  .tormenti ,  e  caldi ,  egieli 
tomenti'     Simili  **& la  virt*  dHP>ne, 
caldi.        Che  come  faeton  vuol,ch'a  noi  fi  putii. 
Matto  è,  chijpera ,  che  noflra  ragione 
fO         Pojfa{e jtrafcorrer  la  'nfinìta  via, 
«raicen-     CÌìs  tiene  una  fu/lanata  in  tre  perfine. 
C1  '        State  contenti ,  umana  gente ,  al  quia; 
Che  fe  potuto  avefie  veder  tutto  : 
Mefiier  non  era  partorir  Marini 
E  difiar  vedefie  fen%a  frutto 

Tai ,  che  farebbe  (or  difio  quetato, 
Che  eternalmente  è  dato  lorper  lutto: 
fdicod-Arifiotile,  e  di  Plato, 

M  di  molti  altri  ;  e  qui  chinò  la  fronte', 
IE  f  ih  non  dife  ,  e  rimafe  turbato  . 

Noi 


Digitized  by  Google 


CANTO    III.  ziy 

Hot  divenimmo  in  tatto  appiè  de!  monte; 
,^ìm  trovammo  la  roccia  sì  erta, 
Che'ndarnovifarien  te  gambe  pronte . 

T ra  Lerici  e  Turbia ,  la  pià  difetta, 
La  più  romita  via ,  è  una  fiala 
Verfo  di  quella  agevole  e  aperta. 

Or  chi  fa  da  qual  man  la  cofìa  cala, 
Diffe'l  maefìro  mtofermando'l  pagò. 
Sì  che  pojfa  falir ,  chi  va  fendala  ì 

£  mentre  che ,  tenendo'lvifo  baffo  , 
Efaminava  del  cammin  la  mente  , 
Ed  io  mirava  fufo  intorno  al  faffo  ; 

&amanfiniftra  m'apparì  um gente 
D'anime,  che  movìeno  i  pié  ver  noi, 

■   E  non  pareva» ,  si  vcràvan  lente. 

Leva ,  diffi al  maefìro  ,gli  occhi  tuoi: 
Ecco  di  qua ,  chi  ne  darà  configlio, 
Se  tu  da  te  medcfmo  aver  noi  puoi, 

Guardommi  allora ,  e  con  libero  piglio 
Rijpofiiadiamo  in  là,cb'et  vegnopia- 
E  tu  ferma  la  fpeme, dolce  figlio. (no, 

'incora  era  quel  popol  di  lontano, 

Vdico ,  dopo  l  nofiri ,  mille  paffi,  [no, 
^uant'un  bubgittator  trarrla  co  ma~ 

'jghtando  fi  ftrinfcr  tutti  a'duri  mafji 
Dell'aita  ripa,e  fletter  fermi  efìretti, 
Com*  a  guardar, chi  va  dubbiando  flajfì, 

0  ben  finiti ,  ogià  foriti  eletti, 

Virgilio  incominciò,per  quella  pace, 
Ch'i1 credo,  che  per  voi  tutti  s'afpmit 

Ditene ,  dove  la  montagna  giace, 
Si  che  poffibitfia  l'andare  in  fufo;  {ce, 
Che'lperder  tfyo}a  cbipiufa,più  fpia- 
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Come  le  pecorelle  efcon  delcbiufo 
Ad  una,a  due,a  tte,e  Valtrefiannò 
Timidette  atterrado  Vecchio  eU  mufoi 

£  ciò,cbe  fa  laprima,e  l'altre  fanno, 
Addogandoci  a  lei  s'ella  s'arrejla,  (noi 
Slplici  e  quete.  z.c  lo'mperchè  no  fan 
"*  Si  vid'io  muovere  a  venir  la  tefla 
'e'  .  Di  quella  mandria  fortunata  allotta , 
Pudica  is  faccia,  e  nell'andare  onefla.  . 

Come  color  dinanzi  vider  rotta 

La  luce  in  terra,  dal  mio  deflro  canto, 
Sì  ebe  l'ombr'era  da  me  alla  grotta, 

Jtcjlaro ,  e  traffer fé  indiavo  alquanto, 
E  tutti  gli  altri,  che  venienti  appreffo, 
Non  [appiedo 'l  perchè, fero  altrettato. 
Ean%a  voflra  dimanda  i'vi  confcjjb, 
Che  quefii  è  corpo  uma,che  voi  vedete, 
Perche'l  lume  del  fole  in  terra  è  fìjfo: 

Non  vi  maravigliate  :  ma  credete, 
Che  nofen\a  virtù,cbe  dal  cìcl  vegna, 
Cerchi  dt  foverchiar  qiicjla  parete: 

Così'l  maefiro  ;  c  quella  gente  degna 
1  ornate, dijfeiintratè  innanzi  dttque , 
Co'doffi  delle  man  faccenda  infegna. 

£  un  di  loro  incominciò  :  chiunque 
•  Tu  fe ,  così  andando  volgi' Ivi fo: 
Pon  mcnte,fe  di  là  mi  vtdefti  unqite- 

Imi  volfi  ver  lui,e  guarda"!  ffot 

Biondo  era,c  bcllo,e  di  gentile  afpettol 

,     Ma  Vitn  dt'cìgli  un  colpo  ave^divifo. 

'Quando  ì'mtftu  umilmente  difdeito 
j)\ivcrlo  vifio  mai  :  ei  dijfe  :  or  vedi  : 

■    £  mojlcoiemi  un  a  piaga  asomo'lpetio: 
Poi 
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Poi  dijfe,forridcndo  l  ffon  Manfredi 

Mpote  di  Gofìan^a  ìmperadricel 

Ot/d'i'tipricgOjcbe  quando  tu  tisdi, 
Vadi  a  mìa  bella  figlia  genitrice 

Deltonor  di  Cicilia ,  e  d'Aragona, 

E  dicbì  a  lei  il  ver ,  s'altro  fi  dice. 
Pofcia  cb'i'ebbi  rotia-la  perfona 

Z>i  duopunte  mortali ,  i'rni  rendei. 

Piacendo  a  quei,cbe  volStier  perdona, 
Orribilfuron  li  peccati  miei: 

Ma  ii  bontà  'nfinita  ha  sì  gra  braccia, 

Che  prende  ciò,cbefi  rivolge  a  lei. 
Se'lpa/ior  diCofen%a ,  ch'atta  caccia 

Di  mcfumeffo  ,per  Clemente, allora, 

Jvtffe  'n  Dio  ben  letta,  qutfta  faccia, 
L'ojfa  del  corpo  mio  farieno  ancora  ~  1 

ìn  co  dd  ponte,  preffo  a  Benevento, 

Sotto  la  guardia  della  grave  maral 
Or  le  bagna  la  pioggia ,  e  muove  'l  venta 

Dì  fuor  dal  regno/juafi  lungoni  Verde; 

Ove  le  trafmmò  a  lumefpcnto. 
(i)Per  lor  maladì%ion  sì  non  fi  perde,        ■  Xft 

Che  non  poffa  tornar  {'.eterno  amore,5'*'  ' 
^  Metre  chelafperà\a.^.bafiorddver  ■  } 
T'er'è,cbe  quale  in  contumacia  mmre(de.  Stamf. 

Di  fama  c  hiefa,antor  eh' al  fin  f,  pft*  è  A"* 

Star  li tóvié da quifta(g)ripa infime  W 
P e  r  ogni  tempo, eh' egli  èfìato,trentat  [^'l"1^ 

Jnfua  prffun^wn,fe  tal  decreto  ,  . 

P  iù  corto,per  buon  prieghi, non  div&a. 
V  cài  ovcnai ,  jc  tu  mi  puoi  far  lieto, 

Kivi  landò  alla  mia  buona  Gofian%a, 

Co  me  ni'  ha'vìflo,e  anco  ijìo  divietai 
C  le  qui,  pi  r  qut  i  di  là }  molto  s'avanra. 

T  AN- 
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ANNOTAZIONE 

FRUGA,  fpmge .  DIGNITOS  A.degru: 
T'E  AMARO  MORSO,  ti  £  dura  ed 
afpro  freno.  DISMAGA  ,  travia.  SI 
DISLAGA,  fi  ile  ride.  JtOGGIO,  rollo 
E  CON  LIBERO  PIGLIO,  leggi,  e 
con  lìbero  ciglio, che  vuoi  dire  con  fron- 
te allegra.  MORA,  monte  di  fafli. 


ARGOMENTO. 

Tra«o  Dante  nel  fecondo  canto  del  peccai 
to  della  vanita' ,  nel  tei  io  di  coloro ,  che. 
per  alcuna  olii  fa  tardarono  al  pentimen* 
toed  aliaconfcflìone  infino  alla  morte: 
in  quello  tratta  de  negligenti ,  dicendo 
che  dalle  anime  gli  fu  inoltrato  uno  «ret- 
to calk»per  Io  quale  con  l'ajuro  diVirgi- 
lio non  lènza  moka  d'ffieukà  lì  co  11  d af- 
fi fopra  «no  balio;  fopra  di  ejii  poltoS 
2  federe ,  udirono  una  voce  da  finilha-*, 
verfo  la  quale  andando  ,  videro  tffi  ne- 
gligenti.tra  quali  trovaDaute  Belacqna. 


ALLEGORIA. 

Non  è  dubbio)  che  e/Tendo  la  viai  che  coni 
duce  rhuomo  al  vizio,  fpaziofa  >  e  larga, 
per  eflare  ella  frequentata  da  molti.'  cosi 
quella  che  lo  conduce  alla  virtù t  è  molto 
angufta,  e  riftretta,  per  effer  calcata  da_j 
pochi;  Per  la  quale  £  bì fogno  di  adoperar 
piedi,  e  mani ,  cioè  non  folofa  mcfliero 
della  volontà  intefa  per  li  piedi,  m«j 
delle  buone  qpere  faine  per  le  mani. 

CAN- 
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CANTO  IV. 

V andò  per  dilettante  »  oy» 
•vcr'per  doglie, 
Che  alcuna  virtù  nqfìra 

comprenda, 
L'  anima  bene  ad  effa  fi 
raccoglie» 

par, eh' a  nulla  poten\iapiu  intenda',  (de 

£  qttejìo  è  cantra  quella  errar, che  ere* 

Cb' un'anima  fovr'altra  in  noi  s'accS- 
£  però  ,  quando  s'ode  cofa,  a  vede,  (da. 

Che  tSga  forte  a  fe  l'anima  volta,  (de. 

Vaffene'lt€po,e  l'huomnonfe  n'avve 
Ch'altra  potenzia  èqutlla,che  tafcolta, 

£  altra  è  queUa^h'ha  l'anima  intera: 

JÌ>uefìa  è  quafì  legata,  e  quella  è  [mi- 
Di  cìS  ebbio  efpericnxia  ver*,  (ta. 

Udendo  quello  fpirto,e  ammirando, 

Che  ben  cinquanta  gradi  fati?  erti 
Lo  fole;  ed  io  non  m'era  accorto,  quando 

Venimmoiz)  dove  quell'anime  aduna 

Gridaro  a  noi ,  qui  è  vojìro  dimando*  X4) 
Maggiore  aperta  molte  volte  impruna,  q,,^-^ 

Conunaforcatclla  difm  fpine,  (ni»  me". 
L'huom  della  villa,quado  l'uva  imbm 
Che  non  era  la  (b)  calla ,  onde  filine  (*) 

io  duca  mio  ed  io  apprejfo  foli,  celle 

Come  da  noi  ta  fchiera  fi  partine. 
Vajfi  in  Sanleo,  e  difeendefi  in  Nolil 

Mmtafi  fu  Bifmancov,i(c)in  cacume,  e  y '  ; 

Co  effa  i  piélma  qui  covié^h'huÓ  voli,  C[ime, 
T    2  pica 
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Dico  con  l'ale  fnelle  e  con  le  piume 
Del  gran  difto,diretro  a  quel  condotto , 
Che  fpcran%a  mi  dava,  e  face*  lume . 
Noi  fata-vani,  per  entro'lfaffò  rotto, 
i          Md'ogni.l.lato'neflringealofirerrny  , 
Stamp.  ■  £  piedi ,  e  man  voleva* Ifuol  di  fitto. 
liane.     ^ua„do  noi  fummo  in  fu  l' orla  fuprerao 
Dell'alta  ripa ,  alla  feoverta  piaggia, 
Maejiro  mio ,  difs'io,  che  via  faremoì 
J-d  egli  a  mei  neffun  tuo  pajfo  caggia:^ 
Pur  fu  al  monte  dietro  a  me  acquifla, 
Finche  n'appaja  alcuna  fcorta  foggia» 
Xofommoer'alto,  che  vincea  la  v$a, 
F.lacofìafuperba,pittuJfai, 
Che  da  rne^a  quadrile  a  centro  l$(t. 
■lo  era  lago:  quando  ?  eominciail 
O  dolce  padri,  volgiti,  e  rimira, 
Com't*rimangofbl,fe  non  rìfiai. 
s      2.0 Figlimi diffe,  infmqJtivititirt, 
Sump.     Additandomi  un  bal%p,poco  infue, 
o  Figlio     Che  da  quel  lato  il  poggio  tutto  gira. 
3      SÌ  mi.3.fpronaron  le  parole  fm, 
Sump.     Qfitù  sforxai,carpando  apprcffo  luì, 
vali  3*«w  che"  l  cinghio  fotta  ipiè  mìfue. 

'Afeier  ci  ponemmo  ivi  amendui 
Volti  a  levante,  end'eravam  f  aliti, 
Chefuole  a  riguardar  giovare  altrui. 
CU  occhi  prima  drii^ai  a'bafft  liti, 
pofciagli  *l%ai  al  fole ,  e  ammirava, 
Che  da  ftnijìran'eravam feriti. 
Se  n  J*  avvide  't  poeta,  che  io  flava 
Stupido  tutto  al  carro  della  luce, 
Ove  tra  noi  e  Aquilone  intrava. 

0«f, 
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CANTO    IV.  in 

Ond'egìi  a  me  :fe  Caflore  e  Polluce 

Foffero  'n  copagnia  di  quello  [pecchia,  (^) 
Che  su  e  giù  del  fuo  lume  conduce,  ^ 

Tu  vedrejìi'l \odiaco  ruhecchio  ll0ll  fape 

Ancora  all'Offe  più  foretto  rotare ,  r«  inten- 
de non  ufcijfefìior  del  camin  vcccbio.Àcndocìa 

Come  ciòfuje  'l  vuoi  poter  penfare,.  »»  »*° 
Dentro  raccolto  immagina  Sion,  e  riM|jop 
Con  tjrtejlo  monte  in  futa  terramare,  piandoci 

Sì  eh' ammdut  hanrì  un  fola  ori%pn,       »  Pw  f°r" 
Ediverfi.  emi [peri  :0net è  laftrada  , 
(d)e.)Che  mal  no  feppe  carreggiar  Feto.  nega[i. 

Vedrai  com'a  coflui  convten  che -vada  ,va  :  aiitì- 
Dall'  un,  quado  a  colui  dall' altro  finn-  co  modo 
Se  lo'ntelktto  tuo  ben  chiaro  badalo,  f^1"^" 

Certo,  Maejlro  mio,  difi' io,  unqaanca  m.  'nejj. 
Jtionvid'h>chiarox.sì  com'io  djfccrno,  Infimo., 
La  dove  mio  'ngegno  parca  manco:    Mil  non 

Chc'l  mf^ro  cerchio  del  moto  fuperno ,  veS§!'im 
Che  li  chiama  equatore  in  alcun' arte ,  -j;  (eo  ±. 
E  cbe fempre  rimaner a'I fole  e' l ver-  affilio. 

Per  la,if.ragia,che  dirfuinci fi parte,{no,  CO 
Verfofettenman}q:nndo^h  Ebrei.       clw  m3Ì 
Vedevan  lui iVerjb la  calda  parte  »      ^  mj| 

Ma^  a  te  pi  acefale  ntìer  ferrei,   {fate  ia 

pianto  avemo  ad  andar, ,<c be' l poggio-  la  quai 
Più,che  [olir  non-poffonglr  occhi  mici.. aoa 

Ed  egli  a  mnqucjla.  montagna  é ^tale^ve,.  5tjm_; 
Che  s£pre  al  cominciar  di-  fotta  ègra-  cagioii 
Equatobuompiùva  sù,e  me  fa  male. 

Fjetò  quand'clla  ti  parràfoave ,. 

TantOjche'l  sà  andar  ti  fta  leggiero , 
Corri  a  faaud.t  7iAl\z-;'.i/  pss  m-Js  : 
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'Attor  farai  al  fin  d'eftofentiero  : 

^HÌvÌ,diripofar  l'  affanno ,afpettai 
Sii  non  rifpondot  e  quefio  fo  per  vero. 
E, com'egli  ebbe  fita parola  dscta, 


?         Vna  voce.1),  dipreffo  fonòiforfe* 
Scamp,    che  di  federe  imprima  avrai  difl  retta* 
p       Al  fiondi  lei  ci<ifcm  di  noifitorfe , 

£  vedfmo  a  mancina.  ungranpetrone* 

Del qual ned io^edei prima  r'accorfe* 
Zàcitraemmoi  ed  ivi  eran  perfine  , 

Cbefijlavano  ali 'ombra,  dietro  al faffo 

Come  tbuompe'r  negginenza  a  fior  fi 
E  un  di  loriche  mi  fembrava  laffa^pone  . 

Sedevate  abbracciava  le  ginocchia.) 

Tenendo  'Ivi fa  giri ,  tra  effe,  baffo . 
0  dolce  Signor  mìó,difs'Ìo>  adocchi* 

Colitiche  moflra  fe  più  negligente  y 

Che  fc  figtixì*  foffefuafiroccbia* 
'Attor  ft  volfe  anoirepofe  mente  » 

Movendo  'l  vifo  pur,fi*per  la  eofeia^ 
t         .  Edtjfe{£)vafntitycbefcvaknte~ 

Conobbi  allor  chi  et  àie  qpell'angofcia  ?  * 
:lt  Che  m'avacciava  unpoeo  acor  la koa. 

Non  m'impedì  f  andare  a  lui:e  pofiia^, 
Ch'a  lui  fi?  giunto,  al^ò  la-teJU  appena  * 

Dicendofbai  benvtduto,  come'l file  ^ 

Dalt  omero  finiflro.  il  carro  mena  - 
Gli  atti  funi  pigri~e  le  corte  parole 

Moffon  le  labbra  mìe,  un  poco,  0  rifi  ; 

Po'commciailBelacqua  amo  non  duo- 
Di  te  ornai:  ma  dhnmi,perchè  affifo  (le 

£>ui  ritta  fe  :  attendi  tu  ifcortct , 


0  pur  lo  modo  ufato  t\  ba'  rìprìfo  ì 


Ei 
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c  A  N  T  q  IV.  zi; 

Ed  eì  :  Frate  ,  l'andare  in  fu  c'fx  porta  ? 

Che  non  mi  lancerebbe  ire  a'  martiri 
JS.gL'ufcier  diDio,cbe  fiede'h  fu  la  porta  ** 

Prima  convien,cbe  tanto'l  cici  m'aggiri, ., 
Di  fuor  da  effa^uanto  ftcc  in  vita ,  ac^ 
Pereh'h'ndugiai  al  fin  li  buon  fofpiri,  f  Ange! 

Se  orazione  imprima  non  m'aita,{vivai 

Cbefurgafudicuor{Yi)rbe'ngra%ix  0) 
i:altra,che  vai,  che  '»  mi  non  è.  (i)  c*9  to** 

Egià'lpoeta  innari  mi  faliva,{graditaì  ^  avv': 
■  E  dicea-.vknne  ornai:  vedi  cb'  è  tacco     '  fi) 
Meridian  dal  fole,  e  dalla  riva ,  udita. 

Caopre  la  notte  già  col  pié  Marrotco  +.   *  . 


A  N  N  OT  A  Z I  0«N  E.  -  U 

IMBRUNA,  cioè,  quando  l' ttva  maturai 
.    IMl'RUNA,  dm  co'pnnii.LA  CAL-       '    *  .. 
1A,  li  via  .  SAN  LEO i  è  terra  porta  fu  , 
Jacimadi  Montef cirro  di  Rorru«iia,alIa 
criialedificrlmeiKe  fi  fjle,  NOLI,  è  città 
in  la  riviera  iJi  Genova,  ove  con  mrftM  i 
difficulià  fi  fceiide.  BISMANTOVA»    '         '  - 
è  montagna  nel  concado  di  Reggio  .  la  .  '>  '  "■ 
Èlica  della  quale  è  ai>riflima  .  CACU- 
ME, c  moiite  in  Campagna  dilla  pude- 
firoa  afprejianel  falire  .  CINGHIO, 
cerchio,  RUBECCHIO,  roffo .  DI-      *    ■  .  - 
STRETTA,  dileggio.  NEGGHIEN- 
2A,  ugliffcnua.  t  USCLERjl'aà-  , 
gela.  " 


ARGO  MENTO. 
TYitrapur  ie'nefiligeiti)  ma  dieoloroi 
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che  cardando  il  pentimento,  topragiiin- 
ti  da  morte  violenta)  lì  pentirono*  e  fu- 
loiio  lai  vi  .  E  tra  quelli  trova  alcuni) 
eh'  egli  ditti  inamente  nomina.  * 


ALLEGORIA. 

Altro  Dante  non  vuole  inferire,  fe  non  the 
l'huomo  in  ogni  tempo,  ch'egli  lì  pente» 
e  fpera  nella  pietà  del  Signore  ,  gli  fono 
limeliì  i  fuoi  peccati .  e  da  Ini  è  ricevuto 
nella  fua  grazia: quantunque, come  ci  di* 
ce  Criilo  ,  è  radiier»,  che  cammìniamoi 
mentre  che  fi  vcJe  la  luce;  cioè  che  non 
indugiamo  all'ultima  partita:  nella  qua- 
le noi  non  lafciamoil.peccaco,mi  il  pec- 
cato lafcia  noi. 

CANTO  V. 

«|£3Ì£KÌg  0  era  gii  da  qucl£  ombrerà  \ 

£  feguitava  torme  del  mìo  ^ 

Jgttandg  diretta  a  me}dri7- 
•Qtmto  7  dito , 
V>ta gridò  x  -ve/he  non  par,  che  luca  , 
Irraggio  da  finijlra  a  quel  di  fotta , 
E,come  vivo,par  che  fi  conduca . 
Glioccbirìvoifialfuondi  qw.Jìo  motto, 
E  vidik  guardar, per  maraviglia , 
Pur  mentir  me,  e'I  lume,cb'cra  rotto, 
terthè  l'animo  tao  tanto  s'impiglia  , 
Dijfe'l  matflw,  i  bc  l'andare  alh  liti! 
Che  tifa  ciò ,  che  quivi  fi piff.ivli.ii 
tifi 
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Canto1  v,  hj 

Vien  dietro  a  me ,  e  lafcia  dir  l  e  gentil 
Staccarne  torrc{a.yerma,cke  non  crolla  (.*) 
Giammai  la  cima  per  foffiar  decenti  ì  -*°cte*  . 
Cbesfpre  l'buomo,  in  cui penfier  rapollay  ' 
Saura  penjìcr  ,  da  [e  dilunga  il  fegno  , 
Perché  la  foga  l'm  dell'altro  infoila,    ..  • 
Cbe{b)potev'io  ridir  ,fenon  l'vegnoì  . 
hijfilo  alquanto,deI  color  confperfo,   potev-  ,-0 
Clyefa  l'buo  di  perdontfalvolta^Ugno;  più 
E 'Manto  per  la  cofia,  da  tr aver fo,      '     .  - 
Venivan  genti  innanzi  a  noi  un  poco  , 
Cantando  miferere ,  a  verfo  a  verfò. 
Quando  s'accorfer  t  ch'i'  non  dava  loco  t 
Per  lo  mio  corpo ,dltrapajfar  de'raggì, 
Mutar  lor  conto  in  un'o  lungo  e  rocW 
S  duo  di  loro ,  in  forma  di  mejfaggi  , 
Corfero'ncontra  noi,e  dimandarne^ 
Z)i  vojtra  condiyon fatene  /aggi.        rf       .  f 
E'I  mio  macero  :  voi  potete  andarne  , 
E  ritrarre  a  color  ,  che  vi  mandaro 
Che' l  corpo  di  coftuì  è  vera  carne,  , 
Se  per  veder,  la  fua  ombra  ttftaro  ,  » 
Com'io  avvifo  '.  affai  è  lor  rifpojh:     me„  ™' 
Faccìanli  onore  l  ed  tffet  può  lor  caro,  j  vapor; 
Vapori  accefì  non  vid'io  sì  toflo  fanno  co- 

Di.  i.primanotte  mai  fender  fereno^  "letiKc- 
Ne fot  calando  nuvole  d'agojlo ,  '  blifV' 
Che  color  non  tornaffcr  fufo  in  meno:(ta,  mincia^0* 
Egiuto  là,cengli  altri,a  noi  dìer  voi-  mento 
Come fcbiera,cbe(c)corre  sè\a  freno  .  della  not 


guejìa  gente ,  che  preme  a  noi ,  è  molta  te'  c  no" 
Evengami  a  pregar,  di ffe'l  poetai     *  ^A"0  ' 
-------  »■'■■ - 
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Però  pur  va, ed  in  andando  afcolta,  fco«e 
Oani- 


2-2(5  PURGATORIO 

0  attìnta,  che  vai,per  effer  lieta , 

Con  quelle  membra  con  le  quai  nafcejìi, 
V enian  gridando, un  poco'l  paffo  quota. 

Guarda, s' alcun  di  noi  unque  vedefii , 
,  Sì  che  di  lui,  di  là,  novelle  porti  : 

.   De h  perchè  vaiì  deb  perché  non  t'  ar- 

H(f fumo  già  tutti  per  forra  mortì,{reJìÌÌ 
E  peccatori, infino  all' uli  m'ora: 
^uivilume  del  dei  ne  fece  accorti. 

Sì,  che,  pentendo  e  perdonando,  fuor  a 
Hi  vita  ufcimmo ,  a  Dio  pacificati  , 
Che  del  dìfio  dife  -veder  n'accuora. 

Ed  io  :  perchè ne'voflri  vifi  guati ,  1 
Non  riconofco  alcun:  ma  s'a  voi  piace 
Cofa ,  ch'i'pojfa , [piriti  ben  nati, 

Voi  dite ,  ed  io  farò  per  quella  pace , 
t       Che  dietro  a' piedi  di  sì  fattaguida  , 
Dì  mondo  in  mondo,  cercar  mi  fi  facci 

E  uno  inceminciòlcìafcun  fi  fida 
Dclbentficio  tuo,  fernet  giurarlo, 
hpolkj  Purche,Ì™br>™Kd)poJJa,nonriadat 

Ond'io^hefolo  innanzi  agli  altri  parlo,  . 
Ti  prego,  fe  mai  vedi  quel  paefe, 
Che  [tede  tra  Romagna  e  quel  di  Carlo, 

Che  tu  mifie,de'tuoi  priegbi ,cortefe 
In  Fano  sì ,  che  ben  per  me  s'adori  „ 
Perch'i' poffa  purgar  le  gravi  offefe. 

Quindi  fu  io:ma  gli  profondi  fori , 
Ond'ufà'l  [angue  jn  fui  quale  iofedea, 
Fatti  mi  fu,  o  ingrembo  a  gli  Antenori, 
»      ladov'ioptufteuro  effercredea: 
Som.    £mI  da  Efìi'lfe  far, che  m'avea  in  ira, 
c*e  j  dm    jttix^  4  che.z,dmto  non  volea  . 

Ma 
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CANTO  V. 

ita  s'ì'  fbjjt fuggito  inver  la  mira  , 
J%Hand'i*fif  fovraggiunto  ad  Oriate, 
Ancor  farei  di  là  dove  fifpira . 

Cbrfi  al  palude ,  e  le  cannucce  e'I  braco 
M'impigliar  sì  ,cb'i'  caddi,  e  li  vid'ia 
Delle  mie  vene  far  fi  in  terra  laco . 

Poi  dijfe  un'altro  :  deb  fé  quel  difio 

Si  compia,cbe  ti  tragge  alt  alto  monte, 
Con  buona  pietate ajuta'l mio. 

r  fui  di  Montefcltro:  i' fui  Buonconte  : 
Giovanna ,  o  altri  non  ba,  dì  me  cura  , 
Perch'i'  vo  tra  cofior  con  baffa  fronte . 

Edio  a  lui  ;  qual forza,  o  qual  ventura 
Ti  traviò  sì  fuor  di  Campaldino , 
Chenonfifeppe  mai  tua  fepolturaì 

Oh,rifpos'egli:appiè  delCafentÌno{cbiano, 
Ir  aver  fa  un'acqua,cb'ha  nome  l'  Ar- 
che fovra  l'Ermo  nafte  in  Apennino , 

Jia've'l  vocabol  fuo  diventa  vano, 
Arriva' io, forato  ncllagola  , 
Fuggedo  a  picde,e  fanguinado'l  piana. 

Quivi  perde'  la  vi/la  e  la  parola: 
Nel  nome  di  Maria  finì,  e  quivi 
Caddi ,  e  rimafe  là  mia  carne  fola. 

Idirò'l  vero  ,  e  tu'l  ridi  tra  i  vivi  l 
L'agel  di  Dio  mi  prcfe,e  quel  d'Inferno 
Gridavaxo  tu,dalciel,perchè  mi  priviì 

Tu  te  ne  porti  di  co/lui  l'eterno , 
Per  una  lagrimetta,cbiyl  mi  toglie: 
Ma  i*  farò  dell'altro  altrogoverno. 

Ben  fai ,  come  nell'acr  fi  raccoglie 
Quell'umido  vapor, the  in  acqua  riede, 
7  ojto  cbcfale,  dove' t  freddo  il  coglie . 


p     li»  PURGATORIO 

Ciufe  quel  mal  voler ghe  pur  mai  chiede  , 
Con  lo'ntelletto,e  moffe'lfùmo  e'I  veto, 
Per  la  virtù  ,  che  fua  natura  diede. 
Indi  la  vaile, tome 'l  dì  fu  [pento,  * 
Stati?.  M,    3-Da  Pr*tomagno,algrit  giogo  ,  coperfe 
Intende  nebbia^' Idei  difopra  fece  intento, 

qui  .il.-  Si,  che 'l  pregno  aere  in  acqua  fi  converfei 
gotta  del      £a  pioggia  cadde  e  a'fojfati  venne 
no,;?  ««a  ciò  ,  che  la  terra  non  fofferfe  l 

le  è  fi  a_j  E  ccmG  a' rivi  grandi  sì  convenne , 
V  Apcii.     Ter  lo fiun;e  retti,  tanto  veloce, 
iwo,t_j  .  sì  rumò ,  che  nulla  la  ritenne ,  ^ 
mw'no-  e  U  cm'p0  ^gelato  in  fu  la  foce  (fpinfe 
però  ab-  IvovhìArcbian^yubeftoXequelfù- 
bbtno        Nell'Arno^  fciolfe  al  mio  petfo  la  cro- 
Pmato   CfcV/è  A'  me, quando' l dolor  mi  vmfe:{u 
da.  Jn~*     yoltommi  per  le  ripc,e  per  lofondo  , 

dtfua  preda  mi  coperfe, e  cinfe. 
rebufto.  Deh  quando  tu  farai  tornato  al  mondo, 
,         £  «pò/ ufo  de/Za  /«ngia  vùt  , 
,    .        Seguito'l  ter%p  fpirito  al  fecondo, 
Ricorditi  di  me ,  che  fon  la  Pia: 
'  Siena  mi  fe:  disfecemi  Maremma  l 

Salfi colui, cbe'nnancllata  pria, 
Difpofand^m'avea^coti  la  fua  gemma  2 


AN  - 
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CANTO  VI.  2zj> 


ANNOTAZIONE. 

IMPIGLIA,  inviluppa  .  FOGAJ 
impero  .  1NSOLLA  ,  rende  vai)» 
BUONCONTE,  fu  figlinolodi  m<f- 
fer  Guido  Conte  di  Muufefeltro  .  LA 
PIA,  fremii  donna  Sauefe  della  fami- 
glia dt'Tolommei. 


ARGOMENTO» 

Continua  i!  Poeta  in  trattar  de  i  medffmì 
negligenti ,  i  quali  havevano  indugiato 
il  pentimento  infine  alla  loto  violenta-* 
morte  .  In  fine  trova  Sordello  Mantova-, 
no»  i-'  parla  univeifalmente  contra  tut- 
ta Italia  >  e  particolarmente  contro  Fia* 
rema. 


ALLEGORIA. 

Panie  Allegoricamente  in  quello  canto 
danna  le  difeordie  e  tirannie  Italiana  * 
ammettendo  il  giufto  governo  Imperia- 
le con  l'autorità  divina. 

CANTO  VI. 

Vanda  fi  pam*! giuoco  del- 

la  ~ 
Colui ,  che  perde  ,fi  rima 

dolente, 
Ripetendo  le  -volte  ,  c_i 
tri/io  imparai 

V  Con- 


PURGATORIO 

Con  labro  fe  ne  va  tutta  lagete:{prede, 
Jguak  va  dinanzi  ,  e  qua!  dirietro'l 
E  qual  da  lato  li  fi  reca  a  mente'. 

Eì  non  s'arrese  quefto,e  qucllo'ntendel 
A  cui  forge  la  man,  più  non  fa  preflal 
E  così  dalla  calca  sj  difendei 

Tal'  era  io,  in  quella  turba  fpejfa, 
Volgendo  a  loro  ,  e  qua  e  là,  la  faccia, 
E  promettendo ,  mi  fciogliea  da  ejfa. 

gitivi  era  V  Atctin,  che  dille  braccia 
fiere,di  Ginn  ditacco,ebbc  la  morte, 
{•*)       E  laltro,cb'anegò(a)corrédo'n  caccia. 
iugfitn-  ^ifi~,i  pregava,  con  le  manifporte, 
Federigo  Novello,  e  quel  da  Fifa, 
Cbefe  parer  lo  buon  Marine  co  fòrte. 

Vidi  Con?  Orfo ,  e  l'anima  divifa 
Dal  corpo  fito,per  afiio  e  per  inveggia, 
Comadicea,  nonper  colpa  commifal 

Pier  dalla  Sroccia  dicoxe  qui  provvegia, 
Mentr'è  di  qua,  la  donna  di  Br abate, 
Sì  che  però  non  fta  di  p-'ggior  greggia. 

Come  libero  fui  datutte  quante  [preghi, 
Ji>ueU'ombre,cbe pregar  pur, ch'altri 
Sì  che  s'avacci  'llor  divenir  fante, 

P  cominciai:  e'  par  che  tu  mi  nieghi, 
0  luce  mia,  efprejfo  in  alcun  tejio, 
Che  decreti/  del  cielo  ora%ion  piegbit 

£  quejle  genti  pregan  pur  di  quìflo. 
Sarebbe  dunque  loro  fpeme  vana! 
Q  nonni  è'id.-tto  tuo  ben  manifcfìoì 

Edegli  ante: lamia fcrittura  épiana,  '- 
E  la  fperan^a  di  cojlor  non  falla, 
Se  ben  fi  guardi:,  con  la  mente  fanaZ 
Che 
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CANTO  VI.  iji 

Che  cima  digiudicio  non  s'avvalla,  (M 

Perché  fuoco  d'amor  copia  in  un  pan- 
Cièche  deefoddisfar^hi  qMÌ(b)fafiat 
$  là  dot?  j' fìrmai  cotefio  punto,     {la.  (t) 

Non  s,amend*va,per  pregar, difetto,  oft«Jl 

Perche 'l  prego  da  Dio  era  difgiuntv. 
Veramente  a  così  alto  foretto 

Non  ti  fermar,  fi  quella  noi  ti  dice, 

Che  lume  fa  tra'l  vero  e  intelletto: 
Non  fi  fe  'ntendi:  i'  dico  di  Beatrice: 

Tu  la  vedrai  di  fopra ,  in  fu  la  vetta 

Di  queflo  monte,  ridente  e  felice,  {tal 
gd  io;buÓDucà#ndiamo  a  maggior  ftet. 

Che  già  non  m'affatico  ,  come  dianzi: 

E  vedi  omai,cbe'  l  poggio  l'obra  getta. 
Noi  anderem,  con  quefiogiorno,innany, 

Rifpofe,  quato  più  potremo^mai:{xj. 

Malfatto  i tt altra forma,che  nonfi* 
Prima  chefii  lafsà ,  tornar  vedrai 

Colui,  che  già  fi  cmpre  della  cojla, 

Sì  che  ifuo*  raggi  tu  romper  non  fai. 
Ma  vedi  là  un"  anima,  eh'  a  pofla, 

Sola  filetta,  ver  fi  noi  riguarda;  (fla. 

guella(t)  ne'nfegnerà  la  via  più  to-  -  Jj^j 
Venimmo  a  lei:  o  anima  Lombarda,  & 

Come  tijìavi  altera  e  difdegnofa, 

E  nel  muover  degli  occhi  onejìa  e  far* 
Jitianonci  diceva  alcuna cofal  (da-t. 

Ma  lajciavane  gir,  filo  guardando^ 

A  guifa  di  leon,  quando  fi  pofa. 
Pur  Virgilio  fi  traffe  a  leì,pregandot 

Che  ne  mofiraffe  la  miglior f alitai 

£  quella nonrifpofe  alfuo  dimandai 

y.  *       Ma  ' 
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Ma  di  nofiro  paefì ,  e  delia  vita  (va, 
C'incbiefe;  e'I  dolce  duca  incomìncia- 
Màtovale  tombra,  tutta    fe  romita, 

Surfe  ver  lui,  del  luogo ,  ove  pria  flava, 
Dicendo,o  Manto-vano, io  fon  Sardella 
Della  tua  terrai  e  l'un  l'altro  abbrac- 
ci ferva  Italia  di  dolore  ojìelto,  (dava. 
Nave  se\a  nocchiero,  in  gran  tfpefìa, 
Condanna  diprovincie,ma  bordello'. 

'^«elt anima  gentil fu  così  prefìa, 

Sol  per  lo  dolce  fiton  della  fua  terra,  i 
Di  fare  al  cittadìn  fuo  traivi  fejìai 

$d  era  in  te  mnjìanno  fenxaguerta  I 
Li  vivi  tuoi,  e  l' un  t  altro  fi  rode 
Di  quei,ch'un  muro  e  una  /òffa  ferra» 

Cerca,mifera,intorno  dalle  prede 

Le  tue  marine,epoi  ti  guarda  in  fenó 
$' alcuna  parte,  in  te,  di  pace  gode. 

Che  vaUpertbéti  racconeiaffe'l  freno 
Giujìiniano'fe  la  fella  èvotaì 
SanT^effo  fora  la  vergogna  meno. 

Abigcntercbe  dovrejli  effer  devota, 
E  lafciar  feder.  1  .Ce far  nella  fella, 
Se  bene  intendi  ciò ,  che  Dio  ti  nota. 

Guarda,  com'  ejìa  fiera  è fatta  fella, 
Per  non  effer  corretta  dagli  fproni, 
Poi  che  pone/li  mano  alla  predella. 

OMbertaTedefcn,  eh'  abbandoni 
Cofìei,cb'è  fartx  indomita  e  fchaggia 
£  dovrefii  inforcar  li  fuoi  arcioni; 
Giaffa  giudicio  dalle  flelle  caggia,  (to, 
Sovra'l  tuo  f angue,  e  fia  nuovo,e  aper 
Talcbé'ltito  fucceffor  ttmè%a  n'baggia% 
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Ch'avete  tu,  e' Uno  padre /offerto, 
Per  cupidigia  di  cofld  dijìretti, 
Cbe'lgiardin  delio'mperio  fia  difettai 

Vieni  a  veder  Montecchi ,  e  Cappelletti, 
Monaldi,eFilippefchÌJ)HO  sè%a  cura, 
Color  già  trijli ,  e  cojìor  confò/petti. 

Vttcruid,ziì€ì,e  vedi.z.{A)Npprejfura  z 
De'tuoi  gentili ,  e  cura  lor  magagne,  Scarop; 
£  vedrà'  Santafior ,  com'è  fuma.  P(J? 
.  Vieni  a  veder  la  tua  Roma,  che  piagne,  preiiur» 
Vedova,  fola,c  dì  e  notte  chiama, 
Cefare  mio,  perché  non  m'aceopagneì 

Vieni  a  veder  lagente ,  quanto  r'  amai  ' 
£  fe  nulla  di  noi  pietà  ti  muove, 
Svergognar  ti  vien  della  tua  fama* 

Efe  licito  m'è,  o  fommo  Giove, 

Chefofli'n  terra,  per  noi,  crucifijfo, 
Son  gli giujli  occhi  tuoi  rivolti  attro- 

O  é  prepanvcjon,  che  nell  abiffo  {ve} 
Del  tuo  configlio  fai,  per  alcun  bene, 
Jn  tutto  dall' accorger  nofìro  fcijfoì 

Che  le  terre  d'Italia  tutte  piene 

Sondi  tiranni,  e  un  Marcel  diventa 
Ogni  villan  ,  che  parteggiando  viene. 

Fiorenza  mia,  ben  puoi  ejftr  contenta 
£>i  quejìa  digrejfion,che  non  ti  toccai 
Mercè  delpopoltuo^hs  sì  argomenta. 
'  Molti  hagiujii^ia  in  cuor, ma  tardi  feoc. 
Per  no  venir  ja%a  cófiglio^ll' arco'.{ca, 
MaHpopoltm  l'ha  in  somi  delta  he. 

gioiti  rifiutali  lo  comune  incarco:  (ca. 
Ma'l  popoltuo  follecito  rifponde,  {co. 
$è\a  chiamare.  ;.e  grida / mi  fobbar-  <;.*; 
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Or  tifi  Ikta,  ibc  tu  hai  ben'onde: 
Tu  ricca:  tu  con  pace  :  tu  con  fermo. 
S'fdica  ver^'ejfato  noi  najconde. 
'ditene  e  Lacedemone,  che  fanno 
iSanticbe  lèggi»  e  furon  sì  civili. 
Fecero  alviver  bene  un  piccia!  cènot 
ferfo  dite,  che  fai  tanto  fattili 

Provvedimenti,  cb'a  me-zgo  novebre 
Non  giunge  quel,  che  tu  d'ottobre  fili. 
'Quante  Volte  del  tempo ,  eberimembre 
Legge,  moneta,  (e)  e  ufitio ,  e  soffrane, 
;).        Ha' tu  mutato  ,  e  rinnovalo  membrel 
$fe  ben  ti  ricordale  vedi  lume: 

yedraitefìmìgliìteaqwlU'nferma, 
Che  rio  può  trovar  puf*  in  fu  le  piume* 
Ma  con  dar  volta  fuo  dolore] eberma. 

ANNOTAZIONE. 

V  ARETIN  dicono  che  coitili  £«  Berlin- 
«afa  d'Arei*oGHINO>fu  liberau'ffirao, 
e  dicoiioithe  per  alerò  noti  nibbava,  c/ie 
per  potei-  «far  iibctalità,c  die  mai  cÓ'.étì 
alhinorted-àlci!no,ciie  foffé  r-ii'foda  luì; 
£  L'  ALTROCHÉ  ANNEGO  ,  in- 
tende l'altro  Aretino»  il  qu.ilu  fu  Ciac- 
co de'  Tarlarti ,  e  dicono ,  che  s'annegò 
in  Amo.  FEDERIGO  NOVELLO» 
fu  fi-liuolodeì  Conte  Guido  Novello, 
e  fu  uccifo  .  E  QUEL  DA  PISA, 
Coftui  fu  Farinata  iiglinolo  di  MelTer 
MamiCLO  degli  Scoringiaoi  di  Pifa—i» 
CONTE  ORSO)  colluL  fu  figliuola 
del  Conte  Napoleone  da  Caib-iia  , 
fu  morto  dal  conte  Alberto  da  Mango- 
na.  PIERO-DALLA  BROCCIA,  fe- 
derano e  configliele  di  Filippo  Bei- 


Digitized  by  Google 


CANTO    VII.  13? 

lo  Re  di  Francia.  AVVALLA,  abbatta 
S"  A  STALLA,  s'alberga.  CHE  NON 
STANZI)  chs  non  giu.iicf-.f .  C'IN- 
CHIESE, n:  domandò.  ROMITA, 
faivaiica.SORDELLO,  Iti  Manrava- 
iii),  e  buon  competitore  di  rime.  O- 
STELLO  ,  abitazione  NON  DON- 
NA DI  PROVINCIE,  non  figno- 
ri  delle  altre  regioni,  come  effe,-  fok-i_j. 
JN  LA  SELLA,  in  la  fedia,  PRE-1 
DELLA  ,  è  quella  parte  della  bì  ielia_>, 
che  fi  tiene  in  mano.  SCISSO.  JTfgiuu- 
to.  SOBBARCO,  fottopoueo  . 
SCHERMA  i  fchermifee. 


ARGOMENTO. 

Tratta,  di  coloro,  che  hanno  differito  i! 
emiifi,  per  havere  occupato  l'animo  in 
gitone  .  ed  tirati;  i quali  purgano  il  Ini* 
peccato  ki-Bft  verde  e  fiorito  prato  i  t^» 
quivi  .trova  Carlo ,  e  moki  altri. 


ALLEGORIA." 

Per  ìl  prato  pieno  di  fiori  afiu  Je  il  Poeta_> , 
alla  vita  di  cjiie' gran  peiionaggi,  eh«_# 
erano  occupati  ne  gii  onori ,  e  Eie  i  do- 
mini ,  le  quali  cofca  guifa  di  fiori,  poco 
durano»  ed  iufkme  coti  la  vita  man- 
cano. 


i}6 

CANTO  Vii 

Ofcia  che  t  accogliente^ 

onejic  e  liete 
Furo  iterate  tre  e  quattro 
■volte, 

Sordel-  fi  truffi  ,  e  dijfe: 
voi  chi  fieteì 
i      Prima  eh'  t  qucjlo  monte  fojfer  volte 
_    S[am-     L'anime,  degne  di  [dire  a  Dio, 
gnauli       Fur  ^  miC}f>cr  onmìan  ,fepolte. 
t      r  fon  Virgilio:  e,  per  nuW  altro  rio, 
Stamp.     Lo  del  perdei,  cbe.per  non  aver  fèi 
Autnr         Cosi  YÌfpofe  allora  il  duca  mio. 
la  ovel  colui  '  che  cofa.i.  innanzi  afe 

minor         Subita  vedefind'ei  fi  maraviglia, 
3         Che  erede,  e  no,  dicendo ,  eli  è,  non  è, 
Stani.  3-  Sparve  quegli:  e  poi  chinò  le  ciglia, 
tendofi°~     £  umilmtntt  ritornò  ver  lui ,  (piglia. 
prendere      E  al>bracciollo,ove't.z.[a}minor  s'ap- 
infemo    0 gloria  de'  Latin ,  dijfe ,  per  cut 
per  ogni     jtfojìrò  ciò ,  che  potea  la  lingua  ncfiral 
terraneo      0  pregio  eterno  del  luogo,  ond'i'  fai'. 
ed  eiian-  ^Kal  merito  fi  qual  grafia  mi  ti  morrai 
dio  per       S'i'  fon  d'  udir  le  tue  parole  degno, 
Siici  de*  Dimmife  vìi tt inferno,  j.e  di  qualchio- 
a  noi  '  i  fer  m"  ' ccrcì,i  del  elotcnte  regno,(&ra. 
panico        Rifpofe  lui,  fon' io  di  qua  venuto: 
qui  più      Virtù,  del  del  mi  mofsefi  co  hi  vegno, 
acconcio  ${0H  per  fa  y  ma  pcr  nonfare  ho  perduto 
lo  nel  pri      m  Wdcr  t'alt°W>tl>e  tu  dlftri, 
mo  ligHi-     £  che  fu  tardi  da  me  tomfeiuto. 
fidato  Luo- 
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Luogo  è  Uggii  non  trijh  (b)  da  martiri,  (?) 

Mt  di  tenebre  fola,  ove  j  lamenti       .  dl* 

Non  fuonan,come  guatata  fon  fofpiri. 
^uivijlo  io  co'parvoli  innocenti, 

Da' denti  morfi  della  morte  avara  e, 

Chcfoffer  dall'umana  colpa  efenti. 
J^uivifto  io  con  quei,  che  Ce  tre  fante 

t-'irtù  non  fi  vefiiro,  e  fetida  vizio 

Conober  l'altre,  e  fegttir  tutte  quante. 
Maje  tu  fai,  e  puoi,  alcuno  indizio 

Da  noi, perchè  venir  poffia  pili  prejìo, 

La  dove 7  Purgatorio  ha  dritto  inizio. 
Sifftftl  luogo  certo  non  c'èpojio: 

Licito  m'è  andar.4.  fufo  ed  intorno;  *. 

Per  quato  ir  poffo,a guida  mi  t'accodo.  s«mP« 
Ma \c)  vedi  già ,  come  dichina  'Igiorno,  eÌ,y 

£  andar  fu  di  notte  non  fi  puotcl         ve'di  i» 

Però  è  buon  penfar  di  bel  foggiamo. 
Anime  fono  a  de&ra  qua  remota  • 

Se  mi  confimi,  i  ti  merrò  ad  effe,         y  ■ 

E,  non  fexza  diletto,  tifier  note. 
(d)Com  é  ciòì  fu  rifpojio;  chi  voleffe  (■*)  . 

Salir  di  notte,  fora  egli  impedito        com'è  si. 

D'altruiìo  non  fama,  che  non  poteffeì 
£1  buon  Sordello ,  in  terra , fregò 7  dito, 

Diccndo:vedi,folaque{ìariga  S(\ 

Non  varcherejti ,  dopo  7  Sol  partito:  con  efl'a 
Non  però,  eh'  altra  cofadeffe  briga,       andare  . 

Che  la  notturna  tenebra,  ad  ir  [ufo:     c* è  P1Ta* 

Quella  col  non  poter  U  voglia  intriga.  megMo^ 
Ben  fiporia  con^Jeì  tornare  ingiufa,  cornfpon 

E  paffeggiar  U  co/ìa  intorno  errando,  ài  all'  ir 

Mire  chel'on\zJte  Udì  tìen  cbiufo.  dl  "P* 
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jlliora'l  mio  fignor,  quafi  ammirando, 
•  Menane,  diffe,  dunque,  la'  ve  dici, 

Ch'aver  fi  può  diktto,dimorando. 
Poco,  allungati  e'  eravam  di  liei,  {mo, 

Jj>uado  i'm'accorfhcbeH  mote  erafee. 

Agni  fa,  che  i  valloni  feeman  quid. 
Colà,  diffe  quell'ombra,  n'onderemo, 

Dove  tacojlaface  di fe grembo,  {me. 
5-fm,     E  qaivi'l  nuovo  giorno  .6.  attèndere- 
afpette-  '  Tra  erto  e  piano  er'm  fentiere  sghembo, 
remo.         Che  ne  condujfe  in  fianco  della  lacca, 

La  ove  piiì  eh' ornerà  muore  il  libo. 
Oro,e  argento  fino*  cocco,e  biacca. 

Indico  legno  lucido,  efereno, 

Trefcofmera\do,in  tora,cbe  fi  fiacca, 
J>aW  erba  e  dalli  fior  dentro  a  quelfeno 

J>ofli,chfcunfario  di  color  vintolo, 

Comedalfuo  maggiore  è  vinto' Ime-, 
Jion  avea  pur  natura  ivi  dipinto, 

Ma  di  foavitddi  mille  odori 

Vifacea  un'incognito  indijìinto. 
$ ohe  regina,  in  fui  ver  de ^e'n  fu 'fiori 


^tUV'     Che  per  la  valle  non  parèn  di  fuori:  ^ 
firima  che' l  poco  fole  ornai  s'annidi ,  {ti, 
Comineiò'l  Matovan,che  ci  avea  voi- 
Tra  color  non  vogliate,  ch'ivi  guidi. 
Da  quello  bal^o  meglio  gli  atti  e  i  volti 
Cenofcerete  voi  di  tutti  quanti, 
(fy        Cbenella(f)  lama  già  tra  effi  accolti. 
Valle  Colui,cbepiufted'alto,efafembianti 

(g)  D'aver  negletto  ciò,cbcfar,[g)  4oveat 
potevi  E  che  no  muove  bocca  agli  altrui  cati, 
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Ridolfo  imperador  fà-,  chepotea 

Sanar  le  piaghe,  cibano  Italia  morta, 

Sì  che  tardi  per  altro  fi  ricrea. 
L'altro,che  nella  vijla  lui  conforta, 

Seffe  la  terrarfove  l'acqua  nafte , 

Chc.fJMolta  in  Albìa,e  Albia  in  mar  ì  ' 
Ottacheraebbe  noe, e  nelle fafcc(ne portai 

Fu  meglio  affriche  Vmaslao fuo  figlie  ° 

Barbuto,cui  luffuria  ed  o?Jo  pjfce. 
S  quel  nasetto ,  cbeflretto  a  confidilo, 
Par  ton  eolui,ch'ba  sì  benigno  appetto, 

Morì  fuggendo ,  e  disfiorando'/ giglio: 
Gii  ardale  là  ,  come  fi  batte' l  petto,  [eia 

L'altro -vede te, ch'ha  fatto  allagitan- 

Della  f  m  palma ,  ffpirando,  letto. 
Padre  e  piacerò  (h)/òn  del  mal  di  Fr Sciai  {£) 

Sanno  la  vita  [ita  viziata  e  lorda  ,  tuoi 

E  quindi  viene  'l  duol,cbe  sì  gli  lancia, 
$uel,ibe  par  sì  mebruto,e  che  s'accorda, 

Cantando,con  colui,  dal  mafebio  naffy 

D'ogni  valor  portò  c  ìnta  la  cordai 
E  fere ,  dopo  lui ,  fojfe  riinafo  .  b 

Lo  giovinetto  ,  che  retro  a  Inifizde, 

Bene  andava'l  valor  di  vaft  in  v  afoì 
Qje  non  fi  puote  dir  dell'altre  tcdel 

Jacomo,e  Federigo  hanno  i  reami: 

Del  retaggio  miglior  neffun  pojjìede. 
Sade  volte  rtjurge,  per  li  rami 

L'umana probitate:  e  quijlo  vuok{mi. 

Jguei,  che  la  da,  perch  è  da  lui  fi  chi  a-      , . 
'jinco  al  nafuto{\)vanno  mie  parole,  {tai  VJn  [c_. 

No  metcb' all'  altro  Pier,ckc  con  lui  ed  mie 

Onde  Pu  gliafe  Precn^agià fi  ditole'. 
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8      Tao?  è  delfeme  fuo  miglior  la  pianta  , 
Stamp.     cooptò  che  Beatrice ^Marghcr iti,  , 

coSÌm-    G$**K*  d> mant0  ancor^  vma- 
no  timi  Vedete  ilre  dellafemplice  -vita, 
i  coment!     Seder  làfolo,Arrigo  d' Inghlterra:{ta. 
eh*  ab-  ■-  ^ueJlihane'ramifitoi.S.mi'ìoreuja 
d"V/ci'r^*ì ,  che  più  buffo  tra  cojìor  i'  atterra, 
patche-.  Guardtdo-nfufo&HgliclmoMarcbefe, 
i-sponda      per  cui  AUfpmdrÌA,c  la  fua  guerra 
meglio    fa  panger  Monferrato     Canavefe . 


che  fegm 

ta.  ANNOTAZIONE. 

OUEI,  CHE  LE  TRE  SANTE  Vlft- 
TU  NON  SI  VESTIRÒ  ,  interde 
i  gemili,;  quali  non  fi  velino  ddle  tre_» 
fante  vinù,  cioè*  Fedei  Speranza, 
Carità  .  DI  LICI  »  di  quel  luogo. 
SGHEMBO  ,  ftono  .  MUORE  IL 
LEMBO  ,  fim'fce  la  fcela  del  morite» 
COCCO  i  è  quel  feme  dal  quale  fi  fa  la 
tiotuti  dello  ?«i-latro.  INDICO  LE- 
GNO LUCIDO  E  SERENO,  io- 
tende  r  Ebano:  LAMA  ,  pianura.  RI. 
DOLFO  1MPERADOR*  coftui  fu 
chiamato  da  Gregorio  pipa  decimo  per 
ordinar  le  cofe  in  Italia  che  per  le  parti 
Corife  e  Ghibelline  era  in  peffiroo  flato: 
NON  MUOVE  BOCCA  AGLI 
ALTRUI  CANTIiticiè  non  rifponde 
al  chiamai  eh;  li  facea  Gregorio  in  Ita- 
lia .  L'ALTRO  CHE  NFLLA  VI- 
STA LUI  CON  FORT  A  ,  fu 
Oaathero  al  quale  Ridolfo  reiìitui  il  re- 
fino di  Boimia  ,  che  puma  ■hayea  tolto 
.  al  padreje  Fecelo  fuo  genero  i  E  QJJ  EL 
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NASE  ITO  >  Bli'ppo  R-  di  Fune.»  co-" 
gnominato  NaWio.  COLUI  CHE 
HASI BENIGNO  ASPEiTO,  io- 
tende  Gultelmo  Re  di  Navarra  fuocero 
del  mal  di  Francia  ,  ciò  è  di  Filippo  Beilo, 
pelfimo  Re  di  Francia,  e  figlinolo  di  eflb 
Flippo Natilo;  adunque  come  dice  il 
Poeta  I'  uno  è  Cuocerò,  e  l'altro  è  padre  dì 
Filippo  Bello  mal  di  Francia  ;  per  la  fee- 
lerata  vita  del  quale  ,  il  padre  ancora  dì 
dolore  fi  batte  il  petto,  e  ilfuocerofo- 
Ipirandoha  fatto  letto  alla  fna  guancia 
della  palma  della  mano,  come  chi  ha 
qualchedolordi  mente  .  CHE  SI  GLI 
LANCIA  ,  cioè, che  cosi  li  cuoccoli 
fa  male)  come  quando  una  lancia  foia, 
QUEL  CHE  FAR  SI  MEMBRU- 
TO, intende  Pietro  Re  d'Aragona  ,  il 
quale  fi:  htiomo  di  bello  e  tobuilo  cor- 
po .  ANCO  AL  NASUTO  ,  cioè 
di  Ca^lo  piimo  giudo  ,  e  vinuofo  Re  dì 
Puglia,  e  Conte  di  Proventa;  TANTO 
E  DEL  SEME  SUO  MINOR  LA 
PIANTA  ,  ciò  c,  tanto  degenera  il  fi- 
glialo dal  padre  ,  QUANTO  PIV 
CHE  BEATRICE,  Beatrice  fu  confor- 
te di  Federigo  Re  di  Sicilia,  e  Maglieris- 
ta fu  moglie  di  Don  Jacobo  Re  d'Àrago- 
na,ciafcnu  figliuolo  di  Don  Pietro  di  Na- 
varra ;  del  quale  fu  mogi/e  Gofia.wa  fi- 
gliuola di  Manfredi  .  GUGLIELMO 
MARCHESE,  fa  Marchefs  di  Mou: 
ferrfto. 


ARGOMENTO. 

Tratta  1  che  videro  due  Angeli  feender  con 
due  affocate  ,  e  fpuntace  fpad.'  a  guardia 
della  valle;  ove  difecii  ,  conobbero  Pom- 
fca  di  Nriio.Epoì  VÌd;ro  una  Wciaicon- 
X  tra 
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tra  la  quale  fi  calarono  i  due  Angeli  -  In 
■ine  favella  il  Poeta  con  Currado  Mala- 
fpina,  il  quale  gii  predice  il  Aio.  futuro 
clìlio. 


ALLEGORIA. 

I  due  Angeli  fono  intefi  per  la  ftde,e  per  la 
fperanza  ■  lenza  le  quali  non  polliamo  ef- 
fer  falviiper  le  due  lpaiie  affocatela  fene 
za  punta  i  intendefi ,  la  giiìlliiia  d'Iddio 
veifo  il  peccaiore  proceder  feuza  feveri- 
tà,  ma  con  ardente  carità  i  c  amore.  Le_j 
velie  verdi  dinotano,  che  cosi  fatte  vinti 
debbono  elTere  in  noi  Tempre  vive  ,  e  ac- 
cefe.Perlabifcia  lì  comprende  l'Avveda- 
rio  noflro  >  il  quale  viene  tra  l'i;rbe,e  fio- 
rì; cioè  tra  diletti,  e  piaceri  moudani)  per 
ingannar  l'huomo. 

CANTO  Vili. 

$  Ra  già  l'ora,  che  -volge  7 
i  difio, 

t  A. \. naviganti,  e"  nteneri- 
«iMmn  $^Ét?'!  fce'lcuore 

F**  zo  dì,th'  bandaio  a  dotti 

'amici  a  Dia; 
E  the  lo  nuovo  peregria  d amore  • 
Punte ,  feode  [amila  di  lontano , 
Che  paia' l giorno  piangerle  fi  muore, 
Jguànd'io'ncominciai  a  render  vano 
L'udire  ,ea  mirare unadeWalme 
Surta,the  l'.afcoltar  cbiedea  con  mano. 
Ella  giunfe ,  e  levò  ambo  le  palme , 
-  Fidandogli  occhi  verfo  l'Oriente , 
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Comediceffe  a  Dio,  d'altro  non  calme.  • 
T e  litcis  ante  sì  devotamente 

Leufcìdij..  bocca,e  con  sì  dolci  note,  * 
Che  fece  me  ameufcir  di  mente  :        .  *atol£ 
E  Valere  pai.  3.  dolcemente  e  deimc  ?  "° 

Seguitar  lei  ,per tutto  t inno intero,  Sta 
Avendo  gli  occhi  alle  fuperne  ruote .  Uetaftftii- 
Agu7^a  qui, Lettor, ben  gli  occhi  al  veroi lc* 
Che'l  veto  e  ora  ben  tanto  fattile  , 
drto,che'l  trapa/far  dentro  É  leggiero. 
Tvidi  quello  efercrto  gentile 

7 licito  pofeia  riguardare  in  sue? 
£>*afi  affettando,  pallido  e  umile  : 
E  vidi  ufeir  dell'alto ,  e  feender  giue 
DW angeli  con  dnofpade  affocate  , 
Trombe  e  private  delle  punte  fìie . 
Verdi  ,  come  fogliette  ,  pur  mò  nate  , 

Erano'n  (a)  vefie ,  che  da  verdi  penne  («) 
percaffe  tram  dietro  e  ventilate ,  v,1*a 
L'un  poco  fovra  mi  a  fior  fi  venne , 

E  l'altro  fcefe.a.neiroppofla  fponda. ,  4 
Siche  lagente  in  meTgp  fi  contenne .  Scamp. 
Ben  difeerneva  in  lor  la  tefla  bionda  :     in  l'°PP» 
Ma  nelle  facce  l'occhio  fifmarria  ,  **■ 
Come  virtù ,  eh*  a  troppo  fi  confónda. 
Ambo  vegnon  del  grembo  di  Maria  , 
Biffe  Sardella ,  aguardia  della  valle  i 
Per  Utferpentcfbe  (b)  verrà  via  via:  M 
Ond'io,  che  nonfapev*  per  qual  calle,  venw 
Mi  votfi  •nttrno,  e,firetto,  m'auojiai, 
Tuttogclato,  alle  fidate  fpalle. 
E  Sardella  anche:  ora  avvaliamo  ornai, 
Tra  legrSdi  ombre #  parleremo  ai  effeì 
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(  Gra^iofo fia  lor. vedervi  affai. 

vtìwK'  Sok    pagi  ertilo  ch'io  fccndejfe, 
crediamo  tifato,  e  vidi  un,cbe  mirava 

che  Sor-     Pur  me,  come  conofeer  mi  voleffe. 
dello  par  Temp'eragid,  che  l'aer  s'annerava,  . 

„f  .        Ma  non  sì,chetra  eli  occhi  Cuoi  e' miei 
amen  due      „  .      ».—,.?    ,      '.  „ 
loro.  "on  dicbiaraffe  ciò,  ebe  pria  ferrava. 

ferme  fifece,  ed  h  ver  lui  mi  fei: 
Giudice  Nìn  gentil, quoto  mipiacque, 
Quando  ti  vidi  non  effer  tra  i  rei. 

Nullo  bel  falutar,  tra  noi,  fi  t acquei 
Pòi  dimandò,  quant'è,  che  tu  venifli 
Appiè  del  monte,  per  le  lontan'acque) 

0  ,  dijft  lui',  per  entro  i  luoghi  tri/li 
Venni fìamane,  e  fono  in  prima  vita, 
Ancor  che  l'ultra  sì,andandojtcqiiiflu 

£  come  fu  la  mia  rijpofia  udita, 
Sardella  ed  egli  indietro  fi  raccolfe, 
Come  gente  di  fubitof man  ita. 

Vano  a  Virgilio,  e  l'altro  a  me  fi  volfe, 
Che  fidea  lì,gridado,ft4  Currado,  [feS 
fieni  a  veder, che  Dio, per  grazÌa,vol~ 

Poivoltoame,perquelfingular  grado, 
Che  tu  dei  a  colitiche  fi  nafeonde  {do; 
Lo  fuo  primo  perché ,cbe  no  gli  égua- 

' Quando  farai  di  là  dalle  larghe  onde, 
Di  a  Giovana  mia,cheper  me  chiami, 
La  dove  agli  "nnocentifi  rifponde. 

JVon  credo ,  che  la  fu.i  madre  più  m'ami, 
Pofcia  che  trafmutò  le  bianche  bende, 
.Le  quai eovien,che  mifera  ancor  bra- 

ftr  lei  ajfai,di  lieve  $  comprende,  [irà. 
guanto  in/emina  fuoco  d'amor  dura, 
Se 
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Se  f  occhio ,  o'I  tatto  fpeffo.6.  noi  rac-  tf 
JVb»  le  farà  sì  bella  fepoltur»     {cernie.  Stamp. 
Za  vipera(z)cbe  i  Melmefi  accampa, 
Gom'ama  fatto  il  gallo  di  Gallura,  (,) 
Così  dicea,fegnato  della  ftumpa,  .  che'\  Mi- 

JVelfuoafpettoJiqueldritto%elo,(pa. 

C'be(A)mifuratamente  in  cuore  avva-  fmHy,.a. 
Gli  occhi  miei  ghiotti  andava  pure  alQe-  tamenw. 

Pur  la/lovekjtellefonpiu  tarde,  (lo, 

Sì  come  ruota  più  preffo  allo  Jìelo. 
E'I  duca  mio;  JFigliuol  che  lifsuguardeì 

Ed  io  a  lui  ;  a  quelle  tre  facelle, 

Di  che  'Ipolo  di  qua  tutto  quoto  arde. 
Ed  egli  a  me:  le  quattro  chiare  fielle, 

Che  vedevi  fiaman,  fon  di  là  baffe, 

E  quejìe  fon  falite,  ov'eran  quelle. 
(c)0>«V  par lava  $  Sor dello  a  fe'l  trofìe. 

Dicendo  vedi  là  il  nojk'  avverfaro,    come  'l 

E  drr^o'ldito,perchè.-].inlàguatiffe  7 
Da  quella  parte,  onde  non  ha  riparo  Stamp. 

La  picciolo  vallea,  er' una  bifcia,  ««"«al* 

Forfè  qua!  diede  adEva  il  cibo  amaro.  * 
Tra  l'erba  e  ifior  venia  lamalajirifiiar 
•Fol?endoadoradortatefta{f)c'ldojfo  (fi 

Leccando,  come  befiia,che  fi  lifcia.      al  doHOf 
Tnol  vidi,  e  però  dicer  nolpoffo, 

Come  movergli  aftor  celefiialiS 

Ma  vidi  bene  e  tuno  e  l'altro  moffo. 
Sentendo  fender  Paere  alle  verdi  ali, 

Fuggici  [erpete, e  gli  angeli  dier  volt* 

Sufo  alle  pojìe,  rivolando,  iguali. 
L'ombra,  che  s'era  a  Giudice  raccolta, 
'  «Quando  chiamò  per  tutto  quell'affato, 
X    j  pun- 
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if)         Punto  no  fu  da  me(g)guardarefciolta, 
dffciQl»!'  Se  la  lucerna  che  ti  mena  in  alto, 

Truovi  nel  tuo  arbìtrio  tanta  cera, 
Jguafé  mcfiiero  infino  al  tomo  fmaito; 
Cominciò  ella:fe  novella  vera 

Di  faldìmagra,  o  di  parte  vicini,  I 
Sai,  dilla  a  me,  che  giàgrande  là  era. 
Chiamato  fui  Currado  Mdafpina. 
Non  fon  l antico  jna  di  lui  difcefì:  (»*. 
m        jtmiei  portai  l'amor, che  JMfl-hjr^F- 
m'affilia  0,dijjiluirper  lìvojkipaefi 

Giammai  non  fui:  ma  dove  fi  dimora, 
Per  tutta  Earopa,cìfei  non  fien  palefii 
Za  fama, che lavoftracafa onora, 
Grida  ìfignori,e  grida  la  contrada, 
tO        Sì  che  (i)nefa  ,'cfei  non  vi  fu  ancorai 
10  "       Ed  io  vi  giuro,  s'io  di  jopra  vada, 

Che  vofira  gente  aurata  non  fi  sfregiai 
(K)        Del  pregio  de!la(k)bvrfa,e  della  fpada* 
del  vaio-  jfj^  e  natura  s\  fa  privilegia, 
' i  '  Che  perchè  '  l  capo  reo  lo  mondo  tor  cai 

Sola  vadritta,e'l?nalcamin  dispregia, 
Ed  egliior  va^be'lfol  non  fi  ricorca 
Sette  volte  nel  letto,  chc'l  montonei 
Con  tutti  e  quattro  i  piè  cuopre,ed  in- 
Che  cotefia  corte fe  opinione  {forcai 
Ti  fia  chiavata  in  mez^o  della  tefla, 
Con  maggior  chiavi,  che  d'altrui  fer- 
Se  corfo  digiudicio  non  s'arrejla.  (mone, 


AH- 
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ANNOTAZIONE. 

ARENDERVANOL'UDIRE,  ciò  è 
a  non  udir  più  cantar  la  Salve  Regina—,. 
D'ALTRO  NON  CALME  ,  d'altro 
nonni  curo.  GIUDICE  NINO .  fi» 
della  cafa  de'  V.fconti  di  Pifa .  SING  U- 
LA.R  GRADO  ,  (iugular  obbligo. 
BIANCHE  BENDE* abito  vedovile. 


ARGOMENTO. 

Dimoftra  Danre-in  qucfto  Canto  ,  lotto  fjj 
finzione  d'un  iuo  fogno,  la  falica  fin  infi- 
IK>  alla  porta  del  Purgatorio,  elavia_», 
ch'egli  teune  per  entrarvi. 


ALLEGORIA. 

Per  l'Aquifa  s'intende  la  grazia  illumj'rutrrJ 
ce  ,  la  quale  Ita  iu  ai  [o  pronta  per  calare* 
in  favor  di  quelli  »  che  fono  «ella  felva  de 
viiit,  e  fi  volgono  a  volere  il  bene.  I  qua- 
li porta  infino  alia  fpera  del  fuoco  :  cioè 
gli  accende  di  carità  ,  e  di  amore  >  di  che 
arde  iufieme  con  eQb  loro. 

CANTO  IX. 


5  A  concubina  di  T itene  3»- 

■  Già{ixy  imbiancava  al  (b)  S.;^JC. 
j      balza  d'Oriente,  avì 
Fuor  deile  traccia  del  fuo  (i) 
thkc  amtest 

Pi 


balco 
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Di gemme  la  fua  fronte  era  lucente, 
Pojle'n  figura  del  freddo  animale, 
Che  con  la  coda  percuote  la  geniti  . 
E  la  notte  de'  paffi,  con  che  fate, 

fatti'avea  duo  nttliiogOjOV' eravamo; 
E'I  (c)  terzo  già  chinava' ngiitfo  tale: 
Jjf\tad'h#be  mecoaueadi  quel  d'Adamo 
finto  dal  fanno,  in  fu  terba  inchinai; 
La'vegià  tutt' e  cinque  fedaziamo. 
Neltora,  che  comincia  i  trifii  lai 
Za  rondinella,  preffo  alla  mattina, 
Forfè  a  memoria  de'fuoi  primi  guaì, 
E  che  la  mente  noflra  pellegrina, 

Più  dalla  carne,e  me  da'penfier  ptefd» 
Alle  fue  vìfion  quafì  è  divina; 
2n  fogno  mi  parea  veder  fofptf t 
Va' aquila  mi  cicl  con  penne  d'oro, 
Con  tale  aperte,  ed  a  calare  intefa: 
Ed  ejfer  mi  parea  là  dove  foro 
Abbandonati  ifuoi  da  Ganimede, 
Quando  fu  ratto  al  fummo  concijìoro. 
Fra  me  penfava:  forfè  qtteflafiede 
Pur  qui  per  ufo,e  forfè,  d'altro  beo, 
2>ifdegna  di  portarne  f  'tfo  in  piede» 
Poi  mi  parea,  che  più  rotata  unpoco, 
Terribil,  cerne  folgor,  difeendeffe, 
E  me  rapijfe  fufo  infino  al  fico. 
Ivi  parea  eh' ella  ed  io  arde  fé-,  — 
E  sì  lo 'ncendio  immaginato  eojfei 
Che  convenne  che  7  fonnoft  romfefjii 
Non  altrimenti  Achille  sì  rifeoffe 

Gli  occhi  fvcgliati, rivolgendo  ingiro, 
E  nonfappiendo,  ti  doveftfoffa 

guan- 
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Quando  la  madre  da  Chinine  a  Schiro 

Trafugò  lui  dorm€do,in  le  fite  braccia, 

La  onde  poi  gli  Greci  il  dipartirai 
Che  mìfcofs'io,  sì  come  dulia  faccia, 

Mi  faggio  '  (fanno,  e  diventai  fmorto, 

Comefal'ttom,che  fpavetato  agghiac. 
Dallato  m'era  foto  il  mio  conforto,  (eia. 

PI  fole  esalto  già,  più  che  du'ore, 

E'I  vi/o  m'era  alla  marina  tortai 
iVo«  aver  tema,  diffe  7  mio fignore; 

Fatti fìcur,che  noifiamo  a  buon  pittai 

XionfirÌnger,ma  r allarga  ogni  vigore. 
fTu  fe  ornai  al  Purgatorio  giunto! 

Vedi  là  Ubaldo, che' l  chiude  dintorno: 

Fedi  l'entrata,  la've  par  dtfgiunto. 
Dianzi  nell'alba ,  che  precede  algiornot 

Jgv&ndo  l'anima  tua  dentro  dor mia, 

Sopra  li  fiori,  onde  laggiù  è  adorno, 
Venne  una  dannai  dijje:  i'  fon  Liuiat 

Lafcìatemi  pigliar  cojìuÌ,che  donnei 

Si  l'agevolerò  per  la  fna  via. 
Sardelrimafe,  e  l'altre  gentil fórme: 

alla  ti  tolfe,  e  come' Idi  fi  chiaro, 

Sen  venne  fufo,ed  io  per  le  fu' orme, 
^u)  ti  posai  e  pria  mi  dimofiraro 

Gli  occhi  fuoi  belli  queltttrata  aperta. 

Poi  ella  e'  l  fanno  ad  tmafen andare. 
Aguifa  d'buomtbe  in  dubio  fi  raccerta, 

E  che  muti'n  conforto  fua  paura, 

poiché  la  verità  gli  è  difeoverta, 
Mi  cambia-' iole  come,  fan%a  cura, 

VìdemPl  duca  mio,fu  per  lo  balz?> 

Si  moffe,ei  io  dimro  'nuer  taltma, 
Letz 
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Lettor,  tu  vedi  ben,  tota:  io  tnnabzp 
La  mia  materia ,  e  però  con  più  arte, 
Non  ti  maravigliar  s'i'  la  rincalco. 
Noi  ci  appre(fammo,ed  eravamo  in  parte. 
«      i  .Che  là,dove  panami  imprima  un  rotta 
Su  mp,  p m  com'unfeffo,  che  muro  diparte, 
dove'  °mi  Vidi  ma  porta,  e  tre  gradi  di  fitto, 
pareva-.     per  gire  ad  effa,di  color  diverfi,  («. 
un  roteo.     Ed  un  portier ,ch' ancor  nofacea  ntot- 
£  come  l'occhio  più,e  pià  v'aperfi, 
yidi'lfeder,fipraH  grado  foprano, 
Tal  nella  faccia,  ch'fnon  lo  figerfil 
E  unafpada  nuda  aveva  in  mano, 
Che  rifiettea  i  raggi  si,ver  mi,  (i»; 
f  d)        Ch'i  dirizzava  fpeJ}'o{d)U  vifo  m  va- 
gli octhl  fritti  cojìinci,  che  volete  voi  ì 

Cominciò  egli  a  dire:ov'è  lafcortaì 
Guardate,  che'l  venir  fu  non  vi  noi. 
Donna  del  cieldi  quefie  cofe  accorta, 
Jiifpofe'l miomaejlro a  ìuijpur  dianzi, 
Ne  diffe,  andate  là,quivi  è  la  porta. 
Ed  ella:  t  paffi  vojìri  in  bene  avan-ri, 
Ricominciò  7  eortefe  portinaio: 
Venite  dunque  a'noflrt  gradi  ìnnan\i. 
Là  ne  venimmo:  e  la  fcaglion  primayt 
Bianco  marno  era,  sì  pulito  e  ter  fi, 
;         Ch'i-mi  .l.fpecchiava  in  effo/juale  P 
Stamp.  Era  il  fecondo  tintofià  che  perfo,  {pa'jo. 
Jpee  chai.     D'una  petrina  ruvida  e  arficcia, 

Crepata,  per  lo  lungo,  e  per  traverfi. 
Xo  Terzo,  che,  dijopra,  t'ammafficcia, 
Porfido  mi  parea  sì  fiammeggiante, 
Come  fangue,the  fuor  di  venafpiccia. 
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Sopra  qiicfto  teneva  ambo  le  piante 

L'Angeldi  Dìo,fedSdo  in  fu  la  foglia^ 

Che  mi  fembiava  pietra  di  diamante* 
Per  li  tre  gradi  fnjli  buona  voglia, 

Mi  traffe'l  duca  mio ^dicendo,  chiedi 

Vmlemente,  cbe-'l  ferrame  feiogtia. 
Divoto  mi  gittai,  a'  finti  piedi: 

Mifericordia  cbiefi,  che  m'apriffe, 

Ma  pria  nel  petto  tre  fiate  mi  diedi. 
Sette  P  nella  fronte  mi  deferiffe, 

Colpunton  della  fpada,e  fa  che  lavii 

Quando  fe  dentro,qu.Jìe  piaghe  diffe, 
Cenere, o  terra,  che  feccafteavi, 

D'un  color  fora  col  fuo  vejlimentoz 

£  di  fotto  da  quel  traffe  duo  ebiavi. 
L'un'era  doro,  e  l'altra  era  d'argento: 

Pria  conia  bianca,e  pofeia  cola  gialla, 

Fece  alla  porta  sì^b'i'fui  contento. 
Quandunque  funi  d'effe  chiavi  falla, 

Che  non  fi  volga  dritta,  per  la  toppa, 

Dìfs'egli  a  noi,non  s'apre  quefla  calla. 
Più  cara-è  l'unajm  l'altra  vuol  troppa 

D'arte  e  d~ingcgno,avati  chedifferri» 

Perch'eli' è  quella,che'l  nodo  di fgr  oppa* 
Da  PUr  le  te»gvi  e  diffemi,  ch'i' erri- 

An^i  ad  aprir,  eh' a  tenerla  ferrata? 

Pur  che  lagente  a'piedi  mi  s'atterri. 
Poi  pinfe  l'ufeio  alla  porta J aerata, 

Dicendo, intralci  ma  facciavi  accorti, 

Che  di  fuor  torna,cbi'ndietrofi  guata. 
Equandofur  ne'  cardini  dtjtorti 

Glifpigoli  di  quella  regge  facra, 

Che  dimettilo  lon  fonanti  e  forti. 
Non 
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j¥o»  raggiò  sì,  ne  fi  mojìrò  sì  aera 
Tarpea,  come  tolto  le  fi' l  buona 
Metello,  donde  poi  rimafe  matta. 

V  mi  rivolft  attento  al  primo  tuono, 
E  te  Deum  tatidamus  ,  mi  pareo- 
Vdhrf,  in  voce  mijla~al  dolce  fuono. 

T ah  imagine  appunto  mi  rendea 

Ciò,  cb'i'udia,  qu  al  prender  fi  fuole, 
Quando  X  cantar  con  organi  fijìéal 
Ch'or  sì,  or  nò  s'intendon  le  parole. 


ANNOTAZIONE. 

DT  QUEL  D'ADAMO,  intende  che-* 
avej  il  corpo,  perchè  da  Dio  abbiamo 
l'anima,  e  da  Adamo  abbiamo  ìl  corpo, 
DOVHFORO  ABBANDONATI! 
SUOI  DA  GANIMEDE  ,  ciò  è  nella 
felva  Ida.TARPEA,  porta  ddlo  erario 
de-  Rniu.ni;.  METELLO.ieggi  Metallo, 
perchè  effeudoii  tolto  i  tefori ,  poi  iettò 
macia  ,  ciò  è  fogliata  di  quelli. 


ARGOMENTO- 

Defctìvefi  la  Porta  del  Purgatorio  >  e  la  fa- 
lìta  de  ì  Poeti  infino  al  primo  ballo  ;  nel 
quale  fottograviflinii  peli  lì  pur  ga  iafu- 
peibia  .  Dipoi  videro  iflì  alla  ina  fponda 
intagliati  alutni  europi  di  umiltà  :  e  ili 
fine  che  diveifc  anime  fotte  graviflìmi 
.peli  venivano  veffo  loro. 


AL- 
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ALLEGORIA. 

La  fuperbiali  purga  (otto  gra vittimi  peli» 
meritarti  entMpercibcchè  degnamente  chi 
s'ino3ka,conviene  abbaffarii  >  e  con  |a_» 
umilia  riacquisti  quello  i  che  la  ftiper-, 
ha  gli  vietava. 


SU  isgf*  cbe  'l  malc  Awr  mima 

pcnbéftpartr  dritti  la-» 
via  torta. 
Sonando  la  fatti  effer  rimhiufal 
E  s'i'aveffigli  occhi  volti  ad  effa, 
Jjfual fora  fiata  al  fallo  degna  fcufaì 
Noi  falavam  per  ma  phtrafeffa, 
Che  ft  moveva  d'una, e  d'altra  parie, 
Si  come  land  a, che  fugge,  e  s'apprefltt* 
£>uì  fi  convìm'itfare  un  poco  d'arte. 
Cominciò' 'l  data  mio, in  actq/tarft 
Or  quinci  or  quindi  aliatolo*  fi  parte* 
Eciùfcceli  nojìri pafifiarfi 

T  antofibepria  (a)  io  firmo  della  luna  jQ 
Rigimfe  al  letto  f ho  per  more  or  fi, 
Che  noi feffimo  fuor  di  quella(b)cruna,  ^ 
Ma  quando  fummo  liberi  e  aperti  cium, 
Sàfdoyt'i  monte  indietro  ft  rama, 


CANTO  X. 


^Oi  fummo  dentro  al  foglio  del- 
%    la  portar 


Y 
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lo  fiancato,  e  amendue  incerti 

Dì  nojìra  via ,  rijìemmo  sù'n  un  piano 
Solingo  più,cbejlrade  per  difetti. 

Dalla  f uà  f panda jrve  confìtta  ilvano, 
Appiè  dell'alta  tipiche  pur  fals&mno; 
'  Mi  farebbe  in  tre  volte  un  corpo  it- 
ti, quanto  t'occhio  miopotea  trar  d'ale, 
Or  dal  fmiJlro,e  or  del  defko  fianco; 
Jjhttfìa  cornice  mi  parca  cotale. 

Zajwnon  eran  moffi ipiè  noftri  anco, 
guand'io  conobbi  quella  ripa  intorno, 
Che  dritto  difalita  aveva  pianto, 

Ejjer  di  marmo  candido,e  adorno 
fintagli  ihebe  non  pur  Fplicreto, 
Ma  la  "natura  gli  avrebbe  feorno. 

L'angel,cbe  venne  inferraci  decreto 
Dellajmolt'anniylagrimatapate, 
Cb'aperfeH  ciel  dal  fuo  lungo  divieto, 

Dmanij  a  noi  pareva  iì  verace, 
gitivi  intagliato  in  tm' fitto  foave, 
Cbe  nonfembiava  ifnmaginc,cbe  tace. 

Giurato  fi  faria,cb'ei  dicefje  ave; 
perchè  quivi  era  immaginata  quelli, 
CI?  ad  aprir  /'  alto  amor  volfe  la  cbìa- 

Ed  avea  in  atto  impreca  tjia  favellale, 
Ecce  andito  Dei  sì  propriamente, 
Come  figura  ineerafifuggella. 

Non  tener  pure  ad  un  luogo  lamente, 
Difft'l  dolce  maeflro, che  m'avea  , 
Da  quella  parte ,  onde  'l  cuore  ba  /<_»" 

P(nb'iomi{c)mojjtcolvifo,e  vedeteti 
Diì  ctro  da  Maria,per  quella  cofia, 
Onde  m'era  colmatomi  r&oyea, 
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fn' altra  fiorìa,ntUa  roccia  impnjìa: 
Perch'io  varcai  Virgilio,? fimi  prefib, 
Acciocché  foffe  agli  occhi  mici  difpojìt. 

Era  intagliato  H  nel  marmo  fieffo 

Lo  carro,t  i  buoijraendo  l'arca  fama, 
Perché  fi  teme  uficio  non  commeffo. 

Dinanzi  parca  gente*  tutta  quanta 
Partita  in  fette  cori  &  duo  mici  fenfl 
Facea  diter  Pun  nò,f  altro  sì  canta. 

Smilementedfufnm&degpincenfj, 

Che  v'era.  %.  immaginato  ,  e  gli  occhi  f 
E  al  sì,e  al  nò  difiordi  fenfi.  (e'1  nafi,  .^JJJJj?; 

Xi  precedeva  athenedetto  vafó,  natagli 
T re fcando3aì%ato}t  umile  Salm$aT 
Epiuemen^bc  reera'n quelcafì. 

Di  cantra  effigiata  ad  una  viftx 

D'un  gran  palazzo  Micot  ammirava? 
Si  come  donna  difpettofa  e  trijìa. 

Pmojjì  ipiè  deiluogo-jdov'ioflavay 
Per  avvifar  da  prejfo  m' altrafloriai- 
Che  diretro  a  Micolmì  biackeggìaya. 

'^uiVera  /toriata  Falla  gloria 

Del  Roman  prime ,  lo  cui  gran  valore 
MoffcGregorio  alia  firn  gran  Vittorini 

gdico  dì  Traiano  imperadoret 
E  una  vedovella  gli f*r' al frena 
Di  lagrime  atteggiata  e  di  dolore^ 

Dintorno*  a  Ini  parta  caìsato  e  pieno 
'  Di  cavalieri*  Faguglie  nell'oro 
Sovr'ejfo  in  vifla^l  vento  ft  movieno. 

La  miferellajnfra  tutti  cofioro,  » 
Parca  dtcer'.Sig.fami  vtdetta{accoro.  Sramp. 

z.  Del  mio  figlimi,  ch'i  morto,  mth  m'  {Jj*10 
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Ed  egli  a.  lei  rifpondereiora  affetta, 
Tanto  tb'i'  torni:  ed  dia'.  Signor  mio, 
Carne  perfona,in  cut  dolor  s'affrettai 
Se  tu  non  torniìed  eiuhifia,dov'io, 
La  ti  far  à;ed  cUaWakrHi  bene 
A  te-che  fiaje'l  tuo  metti  in  obblioì 
Ond'dìiior  ti  confòrtalcbe  sonviene, 
Cb'i'folva  il  mio  dovere&f  ch'i'muo. 
Giuftizja  vuole, e  pietà  mi  rttitne.\yai 
CoUtijcbe  mai  non  vide  tofa  nuova, 
Produjfe  efio  vifibile  parlare,  {va. 
Novello  a  noi,perché  qui  nonft  trmz 
Xijntr'ìo  mi  dilettava  di  guardare 
L'immagini  di  tante  umilitadi, 
£,per  lo  fabbro  loro,a  veder  care: 
Xico  di  qnà,ma  fanno  ipajfi  radi, 
Mormorava' l  poeta,molte  genti: 
Quelli  ne'nvier anno  agli  altigrad't. 
<<0  .  CU  occhi  miei, eh' à  mirar  erano  (dyntgti, 
«omenti.     p(f  vcder  novitadì,onde  fon  vaghi, 
yolgendofi,ver  lui,nonfuron  lenti. 
Non  vò  però, Lettor, che  tu  tifmagbi 
Di  buon  proponimento, per  udire, 
Come  Dio  vuol,che'l  debito  fi paghi. 
Non  attender  la  forma  del  martire: 
Penfa  la  fucccffion:  penfa  eh' a  peggio} 
Oltre  la  gran  fenten^ia,non  puo'ire. 
Tcominciai:Mat]ìro,qucl,ch'Ì' veggio 
Muover  ver  noi,nomi tfblan  perfine, 
£  nonfo  che,sl  nel  veder  vaneggio. 
Ed  egli  a  mellagrave  condizione 

Di  lor  tormento  à  terra  gli  rannicchia, 
Sì, che  i  mie'octhi  pria  n'ebber  turione. 


CANTO   X.  2J7 

Ma  guarda  fifa  là,e  difuìticcbìa 

Col  uifo  quel,cbe  vien  fotta  a  queìfajjk 
Già  fcorger  puoijCQme  ciafcìi  fi  picchia. 

OfuperBi  Criftian mtfertlajfi, 

Che  della  vijìa  della  mente  infermi, 
Fidanza  avete  ne'ritrofi  paffiV 

Non  v'accorgete  voi,  che  noijiamvermi, 
Nati  a  formar  £ 'angelica  far falla, 
Che  vola  alla giufti^ia  fen%afchermi, 

Zìi  che  l'animo  vojlro  in  altogalla: 

(c)Poi  fiete  quaftentomata  in  difetto,.  OX 
St  come  verme,  in  cui forma^ion  falla..  Voi- 

Carne  per  fomentar  fola)o,o  tetto, 
Per  menfplajal 'voltala  figura 
Si  vede  giunger- leginoccbi&alptttOy 

.Za.  qualfa  del  non  ver  ver  a  rancar* 
Nafcere,atbila-vcde,così  fatti? 
Vid'io  color, (inondo  pofiben  cura.. 

fé?  è $be  pili  e  meno  eran  contratti,, 

Secondo  eh'  avean  fiùe  tneno  addojfjl 
■   Equalpiu  pa'iJenyaa.veanegH  atti, 

Piangendo  parca  dicci  pai  non'fojfo. 


ANNOTAZI  OHM. 

•CKUNA,cÌoc  valle- COT  a  LE  ,  cioè  di 
coiecheè  pietra  d'  agiimre  i  coltelli, 
SMAGHI.)  trahi  fuori  del  fer»t  intento. 
RANNICCHIA  ,  fi  firinge  .  DISVI- 
TICCHIA ,  dittile»  .  E  N  TOM  ATA,. 
BicheroMoli ..  MENSOLA, -è  ee«p^- 
£nojche  fi  pone  per  *o!i emanato. 

J   1  AK- 
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ARGOMENTO. 

Popò  l'orazìon  fartr.  dalle  anime  a  DÌO,  mo; 
ftra  Dance  d'aver  ricorjofciuto  l'anima—» 
di  Oiierìli  ti'Agobbio  reim'atoteicol  quale 
ragiona  a  lungo. 


ALLEGORIA. 

Dlmoflra  Oderìfi  minia  tortene  la  fama,Ia_> 

Sua!  da  noi  fi  ricerca  rff  confeguire  in  que. 
omondo  ,  alerò  ultimamente  noi)  è, che 
vanità. e  pazzia;  e  quella  lì  vede  cilcr  l'ai- 
lcgoria,che  fe  ne  può  tNne. 

CANTO  XI. 


'jlDREnòfire  »  che  ne*  deli 

Non  circonfcritto  ,  wafer 
più  amore,  , 
Cb'a'primi  effetti  di  Ufsà  tu 
bai, 

Laudato  fia'l  tuo  nomè,e'l  tuo  valore 
Da  ogni  creatura,com'è  degno 
Dì  render  grafie  al  tuo  dolce  vapore* 

fegMJÓa  noi,la  pace  del  tuo  regno, 
Che  noi  ad  effa  non  poter»  da  noi, 
S'ella  non  vien.con  tutto  nofiro'ngegm* 

Come  delfuo  voler  gli  angeli  tuoi 
fan  facrifteio  e  tejcamavdo  Ofanna, 
Osi  facciano  gli  humini  dejmi. 
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Di  Oggi  a  noi  la  cotidiana  manna, 

Satina  la  qual,  per  quejìo  afpro  difetto* 

A  retro  va,cbipià  dtgir  s'affanna. 
E  tome  noi  lo  mal,cb'avemfoffert»,- 
Perdoniamo  a  eia  femore  tu  perdonalo, 

Benigno,e  ne(z)guardare  al  noftro  mer-  (*) 
Xiofira  virtù,che  di  leggier.l.s'adona,  e»ardar 

Nonfperm&tar  con  f  antico  avverfaro,  0 

Ma  libera  da  Ìttiche  sì  la/prona.  Scamp. 
'*guefi'ultimapregbiera,Sìgnorcaro-,  addona_» 

Già  non  fifa  per  noi,tbe  non  bi fogna,     non  R  . 

Ma  per  color, che  dietro  a  noi  refiaro.  ^jJ^jJjjS* 
Così  afte  noi  buona  ramogna,     (pondot  lappiamo 

Quell'ombre ,  orando,  andavan  folto"  l 

Simile  a  quel,cbc  talvolta  fi  fogna, 
Difparmente  angofciate  tutte  a  tondo, 

E  laffe,s  à  per  la  prima  cornice* 

Purgando  le  caligini  del  Mondo. 
Se  di  là  fempre  beh  per  noi  fi  dice, 

Di  quache  dire  e  far  per  lor  fi  pmte 

Da  qttei^h'hano  alvoler  buona  radiceì 
Ben  fi  dee  loro  atar  lavar  le  note, 

Che  portar  quinci, sì  che  mondi,  e  lievi 

Poffano  ufcire alle fidiate  ruote. 
Deb  fegìufìi-^iat  pietà  vi  difgrevi 

Toflo,sì  che  pojfiate  muover  l'ala, 

Che  fccondo'l  difio  vpfìro  vi  levi. 
MoJìrate,da  qual  mano,inver  la  fcala 

Sì  va  più  corto,e  fe  c'è  più  d'un  varco, 

Quel  ne'nfegnate,cbe  men'erto  calai 
Che  quefit^be  vien  meco, per  lo' mar  co 

Della  carne  d' Adamo  /inde  fi  vefie, 

Al  mwtarfufontrafu*  voglia  J  parco. 
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Le  lor  parole,che  renderò  a  quefìe, 
Che  dette  uvea  colui ,0*' io  feguiva> 
Nonfur  da.  cui  veniffer  manifcjìcl 
Ma  fu  dettola,  man  deflra,pcr  la  riva, 
Can  nai  venite ,e  troverrete'lpaflb, 
Fofftbile  afalir  perfona  viva» 
£  s'i'  nonfbjfi  impedito  dal  fajfo, 
Che  la  cet  vice  miafuperba  doma, 
Ondeportar  convienimi' tvifo  baffot 
CotefiÌ,ch' ancor  vive,e  nonfinoma* 
Guardere' ìo,per  veder  s'io'l  cMofco, 
E  per  fiala  pietosa  quefìa  forni.- 
i'fui  Latino,e  natad'ungran  Tofiol 
Guiglielmo  Aldobrandino  fu  mio  padre,. 
Non  fo,fe' l  nome  fuo  giammai  fu  vofco~ 
L'antico  fangue^  Hpere  leggiadre 
De'miei  maggior  mi ferii  arrogante,. 
Che,,  non  ptnfando  allasùmune  madre*. 
0?nihuomo  bebbi'n  difpettatantoavate,, 
Cb't'ne  morìgoae.  iSeneft  fanno, 
E  fallo  in\l.Campagnaticoogni  fante* 
*      }'  fono  Ombertole  non  pure  a  me  danno 
•amp.     suptrbiafèghc tutti  i miei  conforti 
™£l Ha  ella,  tratti  fecùMel'irtolannoZ 
E  qulconviench'i'quefio  pefaporti, 
Per  lei,ianto  cb'jtXHo ;  fi  Soddisfaccia, 
Poi.ch'io.nol  fi  tra'vivitquì  trasmetti.- 
'sifcottando-cbinaUnzuttefacch: 
E  nndì,hKnonqucfii,cbe  parlava,- 
Si  torfefrtto'l  pefo,tbe  impacciai 
EvÌdemi,econobbcmhe  chiamava,. 
Tenendo  gtioccbijon  faticarW 
Ame}ekt tutta  ibinton  /oro  andava.- 
#j<l'f- 
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OjK$  lui,nm  fe  tu  Oderift 

L'onor  d'Agobbio,e  fonor  di  quell'arte, 

Ch'alluminare  è  chiamai*  in  Pariftì 
frate  ^iifs' egli  fià  ridon  le  corte, 

Chepenoelleggia  franto  Bologne / e  : 

L'onore  t)  tutto  or  fuo,e  mio  in  forte. 
Ben  non  far  e"  Sfiatati  cortefe, 

Mentre  ck'i'vijjifer  lo  gran  difto 

De  t  eccellendone  mio  core  intefe. 
pi  talfìtperbia  qui  fi  paga'l  fio: 

£  ancor  non  farei  quì,fe  non  fòjfe, 

Chef  offendo  peccar, mi  volfi  a  Dia. 
O  vanagloria  dell' umane  poffe, 

Con  poco  verde  in  fu  la  cima  dura, 

Se  non  è  giunta  dall' etati  graffe. 
Credette  Cimabue  nella(b)pintura     (do,    .  (*) 

T ener  lo  campoled  ora  ba  Giotto  il  gri~  Pictora 

Si  che  la  fama  di  colui  a  few  a. 
Così  ha  tolto  Vano  all'altro  Guido 

Laglorìa  della  linguale  forfè  è  natot 

Cbil  'uno  e  l'altro  caccerà  di  nido. 
Non  è  il  mondan  ramare  altro,  ch'un  fiaté 

Di  vcnto,cb'or  vicn  quinci, e  or  vie» 
E  muta  nome,percbe  muta  Uto. (quindi, 
Che[c)fama  avrai  tu  piàje  vecchia  fcin~ 

Datela  carne f he  fefoflì morto,    (di  ¥0XJ 

Innanzi  che  lafcìaffx  il  pappo,  e'I  dindiì 
Pria  che  paffm  mill'anm*b'èpiù  corto 
Spazio  aU'eterno,cb'un  muover  di  ciglia, 

Al  cercbhfche  più  tardi  in  cielo  £  torta 
Colui  the  dtlcamtain  sì'poco  piglia 

Dinanzi  a  me,T ofeana  fonò  tutta, 

Ed  g  g  a  pena  in  Siena  fen  pifpiglia: 
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Ond'era  Acquando  fu  dijlrutta 
La  rabbia  FiorentÌna,ebe  fuperba 
fu  a  quel  tempori  cotti' ora  è  putta. 

Za  vc$ra  nominanza  i  color  d'erba, 
Che  viene,eva,e  quei  U  di  falera, 
Per  cui  tlVefte  iella  terra  acerba. 

f.à  io  a  luiAo  tuo  ver  dirm'incma, 
Buona  amiti*  gran  tumor  m'appiattì: 
Ma  chi  è  quii, di  tu'tu  parlavi  orai 

filigli  è, rifpofe, Provengati  Salvarti, 
è  quhptnhifo  prefuntuojò, 
A  recar  Siena  tutta  allefue  mani. 

Ito  é  cos},e  va  fetida  ripofo, 
Poi  che  morììcotal  moneta  rende, 
A  foddìsfar, tbi  è  di  là  troppofo. 

Ed  ioife  quello  fpir  ito,cb'attende, 
Pria  che  fi  penta,?  or  Io  della  vita, 
Laggiù  dimorale  quafsà  non  afeendt. 

Se  buona  oratoti  lui  non  aita,: 

Prima  che  pafft  tempo,quanto  viffe, 
Come  fu  la  venuta  a  lui  largitaì 

Quando  vivea piùgloriofo  diffe, 
Liberamente  nei  campo  di  Siena, 
Ogni  vergogna  depojìajajfijfel 

Egliiper  trar  t amico  fuo  Hi  pena, 
Cbefoftenea  nellaprigion  di  Carlo, 
Si  conduffe  a  tremar  per  ogni  vena. 

Più  non  dirò ^ [curo  fo  che  parto; 

Ma  poco  tempo  andrà ,  ebe  ituo'viciai 
Faranno  iì,ib^u  potrai  cbiofarlo; 

Jglieft  opera  gli  tdlfe  quei  confini. 

AN- 
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ANNOTAZIONE. 

RAMOGNA,felice  (WiTo .  COMUNE 
MADRE  ,  la  terra  .  ALLUMINAR, 
miniare.  INCUORVmme  nel  cuore, 
OSO.ardito .  LARGiTA.data.CHIO- 
SA  RLOtinierpetrarlo. 


ARGOMENTO. 

l'ai  ronfi  E  due  Poeti  da  Oderifi  >  evengono 
alla  cornice,' ove  veggono  intagliare  sii  la 
puma  molte  imnugimMc  quali  fono  tutte 
efen  pi  di  foperbia  .  Pofcia  de/crive 

filiti  fopra  il  fecondo  balio ,  ovefipuiga 

il  peccato  della  invidia. 


ALLEGORIA. 

A  Uro  in  qitefio  Canto  I!  Poeta  non  vuol  dì- 
moiti  areife  non,  che  niun  peccato  più  di- 
fpiace  a  Iddio  ,  dì  quello  della  fupeibia-j. 
Onde  tacitamente  ci  ammoniice,c/ie  Tem- 
pre dobbiamo  tener  dinamì  agli  pccfìi 
gli  efempi  d:  'fuperbi ,  i  q„alj  da  Dio  fu- 
tono  ìcv cu muite  puuìti, 


CAN- 
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>  t  pari,  cerne  buoi,  che  vanno 


l  M'  andava  io  con.i. quella 
-  ~~~™en£    anima  carca, 
Scamp.  pin  cfa  'ijbferfi  il  dolce-» 

«uefta'  pedagogo. 

Ma  quando  diffe,laftia  luì,e  varca, 
«     '  Che  qui  è  bu  on,  con  la  vcla,e  eo'rcm, 

Quantunque  può  ciafcun,pinger  fua-, 
Drittoni  com'andar  VHotft,rifemi{barea: 
Con  taperfona,  avvegna  che  ìptnfieri 
Mi  rimaneffero,e  chinai  i,efcemi. 
Ttàera  moffb,e  ftguia  volentieri 
Del  mio  maejìro  ipaffi,e  amendue 
Già  ma(iravam,com'eravam  leggieri, 
Quando  mi  diffr.volgigU  occhi  ingiùel 
U\  8uf>ntifard,pcr(a)a!lcggiarlavia, 
mn<juil-      Veder  lo  letto  delle  piante  tue. 
lu.         Comejperchè  di  lor  mem  oriafìa, 

Sovr'  a'fcpolti  le  tombe  terragne 
Portanfegnaio  queliti  egli  eraprkl 
{       .    Onde  lì  motte  volte{h)fe  ne  piagne, 
Eae!^'      P£r  la  puntura  delUrimcmbr an^t, 
Che  fola  a'pt't  da  delle  calcagna 
Sì  vid'io  lì,ma  di  miglior  fembian%a, 
Secondo  CartifciOtfigurato,  (vaniti, 
guanto  per  via  di  fuor  dal  monte  a- 
Vedea  colui, che  fu  nobil  creato, 
più  d'aU*a  crcatura,giu  dal  ciclo, 
FalgortggwdOtfcendsr  da  uniate. 
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WnfetM  Briareo$tto  dal  telo 

z.Celeflialtgiacer  dall'altra  parte,  * 
Grave  alla  terra,per  lo  mortalgielo.  Celeftu- 
yedeaTimbrco,vcdeaPallade,e  Marte     u^u.  ' 
Amali  ancor  attorno  al  padre  loro, 
Mirar    membra  de'Giganti  fparte. 
Veàea  Nembrotte  appiè  del  gran  lavoro, 
J%uofifmarrito,c  riguardar  legtnti, 
Che*»  Sennaar,co»  lui  ,fnpcr  bifora, 
O  Niobe, conche  occhi  dolenti 

yedcv'io  tc,fegnata  in  fu  lafirada, 
Tra  fette  e  fette  tuoi  figliuoli  fpentiì 
O  Saul,come'nfu  la  propria  fpada, 
gitivi  parevi  morto  in  Gelboi, 
Che  poi  non  fentì  pioggia,nè  rugiada. 
O  folle  Aragne  fi  vedea  io  te,  {firaceì, 
GiamexX*       ragna, tttjia  ,  in  fu  gli  j 
Dell' opera,the  mal  per  te  fife.  Stamp. 
0  Roboa»  già  non  par  che  minateti     (tó,  *  "ge'n* 
£htivi.4.il  tuo  ftgnolma,pien  difpavg-  'foJLn'aJ 
JVc/  porta  un  carro{c,  prima  ib'attrCl  non  cte- 
'  Moftrava  amor  lo  duro  pavimento,[caici.  diara»cJie 
Come  Aimone  a  fua  madre  fi  caro    ■  va£lia,ie 
Parer  lo  fventurato  adornammo.       h  foa  to* 
MoJÌrava,Qomei  figli  fìgittaro,  la. 
Sovra  Sennacberib  dentro  dal  tempio,  4 
£  come^norto  lui, quivi' llafci aro.  ■  Stamp, 
Jtfojirava  la  ruina,e'l  crudo  feempia        *^i-"vi  e  1 
Cbefc  Tamiriquando  biffe  a  Qro,  ag°v"01ar 
Sangue  fuijii,ed  io  di  [angue  t'empio,     ne  la  co- 
Jtfeftrava,come  in  rotta  fi  fuggirò  flrutfoiw 
Gli  Affirijpoi  ibi.  fu  mono  Oloferar,  fcu^ 
£  ambi:  le  reliquie  del  marmo.  * 

z  m 
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ledeva  Tro'ya  in  venere  e'n  caverne, 
0  llion,ccme  te  baffo  e  vile, 
Mofirava'lfegno,cbe  lì  fi  difecrne. 
'Jjhittldipennelfittaacflroje  difille, 
.  Che  ritraeffe  hmbre  e  t  tratti ,ib'ivi 
(f0  Mirar farieno{<X)Hno'ngegno  fottileì 
*£"'■      Morti  li  mortile  i  vivi  par  én%ivi. 

Non  vide  me' di  me,ibi  vide'l  vero, 
Stlmp.     J^anSio*}. calcai, fin  che  chinato  givi. 
mir  af.     Or  fuperbite,e  via,col  vifo  altiero, 

Figliuoli  d'Eva,  e  no»  (binate  'l  volto, 
Si  che  veggiate,I  vojìro  mal  fentiero, 
Più  eragià  per  noi  del  monte  volto; 
£  delcammin  del  fole  affai pii  fpefo, 
Che  nonfiimava  l'animo  non  feioito, 
'Quando  colui,cbe  fempre  innanzi  attefa 
Mdava,tominciò:dri%£a  la  tefiai 
Stame.     Honéptà  teatpo.6.dagir  sìfbfptfo. 
d'andar.'  T«fi  colà  un'angelfCbe  l'apprtfia, 

Per  venir  verfo  noiivedi,cbe  torna 
Dalfervigìodeldì  l'ancella  ffìa. 
Di  riverenza  gli  atti  e'ivifo  adorna, 
•     Sì  ib'ei  diletti  lo'nviarci'n  fujbl 

Pettf*  che  qtufto  dì  mai  non  raggiorna, 
T  era  ben  del  fuo  ammon  ir'ufo, 

Pur  di  non  perder  tipo ,  ti  ebe'n  quella 
Materia  ntnpotea  parlarmi  (bluffi. 
'Anoi  venia  la  creatura  bella, 
(«)        Bianco{t)vefiita,e  nella  faccia^uale 
vUwo.  raijrtmolandojnatminajlctla. 

Ze  braecia  aperfe^  indi  aperfe  l'ale: 
Difftivenitt:  qui  fon  preffo  i  gradi, 
fi  agevolmente  mai  fi  fate. 


CANTO  XII.  zfy 

-A  queflo  (f)  annuncio  vegnon  malto  radit  if) 

0  gente  umana,per  volar  fu  nata,  iwìw 

Perché  a  poco  Vento  coti  cadiì 
Jrfcnocciftve  la  roccia  era  tagliata; 

guitti  mi  batteo  fate  per  la  fronte, 

Poi  mi  pmmife ficura  fondata. 
Come  a  man  4efira,per  /Mire  al  monte, 

Xtovefiede  la  Cbiefa,ibc  foggioga, 

La  ben  guidata  fopr a  Rubaconte, 
Si  rompe  del  montar  tardità  figa, 

Per  le  fcalee^be  fi  fero  ad  etnie, 

Ch'era  ftcuro'l  quaderno  e  U  dogai 
Così  j'  allenta  la  ripa,che  caie 

^tivi  ben  fatta  dall altro  girone; 

Ma  quinci,  e  quindi  latta  pietra  rade. 
Noi  volgeva1' ivi  le  Koflre  perfone, 

Beati  paupem  fpìritu,voci 

Cantaron  sì,cbe  noi  Uria,  fermane* 
Ahi  quanto  fon  diverfe  quelle  foci 

Hall infernali, che  quivi  per  canti 

S'entra,e  laggiù  per  lamenti  feroci. 
Già  rmntavam  fu  per  li  fcaglion  fatiti, 

Ed  efjer  mi  parca  troppo  pià  lieve, 

Che  per  la  pian  non  mi  parea  davanti* 
Ond'iotMaefirodì,qualcofa  greve  " 

Lev  ala  fé  da  me,cbe  mUa  quafi 

Per  me  fatica&niandùjì  ricevei 
Rìfpofelqnando  i  P,sbe  fon  rimaft 

Ancor  nel  volto  tuo,preffo  che  fiinti  T  - 

Saranm,iome  Fmjel  tu»  raft, 
Fien  li  tuo  piè  dal  buon  voler  sì  vinti, 

Che  non  pur  non  fatica  fentlranno, 

Mafia  diletti  loro  efferfu  pinti. 

Z   z    ■  Aliar, 

■  Digitizetì  by  Google 


i6$  PURGATORIO 

Whr  fi  c'io,come  color  ^be  vanno 
Con  tofa  in  capofnon  da  lor [apula, 
Se  non  che  legni  altrui  fofpicciar  faaot 

ftrcbè  la  mano  ad  accertar  i%a)uta, 
E  cerca,e  truova,e  quell'uccio  ad£pief 
Che  non  fi  può  fornir, per  la  veduta* 

£  con  le  dita  della  dejka  feempie 
Trovai  pur  feik  latere^be'ncife 
J^utldalle chiavi  amejovra  Ictfpiei 

'4  che  guardando  il  mio  ducaforrife. 


ANNOTAZIONE. 

DA  DELLE  CALCAGNE.cìoè  fpronjj 
S'APPRfcSTA,  fi  apparecchia  .  SCA- 
CLION  SANTI, fono  ifiradiddlt fo- 
le, qui  deu'i  fanti  pei  lifpettO  del  luogo, 
SC£MPIE,feroplici. 


argomento; 

Giunto  Dante  fopra  il  fecondo  balio»  ore  S 
purga  il  peccato  della  invidi,!, trova  alcu- 
ne anime  veitite  di  alicelo  ,  le  quali  ave- 
vano cucici  gli  occhi  da  un  Sto  di  ferro;  e 
vtdeira  quelle Sapia Donna  Sanefe. 


ALLEGORIA. 

Sono  gl'ìnvidiofi  vcftiti  dì  eiliccio  >  per  dt- 
noftrar  con  l'afprezH  di  quefto  a  bit  e,  che 
V.  invìdjvfo  è  dì  continuo  tormentato  dal 

di-  | 


CANTO  xnr.  iS9 

difpi aterine  elio  prende  dell'altrui  b;  ne; 
anno  cuciti  gli  occhi  :  perchè  avendo 
eli  occhi  peccato  in  non  poter  vedere  il 
ben  d'altrui  ,  debitamente  loro  avviene* 
che  non  poffano  vedere  il  proprio  ,  che  è 
la  fola  luce. 

CANTO  XOt 


I  01  eravamo  al  fommo  della 
fiala,. 

Ove,  fecondamente ,  fi  rife- 

!  «a 

Lo  monte, che £alendo,altt ni  , 
difmala; 
Jvì  così  una  cornice  lega 

Dintorno'l peggiorarne  laprimaja, 
Se  non  che  l'arco  fin  più  tofto  piega. 
Ombra  non  gli  è,nefegno,chefipa)f. 
Par  sì  la  ripa,  e  par  sì  la  via  [sbiettai 
Col  livido  coler  della  petraya. 
$equì,per  dimandar  gente  s'affretta* 
Ragionava'lfroetaj'temo  forfè, 
Che  troppo  avrà  d'indugio  noftra  eiettai 
Poififamente  al  fole  gli  occhi  porfe: 

Fefc  del  dtfìrolato.i.  ai  muover  cÙro,    '  * 
£  la  finirà  parie  dtfe  torfe.  Stamp. 
0  dolce  lume,a  chi  fidala  l'entra,  '  mwWt 

Per  lo  nuovo  camminiti*  neHonducì, 
Dicea^ome  eondur  fi  vuol  quint'entrol 
T  ufi  al  di' l  mondoitu  fùvr'ejfo luci: 
S'alerà  cagione  in  contrario  non  pronta* 
Efftr  dea  fwpre  li  metraggi  duci. 

Z    }  guan- 
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'filanto  di  qua,per  un  migliale  fi  contai 
Tanto  di  là  eravam  noi  già  iti, 
Gin  poco  timpo,pér  la  -voglia  prema 
E  verfo  noi  volar  furon  fintiti, 
Nonperòvifli,fpiriti,parlando, 
.)        Alla  menfa  d'amor  ,cortefi  inviti. 
'Za  prima  vose,cbe  papà, volando, 
Pìnum  non  babent  altamente  diffe, 
E  dietro  a  noi  l'andò  reiterando. 
Wprimattbt  del  tutto  non  s'udìjfc, 
Per  allungar fi,un' altra,i' 'fono  Ore/le, 
Pafsògridandoted  anche  non  s'affiffe, 
0  difs'io,Padre,che  voci  fon  quefleì. 
E  corneo  dimandailecco  la  ter^a, 
Dicendo,amate,da  cui  male  ave/ie. 
:jj>  buon  matftrolquejìo  cinghio  sferra 
La  colpa  ddla,ni>idiaìe  però  fono 
Tratte  da  amor  le  corde  della  fer%a* 
lofren  vuol'tjfcr  dei  contrario  fmnol 
Credo,cbe  l'udirai,per  mio  awifo, 
Prìma,che  giungbi  alpajfo  delperdono* 
_  1      Maficea.x^li  cccbhper  l'air  ben  fifo, 
Vamp.     £vedr  ai  gente  innanzi  a  noifedtr/i, 
'  V>  E  ciafcun^Mgo  U  grotta^ffifo. 

'Mora  più  t  be  prima  gli  occhi  aperfii 
3  ^Guardami  innanzi^  vidi  ombre  con 

S  tir  ir  p.     Al  color  della  pietra  non  divtrfi.  {mali, 
gti  si  dai.  ^  pej  che  fummo  un  poco  più  avanti, 
ydì  gridar, Mariana  per  noi, 
(Indir ^Mtcbde^Pietro*  tutti  i  fanti . 
Non  crcdo,ihc  pi  r  terra  vada  ancoi 
ì inumo  ti  dura,tbe  nonfoffe  punto, 
Per.  cowfaffton  di  quel  cb'i'vidi  poi; 
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Cbe(a)quandofu'sìpreffò  di  tot  giamo,  (a) 

Che  gli  atti  loro  a  me  venivan  certi,    e  ^uiado 

Per  gli  occhi  fui(b)di  grave  dolor  mun.  da  jj> 
X>ì  vìi  ciliccio.^.mi  par ean  coperti,   (ffc  + 

E  l'un  fofferìa  taltro,con  la  /palla,         Su  mpl 

E  tutti  dalla  ripa  grati  {offerti:  '  tuctieran 
Così  li  ciecbi,acuila  roba  falla, 

Stanno  a'perdoni  a  chieder  lor  bifogna, 

E  P  uno' l  capo, fovra  l'altro, avvalla, 
perché  in  altrui  pietà  '.olio  fi  pogna, 

Non  pur, per  lo  fonar  delle  parole, 

Ma  per  la  vijìa,ibe  non  meno  agogna: 
E  come  agli  orbi  non  approdai  fole, 

Così  all'ombre ^ov' 'io  parlava  ora, 

Luce  del  ciel  di  j'e  largir  non  vuole, 
Cb'a  tutte  unfil  di  ferro  il  ciglio  fora, 

E  cutejì  com'a  fparvier'felvaggso, 

SÌfa,peràcbe  i/uetonon  dimora.  • 
'si  me  pareva, andando, fare  oltraggio, 

Fedendo  ahruijnon  e/fendo  veduto: 

percb'ì'mi  volfi  al  mio  configlio  faggio. 
Ben  fapev'eì,che  volea  dir  lo  muto: 

E  però  nonattefe  min  dimandai 

Ma  dijjc:parla,e  fii  breve  e  arguto, 
Virgilio  mi  venia  da  quella  banda 
•  Della  cornice  jmde  cader  fi  pitele, 

Perchè  da  nulla  fponda  s'inghirlandai 
Dall'altra  parte  m'eran  le  devote 

Ombre,cbe,per  l'orribile  cojìura, 

Premevansìsbebagnavanlegùte* 
Solfimi  a  toroyedpgente  ficHra, 

Incominciai veder  tolto  lume, 

CbeH  difta  vojirofolo  ha  in  {un  suro: 
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Se  tojtogratja  rifolva  le  fcbiume 
Ut  vojìra  cofciemriajt  che  ubiar» 
Per  effa  fcenda  della  mente  il  fiume, 
Z>itemi(cbe  mifiagrafiofa  e  caro) 
S'anima  è  qui  tra  voi^he  fui  Latinai 
E  forfè  a  tei  faràbuonji'  l'apparo, 
0  Frate  mio, ciaf  cuna  è  cittadina 
D'una  -vera  cittàima  tu  vuoi  dire, 
Che  viveffe  in  Italia  peregrinai 
Jfyeflomi  parve,per  rifpoflatudire 
j      5 .  Più  innanzi  alquanto ,cht  U  dov'k  f}  a- 
Scamp.    Ond'io  mi  feci  ancor  più  là  fentire,{vaZ 
piò  là.     <j ra  l'altre  vidi  un' ombr  a  fb' affettava 
In  vifia,e  fe  veteffè  alcun  diricomc: 
Lo  mento,  aguifa  d'orbo,in  fu  levava* 
Spirto,difi'io,cbe  per  falir  ti  dome, 
Se  tu  fe  quelli, the  mi  rifpondejìi, 
Fammiti  conto,oper  luògo/}  per  nome. 
Tfiù  Senefefifpofe,etcotiquefti 
jHtri(c)r mondo  qui  la  vita  ria, 
tìmido,  Lagrimandoacoluisbefenepre/ìi. 
Savianon  fm,a.vvegna  cbeSapia 
Foffi  cbiamata,e  fu'degli  altrui  danni 
Più  lieta  affai,che  di  ventura  mia. 
Epcrcbé  tu  non  credi  ch'i" t'inganni: 
Odi,fefui,com'i' tidicofollti        ,  ' 
Già  discendendo  l'arco  de  mie' anni. 
Brano  t  cittadin  miei,prefp>  a  Colle, 
In  campo  giunti  co'loro  awerfarii 
g        Ed  io.&.prcgavaDìo  di  qucl,ch'e'volle. 
Siamp.  gatti  fur  quivi,?  volti  negli  amari 
Vfjì        Pffli  di  fugace  veggendo  la  eaccia, 
a  tS5  al-     LtiKia  Prefi[à)ad  affli  altra  difpmi 
.tre.  Tan-_ 
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T  amo, ch'i' Uva' n  fu  ?  ardita  fatti*, 
Gr tdando  a  Dio,  ornai  più  non  ti  temo, 
{tifarne  fa' lmerlo,ptr  poca  bonaccia.  0) 
Pace  volli  ton  Dio  in  fu  lojìremo  06816  *  " 

Delta  mia  vitale  ancor  non  farebbe 

Ia  mìo  dover, per  penìten7^ia,fcemo, 
Se  ciò  non  fojfe,cb'a  memoria  m'ebbe 
*  Per  Pettinagno ,  in  firn  fante  orazioni, 

A  cui  di  me,per  caritate,increbbe. 
Jda  tu  ehi  fe,che  no/ire  condizioni 

Vai  dimandando^  portigli  occhi  fciolti, 

SÌ  tom't'credo,?  fpirgndo  ragioniì 
trli  occhi,difs'ìo  mi  fieno  ancor  qui  coki, 

Ma  picciol  tempoiche  pocb'é  l'ojfefa 

patta,per  effer,con  invidia,volti. 
Troppa  è  più  la  paura,on<fè  fofpefa 

L'anìmamia,del  tormento  di  fattoi 

Che  già  lo'ncarco  di  laggiù  mi  ptfa*  : 
Ed  ella  a  me'.chi  t'ha  dunque  condotto 

guafsù  tra  noi,  fegià  ritornar  credi} 

Ed  iolcoJÌHijcb'é  meco,e  nanfa  motto: 
E  vivo  fonale  però  mi  richiedi, 

Spirito  elettole  tu  vuoi  ch'i' muova 

Di!a.j.per  te  ancor  li  morta'piedi.  7 
0  queji'è  a  udir  sì  cofa  nuova,  Stamp; 

Sifpofe, che  gran  fcgnoi,cbeDio  fami;  Pa"e> 

Però,col  prego  tuo,talor  mi  giova: 
E  cheggiotijper  quel,cbe  tu  più  brami, 

Se  mai  calchila  terra  dì  Tofcana, 

Ch'a'mieì  propinqui  tu  bea  mi  r infami. 
T«gH  vedrai  tra  quella  gente-  vana, 

Chefpera  in  Talamone,e  per  deragli 
.  Più  di  fperan%a,ch'a  trovar  la  Diana;  ptr^ran; 
Ma  più  vi{£)metterannogli  ammiragli*  no. 
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ANNOTAZIONE. 

DISMALA.libera  altro!  del  male.  ELET- 
TA,e!e«Ì°r*.  A  NCOIi  off  gì .  AGO- 
.RiNFAMLrcndi  la  fonia. 


ARGOMENTO. 

Continua  il  Poeta  i!  purgamentodel  pecca- 
lo della  Invidia  :  c  rnoftia  di  trovar  fn'l 
medelìmo  balzo  M.  Guido  del  Duca  da_* 
Bretcnoro  ,  e  M.  Rniien  da  Calboli  ài 
Romagna. 


ALLEGORIA. 

II  dimoracene  fa  Dante  fopra  quello  pecei-: 
to  della  invidia  ,  òimoftia  cfi'efto dopo  1* 
fupeibia  molto  d  (piace  a  Iddio.  Percioc- 
ché effondo  la  primiera  virtù  dell'  traete 
la  carità  i  quale  .iltra  colà  a  lei  è  più  con- 
traria della  Invidia  "quando  io  invidici* 
defidera  parimente  il  mjtediciafchtdu; 


CANTO  XIV. 


mènflkifiht'lntfin  monti 
cerchia, 
prima  che  mortegli  abbia-» 

dato  il  volo, 
E  apre  gli  occhi,  a  fusto- 
glia^  coperchiai 
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CANTO  XIV.  %rt 

Non  fo,cbi  fialma  fo^h'ei  mn  è  fola 
■Dimandai  tu^be  piA  gli  t'avvicini, 
£  dolcemente^  che  parli,  i  .accoloi  i 

Così  duo  fpirti,l'uno  all'altra  tbini,  Sutr<p. 
Ragiqnavan  di  me  ivi*  man  dritta  J0™ 
Poifer  li  vift,per  dirmi, fupini:  coglilo 

E  dijje  l'amia  Animafbe  fìtta  dal  verbo 

Nel  corpo  ancora  jnver  lo  ciel  ten  vai,  ««ire. 
Per  carità  ne  confbl*,e  ne  ditta, 

Onde  z>ieni,e  cbifelcbe  tu  ne  fai 
Tanto  maravigliar  della  tua  grafia, 
guanto  vuol  cofa,  che  non  fu  più  mail 

~£d  to',per  mti&a  Tofana  fi  fpa%ia 
Vn  jtumiteljcbe  nafte  in  Falterona, 
E  cento  miglia  di  corfo  noi  fallai 

Difovr'effo  rccb' io  quejia  perfetta. . 
Dirvi  ibi  fiatarla  parlare  indarno: 
Che'l  nome  mio  ancor  molto  nonfuona* 

Se  ben  lo'ntendimento  tuo  accarno, 
CBnlo'ntelletto&llora  mirifpofe 
^utì^be prima  dicea,tu  parlittJrno. 

E  l' altro  diffe  a  Imiptrtbénafcofe 
Jgucfli'l  vocabol  di  quella  riviera. 
Pur  com'bucmfa  dell'orribili  cofei 

£  lombra,cbe  di  ciò  dimandata  era, 
Sì  sdebitò  cosìinon  fo'.ma  degno 
Ben'é,cbe'l  nome  di  tal  valle  perai 

Che  dal  principio  fuoylov'è  sì  pregno 
Lalpifiro  monte,ond'è  tronca  Pelami 
Cbe'n  pochi  luoghi  paffa  altra  quel  fe- 

Infin  la' ve  fi  rende,perr  fioro  {gno: 
DÌ  qml,che'l  ciel  della  marina  afeiugé 
Ondbanno  i  fiumi  ciò,  the  va  con  loro, 
Vit- 
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Virtù  così,per  nimica, fi  fuga 
*         £>atutti,come.i.bifcia,oper  fvmura 
bifiùw     Dtltogpioptrmkl-ufatbi  gli frugai 
*    Ond'banno  sì  mutata  lor  natura 
Gii  abitato?  della  mifera  valle , 
Che  par  che  Circe  gli  aveffein  paftura. 

Tra  brutti  porci  piò  degni  di  galle, 
Che  d'altro  cibo  fatto  in  umano  ufo, 
Diriga  prima  il  fu»  panerò  calle. 

Setoli  tritava  poi, venendo  gittfo, 

Ringbiofi  piti ,  che  non  chiede  lor  poffa, 
E  a  lor,dÌsdtgmfajorce't  mufo. 

yhffi  caggendo ,  e  quanto  ella  più  'ngroffat 
Tanto  più  trmva,di  eoa  farfìlupi, 
La  maladetta  e  fuenturata  fojfa. 

Difcefa  poi,perpiù  pelaghi  cupi, 
T mova  le  -volpi  sì  piene  di  froda, 
Che  non  temono  ingegno  ,'che  l'occupi. 

He  lafierò  di  dir,percb'altri  m'odal 
E  buon  far  àcofiuttS' ancor  Rammenta 
Di  ciò,cbe  vero fpirto  mi  difnoda, 

Iveggio  tuo  nipott,che  diventa 

Cacciatoi-  di  quei  lupi,in  fu  la  riva, 
£4j        Bel  ficrofiume,e  tutti  gli(dygomenta, 
(paventa)  Fende  la  carne  loro,tffcndo  vivai 

Pofcia  gli  ancide,come  antica  belvai 
Molti  dì  vitate  fe  di  pregia  priva, 

Sanguinofo  efee  della  trijla  fetval 
Lafciala  tal,chc  di  qui  *  mill'anni, 
Ntllojldtoprimcip  noofirinfelv a. 

Confali' annuncio  di' futuri  danni 
Si  tttfba'l  vijo  di  colui, eh' afcolta, 
Da  qualche  garte  ?  il  pei  iglio  i'affannii 
Co- 


Di'gitiz-ed  by  Google 


CANTO   XIV7  277 

Così  vid'io  l'altr'anima,cbe  volta  .  CO 

Stava  a  uiirtmbatfo  far  fi  tnfia,  t,du(ci' 
Pohb'ebbe  la  parola  a  fe  raccolta.  femeii». 

Lo  dir  dell' una,e  dell' altra  la  vifla  (O 
Mfe  vogliofo  difaper  lot  nomi,  cor-forti. 
E  dimandane fei, coti priegbi,m$a,  Sta^p. 

Perchè  lo  fpirto,cbe  di  pria  parlami,  E  qui  tv  ì 
Jticotninciòuu  -vuoi  ch'io  mf'(b)  Aeduca  fi^» 
Hd fare  a  te  ciò,che  tu  far  non  vuomì.  ^e  ld' 

Ma  da  che  Dio  in  te  -vuol^he  traluca  \n"^nì 
Tanta  fua grafia, non  tifarófcarfo:  abbiamo 
P ero  fappi  ib'to  fon  Guido  del  Duca,  avvertito 

Tu'l  fangue  mio  d'invidia  sì  ri 'affo,         fu  lifeia" 
Chc,fc  veduto  avfbHomfarfi  lieto, 
hjto  va  avreftì  di  livore  fparfo,  0,e  jctto 

Di  mia{c)fcmen%a  cotal paglia  mieto.  conforto 
0 gente  umana,perchè poni' l  cuore,[toì  tiivlcI0,e 
Là  v'è  meflier  di{A),^cofortOfi  divie-  £"  T* 

giulìii  Rmierlqutft-è'i prcgio,e  l'onore  regola-» 
Della  cafa  da  Calboli,ove  nullo  dell'apo- 
Fatto  s  V  reda  poi  delfuo  valore.        (lf°f°  ;  e 

E  non  pur  lo  firn  fangue  £  fatto  brullo,  f  "pii'"" 
Tra'lPÒ  Rimonte, e  la  manna,e'lReno  nella  fc- 
Del  ben  richiedo  al  viro  e  al  trafittilo:  g»e«t<_. 

Che  dentro  a  quefti  termini  è  ripieno  lleffa  vo" 
Di  venenofi  Iter  pi, fiche  tardi,  ^ 
fer  coltivare  ornai, verrebber  meno.    ,0  ubb'ì. 

Ov'è'i  buon  Li7jo,c  sirrigo  Manardi,  .    dire  alt) 
A'f  TraVcrfaro,e  Guido  di  Carpionai  P.ro,nl"' 
O  Romugnrtoli  tornati  in  baftardi.  z'a,lle 
-    .  ,         A  a  alternaci- 

«.pui&ndo,fenaa  altroché  una  f„He  a  f.,ffi,.ier«a_: 

noi  la  vi  abbiam  r.mciTa.e  p.r  le  dette  «gioni ,  e  ptt 

«■china*  dei  luogo ,  eper  l'autorità  del  l'oetsu, 

«efle.  fccoloicojEdimco  menzionando. 
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Quando  in  Bologna  un  fabbro  ft  rallignai 
Jjtuado'nFaèXaunBernardin  di  Fofto, 
Verga  gentil  di  piatola  gramigna. 
JVos  //'  maravigliarlo  piango  tfofco, 
Quando  rimembro  tcon  Guido  daPrata, 
(')        Vgolin  <t  Afflo,  chevivette  (e)vofso: 
«oko.     Federigo  Tignofo^  fua  brigata: 

La  fua  Travet farategli  Anafìagi: 
E  fjJM-f  gente,e  t 'altra  é.f.  diretata. 
s*mp-  Le  donne,eicavalÌer,glì  affanni^  gli  agi, 
e  V  altra     Che  ne-'nvogtiava  amore  e  corte fia, 
f  ente.        Là  dove  i  cuor  fon  fatti  sì  malvagi. 

*      OBrett  inoro, che  non  faggi  vìa, 
d^S     Poiché  gira  fc  n"è  la  tua  famìglia, 
eh'  è  più     £  molta  gente,per  non  ejfcr  ria. 
deli'  iiIq,  Ben  fa  Bagnacaval,che  non  rifiglia, 
ma  nelle     £  malfa  Cajlrocaro,e peggio  Conio, 
non  'ero-     ^Je  tifigli**  tot  conti  più  t'impiglia, 
viamo  Ben  faranno  i  Pagan  ,da  cbe'l  Demonio 
maialerò     Lor  fenghà;manonperò,cbe  puro* 
clieDire.     Giammai  rimani»  d~eJfitejìimonÌo. 
fSire  0  V&olin  ^FantotinJìtHro 

Ji  il  nome  tuo,da  che  pià  non  s'afpctea. 
Chi  far  lo  poffa,tr  alignando, ofeuro. 
Ma  va  via  T ofio  omai,ch'or  mi  diletta 
T toppo  di  pianger  più,  che  di  parlare, 
(p        Sì  m'ba(f)voftra  ragion  la  mtte  fretta. 
ndtia.    Noi  fapavam,ebe  quelCanìme  care 
Cifcntivano  andariperò, tacendo, 
Faceva»  noi  del  eammin  confidare. 
Poi  fummo  fatti  foli, procedendo, 
Folgore  parve, auandotaer  fende\ 
Yoee,che  ghnfe  di  (onira,dicendo, 
Anr 
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Ancìdtrammi qualunque  m'apprcntteì 
E  fnggia,come  titonfbe  fi  dilegua» 
Ss  fubito  la  nuvola  ftoftende. 
Come  da  lei  t'udir  nojlro  ebbe  tregua; 
Ed ceto  l'altra^on  sì  gran /ratafià, 
Che  famigliò  tonache  tefafegma 

lo  fono  Aglauro^bt  divenni  fajfoz 
E  attorcer  ijìringermi  al  poeta» 
In  dietro  ftci,c  non  innanzi  paffo* 

CU  era(g)i*aura  d'ogni  parte  (petal 

Ed  ei  mi  diffc'.quelfu  il  dura  camot(ta.  !'*««. 
Che  doztria  Chat»  tener  dStro  a  fua me- 

Ma  voi  prendete  tefta,d  eie  tatuo 
Dell'antico  avverfario  a  fe  vi  tirai 
E  però  poco  vai  freno/)  richiamo. 

Chiamavi' t cielo,  e' ntor no  vi  fi  gira» 
MofrrandOTJi  lefue  bellette  eterne: 
E  torchio  vofìro  pure  a  terra  mirai 

Onde  vi  batte, ibi  tutto  difteria* 


ANNOTAZIONE. 

CHE  PARLI  A  COLO.doè  parliamo^ 
revolmente.FARE  IL  VISO  SUPI- 
NO ,  levar  il  fifa  in  sù  .  ACCARNOj 
penetro  bene  il  tuo  imendìrnentOi  FRUi 
GA.ioUecir*  .  BOTOLI,  cani  piccoli. 
RAMMENTA,  fi  ricorda .  BRULLO, 
nudo.  RALLIGNA,  alligna.  CAMO] 
freno. 
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ARGOMENTO. 

In  quello  Canto  dimoflira  Dm»  %  che  dxJ 
uno  AnR«lo  furono  indnuati  per  le  Tel- 
ici che  figliano  IVI  tetto  batto  «  dove  fi 
puuifcel'uaieehe  furano opprefsi  da  un 
gnu  fallino  i  il  qmìe  fase»  «he  più.  oltre 
non  patrono  veder?. 


ALLEGORIA, 

Per  Itt  fùmninel  qmle  fatto  puniti  | lirico»; 
dùfi  di.iota  b  x>aiipod«Ré<che  fopridi  , 
noi  ha  l'ittiche  ficainv  il  fummo  accteeu 
laviila.cosi  P  ira  accìeca  l'intelletto*  di 
maniera  che  effonda  vìnta  la  ragìone»l\io>> 
no  opera  a  guifa  Vanimal  brutto. 


rfì^^&SP  Vanto  tra  V  ultimar  dell'  cr» 


pWigfv«&  cbcfempre,àguifadif4lfc 

tiitilOyfcberZp, 
T (lìito  pareva  già, invcr  la  fera; 
Mjjere  al  foiosi  ftto  corfo,rimafo; 
Vefpero  là,e  qui  meTRi  notte  era: 
£  i  raggi  ne  feriantfer  me^pU  nafo, 
percbé'tper  noi,§Ìrato  era  sì'l  mote,{foi 
Che  già  dritti  andavamo  inver  l'  oces- 


CANTO  XV. 


ter%a, 

E'I  principio  del  dì  par  del- 
la fpera, 
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CANTO  XV.  2*t 

iguana*  io  /enti  a  me  gravar  la  fronte 

Allo  fplendore,  affai  piu,cbe  di  prima, 

Ejìnpor  m'tran  le  cofe  non  conte: 
Onctio  levai  le  mani  inver  la  cima 

Delle  mie  ciglia,ef ecimi' Ifoleccbio', 

{a)Cbe  delfovertbio  viftbile  lima.  (*) 
Come  quando  dall'acquafi  dallo fpecebio  ^/V 

Salta  lo  raggio  aU'oppofita  parte,  (oUifibil 

Salendo  fu$er  h  modo  parecchio,  fona. 
A  quel  che  fcende,e  tanto  fi  diparte, 

Dal  cader  della  pietra,  in  igualtraitsx 

Si  come  mojìra  efperien^a  e  arte: 
Osi  mi  parve  da  luce  rifratta, 

Ivi  dinanzi  a  me  effer  percoffo: 

Pereb'à  fuggir  lamia^isuìjìa fu  ratta. 
Che  è  qucl,dolce  Badre&  che  non  pojfo  * 

Schermar  lo  vifi,  tanto  che  mi  vaglia,,  s"mP* 

Ttifs'io,e  care  inver  noi  effer  moffiì  * 
Non  ti  maravigliar,!' ancor  t'abbaglia 

Za  famiglia  del  tielo,a  me  nfpofez. 

Meffo  è,  ebe  viene  ad  invitar  cb'buont 
Tojiofaràjcb'a  veder  quejle  cofe,  (faglia» 

Non  ti  fiagrave,ma  ficti  diletto, 

guanto  natura  gftntir  tidÌfpofcr 
Poi  giunti  fummo  all' angel  benedetto» 

Con  lieta  voce  difftùntrate  quinti 

Ad  un  (b)feaUo  ,vie  men  che  gli  altri  fcjglion. 
Nói  tnont a.vamo,già.partiu,linei,  (eret tóv 

£  beati  miferuordesfue 

Cantato  rttro,egodt  tu,cbe  vinci. 
Lomiomaejira,ed  iof0liamc*dite  \ 
S#fo  andavamo,ed  io penjuvj, andando, 

frode  acquijìar  neHe  parole  fue?  -, 
A  a   j  £4i- 
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£  dirigami  a  lui  sì  dimandando, 
Che  volle  dir  lo  fpirto  di  Romagna, 
E  divieto  e  conforto  menzionando} 
Percb'cgli  a  me'.difua  maggior  magagna 
Conofccil  danno;  e  però  non  t'ammiri, 
Se  ne  riprende, perché  men  fcn'piagna. 
Teribc  l'appuntano  ivoflri  de  fri, 
Dove,per  compagnia,parte  (i  fcem&X 
Invidia  muove  il  manteco  a'fofpiri. 
Jda  fc  l'amor  della  [pera  fnprema 
:'•    ■  ■.  Torce[Je'npjh'ldifidcriovofìro, 

Nan  vi  farebbe  al  petto  quella  tema: 
Sia*  r»  ì'^fórf p£r  quanto  fì  diec più  lì  nojtro^  \ 
Perchè      "Tanto  poffiede  più  di  bin-ciafcmit, 
guarito.       £  pili  di  ca  vitate  arde'n  quel  cbiojìra. 

C*)     Io  fon  d'effer  contento  pììt  digiuno, 
quanti*"     T)ifs'iotche  fe  mi  fojfepna  taciuto: 
E  più  di  dubbio  nella  mente  aduno: 
fdy     Cow'effcr  puote,cb'u)i  ben  diftnb'tto 
ùi  più.        (ti)/ pai  peffeditor  faccia  più  ricebi 
-    Dìfe,chcfe  da  pochi  épojfedutQÌ 
Ed  egli  a  mcpirocibé  ut  rificebì 
X.a  mente  pure  alle  cofe  terrene, 
Di  z>:ra  luce  tenebre  dìfpiccbu 
Quello 'nfinUo  ed  ineffabil  bene, 
Che  Uf-ii  ù,così  corre  ad  amoret 
Com'a.Utiido  compa  raggio  viene, 
.  Tomo  fi  da,q<ianto  ti  uova  d'ardorti 
Sì  che  quantunque  carità  fi  ftcp.de  % 
Qtjce  Jbvt\JJa  l'eterno  valore.  ' 
£  quanta  gente  p.ù  Ufù  s' intende t 

Più  Veda  bene  amare }e  più  vi  s'atnat 
come  fpcccbio;l'uno  altaifro  rende. 

"  */« 
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£  fé  la  mia  ragion  non  ti  disfama, 

Vedrai  Bcatriceud  ella  p imamente 

Ti  torrà  quefia,  e  ciafcun'altra  trama. 
Procaccia  pttr,cbe  tofìo  fieno  fpente, 

Come  fon  già  le  due,te  cinque  piaghe, 

Che  fi  richiudon,per  effer  dolente. 
Com'ìo  voleva  dicer.tu  m'appaghe, 

Vidimi  giunto  in  fu  l'altro  girone, 

Sì  che  tacer  mi  fu-  le  luci  vaghe. 
Ivimi.j.parvc  in  unavifionc  3 

Ejlatica,di  fubito  effer  tratto,  Scamp. 

E  vedere  in  un  tempia  più  per forte:  m'appai"; 
£  una  donna  in  fu  l'entrar, con  atto  Vi:' 

Dolce  di  madresdicer;Fig!iuol  mio, 

Perché  hai  tu  cosìyVerfo  noi,fattoì 
■Ecco  dolenti  lo  tuo  padre ,cd  io 

Ti  cercavamoie  come  qui  fi  tacque. 

Cièche  pareva  prima,difp.irto.  (que 
Indi.q.  m'apparve  un'altra,con  qucll'<re- 

Giùpir  le  gol c,thc'l  dolor  dìfiilla,  4 

pillando,  per  gran  di fpctto  ,  in  altrui  Stawp. 
£  dif.jò  tufi  predella  villa,     [nacqitt;  mi  lwve 

Del  cui  nomane' Dei, fu  tanta  lite, 

E  onde  ogni  fetenzia  dìsfavilla. 
Vendica  te  di  quelle  braccia  ardite, 

Ch'abbracciar  nofiva  figlialo  Pif/lratOS 

E'ifignor  mi  parca  bcnigne~,e  mite 
JLifpondgr  kì,con  vifo  temperato, 

Chefarem  noi^i  chi  inaine  defira, 
Se  quei, che  ci  ama,épcr  noi  condanaloì 
Poi  vidi  genti  accefe  in  fuoco  d'ira? 

Con  pietre,  un  giovinetto  ancidcr  forte 

Gridando  afcpHr,martir»  mart'waX 

* :  ■'  " 

■ 
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£  lui  vedta  cbinarft,per  la  morte» 
Che  l'aggravava  già,inver  la  terra, 
Ma  degli  occhi  facta  sBpre  al  cìelportet 

Or  andò 'alto  fii  t ,ìn  tanta  guerra, 
Che  perdona/fé  a'fuoi  persecutori, 
Con  quell'afpetto,che  pietà  di/ferra, 

Quando  l'anima  mia  tornò  di  fuori 
Alle  cofe^he  fon  fuor  diltitvere. 
Tot  sconobbi  i  miei  non  falfì  errori». 

Lo  duca  mioicbe  mipotca  vedere 

Far,sì  com'bnom,thc  dal  finito  fi  slegar 
Z>iffelcbe  hai,che  non  ti  puoi  tenerci 

Ma fé  venuto,più  che  meiga  lega,  (te, 
Velado-gli  occhi ,e  con  k  gambe  avvale. 
A guifa  di  cui  vino,o  fanno  piegai 

0  dolce  Padre  mioj'e  tu  mrafcoìtcT 
Pti  dii  ò^Ìifs'io,ciò  che  m'apparve,. 
Quando  legambe  mtfuron  ti  tolte* 

Ed  eiife  tu  aveffi  centolarvr 

Sovra  la  faccta,non  mtfar'ten  chiude 
Le  tue  cogitatoti,  quantunque  parve» 

Ciò  che  vedcJiifu,perchénon  feufe 

D'aprir  lo  cuore  alt  acque  della  pace? 
T  Cfei'.J .  dall'eterno fonte  fon  ditfufe. 

r«er-  dimandai,  che  baitfer  quel,che  face* 
Chìguardapur  con  toccbio,tbe  rio  Vt~ 
Quando  di f animato  il  corpo  gract'.{der 

Ma  dimandai,ptr  darti fàr%a  alpicdti  ■ 
Così  frugar  conz-ienfì  i  pigri  lenti, 
Ad  ufar  lor  vìgili  a,quando  rie  de, 
Hot  andavamper  lo  vefpero  attenti* 
Oltre,quanto  potihgli  occhi  allungarjt 
Corura  tratti  feretim  e  UsentiU 

fi 
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CANTO  XV.  >lj 
*<«>•«  poto  'fu  mfttnm  farfi, 
nrfi  ài  mi>mm  U  ungila, 
HiitqmlhmlHtiiiiiitcìaila^ìt  (•) 
gmf*  M  »//t(e4''  ««*'»»  f«r  /«.    ■?«  oc- 


.ANNOTAZIONE. 

OLECCHtO.psrafole.  PARECCHIO! 
(in.  MANTACO,  munite  SCROTI- 
monti,  CANSARSInlloiiuuii» 


ARGOMENTO, 

Mortra  Dante  in  quello  Carrrcehe  nel  fum- 
mo erano  purgar  i  gl'  iracondi  ;  tra*  quali 
trova  Marco  Lombardo  ,  il  quale  gli  di- 
morirà  IVrror  di  coloro,  che  filmano,  che 
ogni  nolìro  operare  veaga  deftinato  dlj 
glinflulside'Cicl;. 


ALLEGORIA. 

Vuole  Inferir  Dante.clie  l'operazioni  noflre 
tutte  procedano  dal  nolrro  libero  arbi- 
trio. E  quella  molila  efferc  icntcrrUL* 
Cattolica,e  Crrftiana, 


CAN- 
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CANTO     XVI.  . 

»  yjQ  d'inferno,  e  di  notte  pri- 
vata 

1  (a)  pianeta,fotto  po- 

(<■)    ^j|^J^>    ver  cielo, 
piancto:  ta^w^fSTP  Jpuanfctfcrpiiè,  dinuvol 

ta>  e  pù-  Non  fero  al  vifo  mio  sìgrojfo  vela, 
neto  in-  Come  quel  fumnto,cb"  ivi  ci  coperfe, 
differen*  *  ^e  afentir  di  cosi  afpro  peto 
""'una,  <*f  tocchi»  fare  aperto  no»  fofferfel 
e  ocll'  al-  Onde  la  fiorta  mia  faputa^fid*. 
tro  gsuc,  M  s'auofìÒ,e  tornerò  m'ojfrjè.- 
Ki         sì  tome  cieco  va  dietro  a  fuaguidar 

Per  «5  fmarrirfif  per  no,  dardi  €0%$p 
In  tO}a,chi%l  moUQlifi  forfè  ancida, 
Jjf  andava  io,per  l'aere  amaro,e  foìgp,. 
jlftottando'l  mio  duca,cbe  diceva, 
PHr'.guarda,che  da  me  tu  nafte  mo%ga 
tftntia  votile  ciafe una  pareva 

Pregar  per  pacete  per  mifericordiar 
I/agtiel  di  Dio^be  le  peccata  leva. 
Pure  Agnus  Dei  eran  le  loro  efordial 
in  ìutC     Vm  ^laH^)era  in  tutti,e  un  modo, 
Va.  Sì  ibe  parca  tra  effe  ogni  concordia. 

gnafovofpirti,Maefirotb'i'odo, 
Dift'ioléd  egli  a  meltu  vero  apprendi, 
E  d'iracondia van folvendo'lnodo. 
Or  tu  chi  fe,cbe'lnojìro  fummo  fendi, 
E  di  noi  parli, pur, come  fetue 
Parti$  ancor  lo  tempo  per  cakndiì 
Co- 


Digitized  by  Google 


CANTO  XVI.  *87 

Cos  ì  per  una  voce  dette  fue: 

Onde'lmaejìro  mio  diffeirifpondt, 

E  dimanda  fe  quinci  fi  va  fue. 
Ed  ioio  creatura^be  ti  mondi, 

per  tornar  beila  a  colui, che  ti  fece, 

Maraviglia  udirai,fe  mi  fecondi. 
l 'ti  fegutterò, quanto  mi  lece, 

iti fpofil  e  fe  veder  fummo  non  lafcia, 

L'udir  ci  urrà giunti,in  quella  vece. 
'Allora  incominciaitcon  quella faftia, 

Che  la  morte  diJfolve,men  vo  fufo, 

Evenni qui,per  la'nfernale  ambafu 'ai 
E  fc  Dio  m'ba  infuagraxja  ricbiufo,  (te 

Tato  ch'e'yuol  ch'io  veggiaUa  fua  cor~ 

Per  modo, tutto  fuor  del  modern'ufo, 
Non  mi  celar  ehi  fvjli}an^ì  la  morte, 

Ma  dilmi,e  dimmi, s'io  vo  bene  al  var. 

E  tue  parole  fien  lenojìre  fcorte.  (co: 
Lombardo  fui, e  fa'cbiantato  Marcai 

Del  mondo  feppi,e  quel  valore  amai, 

Al  quale  ha  or  ciafcun  diflefo  l'arco: 
Per  montar  fu  dirittamente  Vai; 

Così  rifpofc,e  foggiunfuo  ti  prego, 

Che  per  me  preghi,  quando  fu  farai. 
%i  io  a  lui;per  fede  mi  ti  Ugo 

Di  far  ciò, che  mi  ihkir.ma  io  feopph 

Dentro  a  un  dubbio,?? no  me  ne  fpiege. 
Prima  era  fcetnpio,e  orai fatto  d<fpiot 

Nella  fenten^iatua,tbe  mifacerto 

Jiguì  e  altrove ?que  Ilo  ,ov' io  l'accoppio. 
Lo  Mondo  è  ben  tosi  tutto  diferfo 

D'ogni  virtute,come  tu  mifuone, 

E  d' maltzjj gravido  e  coverto; 

Mi 
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JV/j  prego, che  m'additi  la  cagione,  (tritìi 
SÌ  tb'  io  la  vegga  ,  e  eh'  io  la  mqfiri  al- 
che nel  cielo  uno,e  un  quaggiù  la  pone, 
Ahofofpìr,  che  d"olo  Jfrinfe  in  bui, 
Mjefuor  pritnale  poi  cominciò:  Frate 
Lo  Mondo  è  cieco^  tu  vien  ben  da  lui; 
Voi,che  vivete,ogni  cagion  refate, 
..  .  Pur  fufo  al  cicloni  come  fe  tutto 

làaveffe  feco,di  neceffitate. 
Se  cosi  foffc,in  voi  fora  diflnttto 

Libero  arbicrh,e  non  fora  giufii^ia, 
-   per  bai  letizia,  e  per  male  aver  lutto. 
1       I  .Lo  cielo  i  voftri  movimenti  inizia, 

il  Cielo      ^0n  dic0  mtllma  P°ft°  cb'io'1- 

Lume  tfì  dato  a  bene,c  a  malica. 
E  Ubero  voler, che  fc  fatica 
(e)          Nelle  prime  battaglie  (c)del  del  dura, 
coltici.    .    Poi  vince  tutto,fe  ben  fi  notrica. 

A  maggior  fov%a,e  a  miglior  natura 
Liberi  foggiacele, e  quella  cria  (cura. 
.  La  mente  in  voi,  che'l  del  no  ha  in  fua 
(<0     Però  fc'hnondp  prefente(d)vi  futa, 
'  ¥"'  .  -  InvoièUcagione,invcìfiebcggial 
Ed  io  te  ne  farò  or  vera  fpia. 
Efce  di  mano  a  lui,cbe  la  "vagheggia, 
Prima  che  fia,a  guifa  di  fanciulla, 
.    Che  piangendo  e  ridcndo,pargoleggia, 
L'anima  femplicetta^hc  fa  nulla, 
Salvo, che  muffa  da  lieto  fattore, 
Volentier  torna  a  tiòrbe  la  traflulla. 
Di  pjcciol  bene  impria  fìnte  fapore, 
gmi/i  s'inganna,  e  dim  a  a  efjo  corre, 
Se-nuda,  o  fren  non  torcClfuo  amore. 

Or)- 
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Onde  converme  leggcjper  frtn  pone: 

Convenne  rege  aver^be  difcerneffe 

Della  vera  cittade,almen  la  torre. 
Le  leggi  fon,ma  chi  pon  mano  ad  effeì      ■  ■ 

Nultoipcrocchc'lpaflor^ he  precede, 
(t)Ruminar  può, ma  non  ha  l'unghie  fejfe*  (,) 
Perché  la  gente ,chefua  guida  vede      !  fagomu. 

Pure  a  quel  be'  fcr ire, ond'ell'é ghiotta, 

Di  quel  fi  pafce,  e  più  oltre  non  chiede, 
Benpuoi  veder  ^be  la  mala  condotta 

Elacagion,cbe'lmondohafattoreot  * 

E  non%atura,cbe,n  voifia  corrotta. 
Soleva  Roma^beH  buon  Mondo  feo, 

Duo  foli  aver  *he  luna  e  f  altra  jhadtt 

facèn  vedere  e  del  Monda  tc  di  Deo. 
JL'un  t'altroba  jpento,ed  ègmtahfpad* 

Col  paflurale,e  l'uno  e  f  altro  infame, 

Per  viva  forata  mal  convien  che  vada; 
Perocché  giunti  l'un,takro  non  teme. 

Se  non  mi  creiifon  mente  alla  fpigàt 

Ch'ogni  erba  fi  conofce,per  lo  jeme. 
In  fui  paefe^b' Adice  &  Pò  riga, 

Solca  valore  e  cortefta  trovarfì, 

Prima  che  Feferigo  avtffe  brigai 
Or  può  fieramente  indi  pafjarft, 

Per  qualunque  lafciajfe,per  vergogna, 

Di  ragionar  i<?bkoni#  a"apprejfarfì. 
BS v'é'n  tre  vecchi  ancora,in  cui  rapogn* 

L'antica  età  la  nuuva,e  par  lor  tardo', 

Che  Dio  a  miglior  vita  li  rìpogna; 
Currado  da  Pala\%pje'l  buon  Gherardo, 

E  Guido  da  Cajteljcbe  me'fi  noma, 

FrancefcamentCjilfctnpliceLonibàrdo. 

fifr  Pi 
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23/  oggimaì,cbe  la  Cbiefa  di  Roma 
Per  confondere  in  fe  duo  reggimenti, 
Cade  nel  fango,  e  fe  brutta,e  la  fama. 
0  Marco  mio,dif£io,bene  argomenti, 
£  or  difcerno,percbè  dal  retaggio 
Zt  figli  di  Levi  furono  efenti:  (giù, 
'$la  qnal  Gherardo  è  quel,cbe  tu,pcr  fag- 
Diib'è  rtttiafo.de  II  a  gente  fpinta, 
In  rimproveri  del  fccol  fclvaggiol 
0  tuo  parlar  m'inganna^  e'mi  tenta, 
Rifpofe  a  mccbetparlandomi  Tofco, 
Par  che  del  buon  Gherardo  Hutla  seta. 
Per  altro  foprannome  i'nol  conofeo, 
S'io  noltoglufji  da  fua  figlia  Gaja. 
Dio  fia  con  voi,  che  più  non  veglio  z>o- 
Vedi  ralbòrycbe  per  lo  fummo  ra  ja,  (fco. 
Già  biaebeggiare'.e  me  convien  partir. 
L'angelo  è  ivi  prima  ch'egli  pa  ).i:{mi'. 
Così  parlò,e  più  non  volle  udirmi. 


ANNOTAZIONE- 

AMBASCIA)  off:  uno  .-VARCO  i  patto. 
RETAGGIO^; ■  edita. 


ARGOMENTO. 

gratili  duePoetì  da!  fummo,e  ritornati  alla 
h'.ceiDame  c  attratto  odia  immagin  ano- 
ne  d'alcuni  éfempj  d'ira  .  Poi  è  condotto 
dall'an  gelo  perle  lcaleionde  fi  va  ai  quar- 
to bi'a  o.fnpra  il  quale  li  purga  il  peccato 
dell'accidia!  AU 
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CANTO   XVII.  xpt 
A  X-L  E  G  O  a  I  A, 


Per  l'Angelo,  che  conduce  Dante,  è  di  in- 
tender  la  divina  grazia;  l'Accidia  egli  di- 
mollra  altro  non  efler  i  che  mancamento 
'  di  amo:e:e  perqucIÌOtdie  bi  lagni,  chele 
buone  opere  noitre  lempre  procedano  da 
amore  ,  fenza  de!  quale  l'operare  è  vano/ 
perciocché  colur.che  bene  opera  per  con- 
to di  acquilìare  il  cielo  »  cerca  la  gloria-»  fc 
fua>nO[i  qnella  del  Signore,  ed  il  fuo  ope- 
rare è  fervile  i  e  npu  qua]  Sconviene  da 
figliuolo, 

CANTO  XVII. . 

Icorditi,  Lettor  ,je  mai  s:/? 
alpe 

Ti  cvlfe  nebbia ,  per  la  qii.zl 
Vedejji 

ìVob  altrimenti jcbe  per  peli 
le  talpcl 

Comesquando  i  vapori  umidi  efpejji 
■■  A  diradar  comincianfi,la  fpera 

Del  fol  debikmente  entra  per  cjjti 
E  fa  la  tua  immagine  leggiera 

Ingegnere  a  -veder  torti  io  rividi 
■  Lo  fole  impriatebe  già  nel  corcare  erai 
Sì  pareggiando  i  miei  co'pafifidì 

Del  mio  maefiro,ufìi',fuor  ditalmbe^ 
A'raggi  morti  già  ne'bag  lidi. 
0  immaginativa}cbe  ne  rube  (corgeì 
Tal  volta  sì  difuor,cb'buom  non  s'ac- 
Percbè  d'intorno  fuonin  miUe  tube; 

*     '  Chi 
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Chi  muove  tefcl  fetifo  non  ti  porgeì 
Mttoveti  lume,  che  nel  del  s*  informili 
Per  fe y>  per  voler ,che  già  lo  fcorge* 
Peli' empiema  di  leifibe  mutò  forma 
Nettateci  ,  che  a  cantar  più  fi  dilettai 
NtU'immagine  mìa  apparve  tarmai 
£  qui  fa  la  mia  mente  fi  riftretta 
Dentro  dafe,cbe  dì  fuor  non  veni* 
Cofa>ebcfoffe  ancor  Ha  lei  recenti. 
*      Poi.  £  .piovve  dentro  altaltafantafa 
Stamp.     ya  cf0Cififf0  difpettofo  e  fiera 
pi0¥e'        Nella  fnavtfia,e  cotti  fi  ntoriai 
intorno  ad  tffo  era'/ grande  Agiterai 
£ficrfuafpofa,e'tgÌHjìo  Mardocheo 
Che  fu  al  dire  e  al  far  coitntero, 
£comr  qiiefla  immagine  rompeo 
Sefer  fefieffa&guifa  d'una  Ballai 
Cui  manca  tacquajbttoquatfifeoi 
Surfe  in  mia  vifione  una  fanciulla, 
Piangendo  fórte,e  dìceva,o  regina, 
penhéper  ira  hai  volutoeffer  nullaì. 
'Jncifa  t'hai,per  non  perder  Lavina; 
Ot  m'hai  perdutali' fono  effa^be  lntto± 
Madre  alla  tua{ì)pria  eh' all' altrui  rul. 
più.       Coraefifangeilfonnofovcdibutto  (no. 
Nuova  luce  percuote'l  ztifo  chiufo. 
Che  fratto  gm?7yi,pria  che  muoya  ìuttOi 
Coù  Ctmmiginar  mio  cadde  giufo, 
lofio  dx'l  lume  il  volto  mipercojfe 
Maggiore  affai ,  the  quel  ch'è  in  noJìr\ 
Imi  volgea,per  vedere  ov'hfoffe,  {ufo, 
guand'una  voce  differì  fi  monta, 
Clx  da  ogni  altro' ritento  mi  rimoffel 
Sfa 
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£fece  la  mia  •voglia,  tantopronta 

Di  riguardar  chi  era  ,c he  parlava. 

Che  mai  non  pofajenon  fi  raffronta. 
24a  come  al  fol,cbe  noflra  viflagrava, 

E  per  foverchio  fua  figura  vela, 

Così  la  mia  virtù  quivi  mancava, 
Jfhtcfìi  è  divino  fpirito,cbe  ne  la 

Via  d'andar  fu  ne  drizza,  fetrqi  fregoK 

E  co!  [ito  lume  fe  medejmo  cela. 
Si  fa  con  noi,come  l'buom  fi  fa  [ego? - 
-  Che  quale  afpctta  prego,  e  tuopo  vede', 

Malignamente  già  fi  mette  alnegot 
Ora  accordiamo  a  tanto'nvito  il  piede: 

Procacciam  di faltrfria  che  s'abbui: 

Che  poi  non  fi  porìa,fcH  dì  non  riedei 
Così  dìffe'l  mio  duca'.ed  io,con  lui, 

Volgemmo  i  noflripaffì  ad  unafccl&l 

1E  toflo  ch'io  al  primo  grado  fui, 
Sentimi preffo,quafiun  muover  d'ala f 

E  ventarmi  sci  volto,e  dir ,beati 

Pacifici scbtfottfòn^a  ira  mala. 
Già  eran  fopra  noi  tanto  levati 

Gii  ultimi  raggile  la  notte  fegue» 

Che  lefìelle  apparivan  da  più  lati. 
0  virtU  mia  perchè  sì  ti  dikgue, 

Fra  mefleffo  dicea,che  mi  fentiva 

La  poffa  delle  gambe  pofia  in  tregue* 
'  Noi  eravam,dove  più  non  fatìva 

Lafcala  fu,ed  eravamo  affìjjì, 

Pur  come  nave,ch'alla  piaggia  arrivai   _  * 
Ed  io  attefi  un  poco  s'io  udiff 

Alcuna  cofa  nel  nuovo  gitone'.  volli  al 

1<PoÌ  mi  rivolfi  al  mio  waefìro#  difjìl  macUre 
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Z>olcemio  Padr^dhqualeofnftone 
Si  purga  qui  nelgiro,dove  femo\ 
Scippisi  fiatino,  nonfieatuoftrvmt* 
Ed  igli  a  meltamor  dtl  bine  fama 
Di  fuo  dover  ^uiritta  fi  rtjlora: 
J%uì  fi  ribattei  mal  tardata  remo. 
Mi  piri  bè  ptè  aperto  intendi  ancora, 
Volgi  la.  mmte  a  me,e  prenderai 
AL  un  buon  frutto  di  nolìra  dimora, 
Jie  a  calorie  creatura  mai. 

Cominciò  eiiFìglìuolJ~u  fan%a  amore, 
0  naturatelo  <t animo*  tu' t  fai. 
V)     Lo{b)naturat  fu  fempre  ferina  errorel(lot 
«Murale     24a  l'altro  puote  errar  ^per  male  obbict- 
e  iempre      Q  ^  (ropp0fi  p„  poco  rf)-  vigore, 
Mentre  ch'egli  è  ne'primi  ben  diretto, 
E  ne' fecondi  fefieffo  mifura, 
EJfer  non  può  cagion  di  mal  diletto. 
Ma  quando  al  mal  fi  torce,  o  con  più  c  urti 
0  con  men,  che  non  dee,  corre  nel  bene, 
Contran  fattore  adovra  fua  fattura. 
'Quinci  comprender  puoi3ib\jjcrfovienc 
Amor  fementa  in  voi  d'ogni  virtute, 
E  (fogni  opera%ion3chc  metta  pene*  ' 
Or  perchè  mai  non  può  dalla  falute 
Amor  del  fuo  fuggetto  volger  vifo, 
,  f. Dall'odio  proprio  fon  le  cofe  tute. 

Stamp.  Eperchentendernonfipuodivifo,  {mo, 
dell'odio     4.  Ne  per  ft {tante,  alcuno  effer  delpri- 

.  *         ha  quello  odiare  ogni  affetto  è  decifo. 
-  ™*  RefiafodividendoMncfimo,  {ejfo 
*  Cbe'l  malghe  t'ama,  i  dtl  proffmo  \  ed 

Amor  nafee  in  ut  modi  io  vcjlro  limo. 
-  ■     "        E,cbi  ' 
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E,chi}peY  effer  fuo  vicm,joppnffo  (ma. 
Spara  eccellenza,  e  fai,  per gmjlo,  br&~ 
Ch'elfìa  di  fuagrade^a  in  bajjo  mtjf». 

E  chi  podere$ra?jaj>nore,t:  fama 

Time  di  perder,  pcrcb*  altri  formanti. 
Onde  s'amatasi,  che' l contrario  amai 

^d  èjchi  per  ingiuria  par  ch'adonti, 
Sì  che  fifa  della  vendetta  ghiotto, 
E  tal  convien,che'l  male  altrui  improti. 

^utfio  triforme  amor  quaggiù  iifolto 
Si  piagefir  vo',t  he  tu  dell'altro  inttdtf 
Che  corre  al bcn,ion  ordine  corrotto. 

Ciafcun  contamente  un  bene  apprende, 
Nel  qual  fi  quieti  l'animo^  deferti 
Penhè  digiugnerlui  ciafcun  contende. 

Se  lento  amore  in  lui  veder  vi  tira, 
O  a  lui  aiqmjUr,quijia  cornice  ' 
Dopo  giufto  penter  ve  ne  martira. 

Atro-  ben'è,cbe  non  fa  tbuom  felicel 
Non  è  fdicitàynon  è  la  buona. 
Effcn%ia  d'ogni  ben  frutto  e  radiai 

JS amor *b' 'ad effo  troppo  t'abbandona» 
Di  jòvra  noi  fi  piagne ,per  treeerebit 
Ma,tome  tripartitoci  ragiona,^ 

TactioloxaccÌQCf,hè  tu,pe  r  f  tyie  cerchi. 


ANNOTAZIONE. 

UN  CROCIFISSO  DISPETTOSO  : 
Quciìu  fiiAman  piincipe  della  milizia  di 
AfTueio  Re  de'Peifi  ,  il  quale  repudiò  li 
tnogl'c  ,  perchè  non  volle  venire  a  lui  nel 
cgnvitgidipot  di  tuue  le  più  belle  ckfTcj 
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tifcr  figliuola  di  Mardocheo  huomo 
ebreo.  Amai)  vedendo»"  principe  fiadirò 
contro  Mardocheo  huomo  gi  ulto,  perchè 
non  l'adorava  j  ne  onorava  come  faceatio 
gli  altri ,  c  per  quello  peifuafe  al  Re  Af- 
ille ro  ,  che  taccile  uccidere  tutti  gli  e* 
farei)  che  erauo  nel  Ilio  regno, come  geme 
inutile  i  e  the  a  Ini  non  reudeano  i  di  bùi 
onori,"  h  qua!  co  fa  credendo  il  Re  li  per- 
mifc,  e  Udonò  l'anello  acciò  diglialtri 
fuife  creduto;  eordinò  con  foe  lem-re  clic 
per  tutti  li  regni  de'Perfittutti  i  Giudei  in 
mi  di  determiiiito.fiifsero  ucciiì  .  Inten- 
dendo queiio  Mardocheo  perfuafe  alla_» 
Regina  Eller  fu 3  figliuola  ,  cheeiitralTe 
dal  Re  feto»  efiVre  chiamatajpw  io  che-» 
fare  ne  andava  la  tcftj;tutta  volta  per  ub- 
bidire al  padre,  non  curandoti  della  mor- 
teientrò  dal  Re,ed  impetrò  che  chìamaf- 
fe  a  fe  Amari ,  e  Mardocheo  nei  convito. 
Vennero  coftoro  »  maAman  vedendo  dì 
nuovo, che  Mardocheo  lo  fpregiavs  >  fece 
levar  in  alto  ima  gran  trave  pfrcrocifi- 
gerla  ■  Dopo  il  convito  la  Regina  nar- 
rò a!  Re  tutta  la  cofa  1  e  ottenne  la  libe- 
rinone del  popolo  ebreo  .  Aman  fu 
erocifùTo  nel  medefìmo  luogo  1  ove  voleat 
crocifìgere  Mardocheo  ,  il  quale  rimaff» 
nella  dignità  d*Aman;i  figliuoli  del  quale 
furono  impiccati  1  e  gli  ebrei  uccifero 
gran  parte  di  quelli  »  che  erano  itati  Ci  rif- 
ilati J'  Aman  per  la  mortelota.  BUT- 
TOifubito..  AL  NEGOZI  negar. 


ARGOMENTO. 

Dimorila  Dante  in  qne  fio  Canto  quel,  che 
fii  propriamente-  amore.  E  dopo  alcuni 
eferapi  di  cekrfti  contrai!  peccato  dell* 
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odia ,  rome  da  certi  fuoi  ptofierì  ne  nari 
owropiù  altri*  da  quelli  a  Tonno.  5 


ALLEGORIA, 

Ci  da  a  intender  Dante,  che  dobbiamo  dUf 
noi  ri  mover  l'acci  dia:  il  che  ci  dinota  prin- 
ct'pilméce  per  il  popolo  d'Ifraele.il  quale 
aovra  ogni  altro  fu  jnfidiofo  >  e  ingrato 
ftrfe  pio, 

CANTO  XVHL 


gionamenta 

V  »lto  dottore  ,  e  attenta 
guardava 
HeUa  mia  vijìa^ioparetu» 


contento: 
%à  io,tul  nuova  fete  ancor  fiugava, 

Di  fuor  tacevate  dentro  dicea/orfè 

Lo  troppo  dimandar,  ch'io fati  grava; 
Ma  (pel  padre  verace fihefaccor [e 

Del  timido  voler^be  non  s'apriva, 

Parlandoci  parlare  ardir  mi  por ft. 
Ond,io:Maeflro,ilmio  veder  s'avviva 

Si  nel  tuo  lume tctifdìf cerno  chiaro, 

guanto  la  tua  ragion  porti,  o  deferiva? 
Però  ti  pregOjdolce  Padre  caro, 

Che  mi  dimojìri  amarti  cui  riduci        <•  " 

0&ni.Uwno  operare,  €  Incontrato,  b^f' 
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Dri?£a,d!jfe,vcr  me,? 'acute  luci 
Dcllo'ntc!Lt:o,eficti  munifico 
L'error  dc'cicchi,che  fi  fauno  duci, 

L'animo,ch'è  creato  ad  amar  pnflut 
Ad  ogni  cofn  t  mobtleytbe  piace, 
Tojìo  che  rìdi  piacere  inatto  édijio, 

Vojlra  apprensiva  da  effer  verace  (fpiegay 
Tragge  intensione,  e  damo  a  -voi  la—* 
SÌ  che  l'animo  ad  effa  volger  face, 

£  P  rivoltogli  ver  di  leiji  piega, 

Jguel piegare  é  amor  ,  quello  è  natura» 
Che  per  piacer  di  nuovo  in  voi  fi  lega* 

Poi  come' l fuoco  muove  fi  in  altura, 
per  la  fua  forme,ch'è  nata  a  falire, 
LA  dove  più  in  fua  materia  durai 

post  l'animo  prtfoentra'n  dì/ire, 
Ch'é  moto  fpiritale,e  mai  non  pofat 
Fin  che  la  cofa  amata  Hfagioìre. 

Or  tipuote  apparer,quant'é  nafeofa 
La  veritade  alla  gente ^:b' avvera 

-   Ciafcuno  amore  in  fe  laudabil  cofal 

Perocché  forfè  appar  la  fua  matera 
Sepr'cffer  buonax  ma  non  ciafeun  fegno 

,   £  buono&ncor  che  buona  fta  la  cera» 

Le  tue  parole3c'l  mìo  feguace  ingegno, 
Rìfpoft  lai, M'hanno  amor  dij'coverto: 
Ma  ciò  m'ha  fatto  di  dubbiar  più  pre- 
Che  s' amor  e  è  di  fuor  e  a  noi  offerto,  (gnQZ 
£  l'anima  non  va  con  altro  piede, 
Se  dritto,o  torto  va,non  è  fuomerto. 

Ed  egli  a  meiquanto  ragion  qui  vede, 
£ir  ti pofs'ioida  'indi  in  làt'afpetta, 
Pure  a  Beatrìceich'è  opra  di  fede. 

Ogni 
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Ogni  forma  jufUii^ial,che  fetta 
E  da  materiati  è  con  lei  unita, 
Specifica  virtude  ha  in  fe  colletta; 
Za  qualfan^a  operar,non  è  fentita, 
Ne  fi  dimoiti a,ma  che  per  effetto, 
Come  per  verdi  fronde  m,pianta,vitaì 
feròjlà  onde  vegna  intelletto 

Delle  prime  notizie, Intorno  non  fape, 
E  de'primi  appetibili  l'affetto, 
Che  fono  in  voi,si  comejìudtoin  ape 

Z>i  far.i.lo  tnele'.e  quefta  prima  voglia  ^ 
Meno  di  lode,o  di  biafmo  non  cape.  S»mp." 
Or  perchè  a  quejia  ogni  altra  fir  accaglia,  lormcle. 
innata  v'è  la  virtù,che  configlia, 
E  deli'affenfo  de' tener  la  foglia. 
:£>uef?é'l  principiala1  onde  fi  piglia 
(u.)Cagion  di  meritare  in  voi, feeodo  (glia.  ^ 

Che  buoni  c  rei.j.  amori  accoglie  e  vi, 
Color, che  ragionando  andar  o  al  fondo,  Scamp. 
S'accorfer  d'ejìa  innata  liberiate?  «more. 
Però  moralità  lafciaro  al  Mondo. 
Onde  pognam,che  di  necejfitate  (etnde, 
S urga  ogni  amortihe  dentro  a  voi  s'ac- 
£>i  ritenerlo  è  in  voi  la  potcflate. 
La  nobile  virtù  Beatrice  intende, 

Per  lo  libero  arbitrio,epcrò^uarda,(dei 
Che  l'abbi  a  mente,s' aparlar. a^ten prg  st*rp- 
La  luna  quafi(b)  a  rnica  notte  tarda,  i'impreii' 
Faiea  Icfielle  a  noi  parer  più  rade,  de. 
Fatu,com'un.%.fLcchio,ibe  intuito  or-  W 
E  corn  a.  atra-i  CJC/ pte  quelle ftr  ade,  (da, 
Lhclfole  infama  allorché  quel  daRoma  S:Lr: 
Tra  Sardi  e  Cor/i  il  vcdc,quando  cade;  fecliiontr 
Equ»? 


'}oo  PURGATORIO 
EquclNmbragtmiltfer  cui  fi  noma 
Pietola  pìàfCbe  villa  Mantovana, 
iil fl      ^  ™'°  carcar(cYiP0ft*  *vea  k  fornai 
p</  a*  Perch'io,che  la  ragione  aperta  e  piana, 
Sovra  le  mie  queflioni,avea  ricolta, 
Stava,com'buom,cbefonnolento  vana. 
Ma  quifta  fonnolenia  mi  fu  tolta 
Subitamente  dagmte^he  dopo 
.  ■  Lenolbe  [palle  a  noi  era  già  volta. 

$       6.E quale  Jfmetiogid  vide,ed  Afopo, 
Stamp.     Lungo  dife  di  notte  furia  e  calca, 
$«*Ie.      pur  ibe  i  T eban  diBaccù  aveffero  uopo, 
Tak,per  quelgiron  fuo  paffo  falca, 
Per  quel  ch'io  vidi  di  color, venendo, 
Cui  buon  volerete  giù/io  amor  cavalca. 
Tofio  far  fovranoìlpertké, correndo, 
Si  movea  tutta  quella  turba  magnai 
£  duo  dinanzi  gridavan,piangi  ndo: 
Sttmp  Maria.  7.  torfe  con  fretta  alla  montagnal 

ta  eoik.     Punfe  Marfilia,  e  poi  corfe  in  Ifpagna. 
Ratto  ratto,che'l  tepo  non  fi  perda[prtffb, 
Per  poco  amor  , gridava»  gli  altri  ap~ 
Che  fiudio  di  ben  far  grafia  rinverdì 
O  Gtnte,in  cui  fervore  acuto  adeffo 
Hi  compie, forfè  negligenza  e'ndttgio 
Z>a  voi,p€rtiepidi-z$x,in  he  far  meffol 
gucjìifihe  vive  (e  certo  io  non  vi  bugio) 
.       yuole  andar  su ,  punbè'l  faine  riluca: 
Però  ne  dhefind  è  preffol  pertugio. 
Parole  furo»  quelle  del  mio  ducal 
E  un  dì  quegli  [pini  dffilvìeni 
Diretfa  mn,ebc  troverrai  la  buca. 

Moi 


canto  xyin.  &x 

floifiam  di  voglia  a  muoverci  si  pieni. 

Che  ri[lar  non  potémiperò  perdona, 

Se  villania  nojka  giufii^ia  tieni. 
J'fui  Abate  in  fan  Zeno  a  Veruna, 

Sotto  lo'mperiodel  buon  Barbarojfa, 

Di  cui  dolente  ancor. %.Melan  ragionai  8 
E  tale  ha  già  fun  piè  dentro  taf  offa,  J""^ 

Che  toflo  piangerà  quel  momfìero,       tu[t;  gì; 

£  trijìo  fin  d'avervi  avuta  Pollai  autori 
perché  fuo  figlio  mal  del  corpo  intero, 
E  della  mente  peggio,e  che  mal  nacque,  wj£ 

/fa  poflo  in  luogo  di  fuo  pafìor  vero,  ima, 
lo  non  fi, fc  pili  diffe,o  fei  fi  tacque, 

Tant'era  già  di  là  da  noi  trafcorf j; 

Ma  quello*  nteft,e  ritener  mi  piacque* 
E  queitehe  m'era  ad  ogni  uopo  foccorfo, 

Diffe. ^.volgiti  in  quàivedine  due  9 

All' accidia,venir  dando  di  morfo.  Stirap- 
Zfiretro  a  tutti  dicén,prima  fue  J™*1" 

Morta  la gcnte,a  cu'il  mar  s'apcrfet       '  ' 

Che  vedere  Giordan  le  rede  fue. 
E  queìla,cbe  l'affanno  non  fojferfe, 

Fino  alla  fine.iOtCol figliuol  d'Anchife  10 

Sefajfa  à  vita,fan%eigloria,o§i:rfe.  Stimo. 
Poi  quando  fitr  da  noi  tanto  divife  wl  fiS:ic  l 

Jìtitll ombre ,che  veder  più  nonpoterfìM 

Muovo  penfier  dentro  da  me  fi  mife, 
Del  qual  più  altri  nacquero^  diverfi: 

E  tanto  d'uno  in  altro  vaneggiai, 

Che  gli  occhi,  per  vaghila,  ricoperfi, 
P'I  pesamento  Infogno  trafmutiU 

Ce  AN- 
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ANNOTAZIONE.' 

SETTA, feparata.  COLLETTA,  accolu. 
LA  SOGLI  A,pai  te  inferiore  dell'ufeio; 
VIGLIA, fepara  .  VANA.pei.fi àco- 
fé  vane.  FALCA, torce.  RICOMPIE, 
riftora.  NON  VI  BUGiaoon  vi  di- 
co bugia. 


ARGOMENTO. 

Contìenfi  dopo  certa  vilion  dì  Dante  la  fa-' 
lita  fu,i  Copra  il  quinto  Girone  ;  dove  egli 
trova  Papa  Adriano  Quarto,  dal  qualtJ 

intende ,  che  ivi  II  purga  il  peccato  deli' 

Avarizia, 


ALLEGORIA. 

Per  la  femmina,  ch'apparve  aDante  in  vifìo- 
rie, s'intende  la  falfa.  ed  imperfetta  felici- 
tà ,  la  qliale,il  fenfo  ingannando, fi  reputa 
effer  perfetta»  perciò  è  d*  luì  diramataci 
falfa  (bega. 

CANTO  XIX. 

Bifora  ,che  non  può'l  calar 
diurno 

Intispidar  pià  */ 'freddo  del- 
la Luna, 
finto  da  terra  ,  e  talor  da-. 
Saturno, 
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'  Quando  i  Geomanti  lor  maggior  fortuna 

foggiano  in  oriente,innan%t  all'alba, 

Surger  ,pervia,chepocoiejìa  bruna, 
Mi  venne  in  fogno  una  femmina  balba, 
Co  gli  occhi  guerci, e  fovra  i  piè  diftartai 

Con  le  man  monche ,  e  di  colore  fcialba. 
lo  la  miravate  come'lfol  conforta  {va, 

Le  fredde  membra,cbe  la  notte  aggra- 

Cosìlofguardomiolefaceafcorta 
La  lingua,?  pofcia  tutta  la  dri^ava, 

In  paco  d'ora'.e  lo ' frmrr ito  Volto, 

Come  amor  vuol,così  '.e  colorava. 
Poi  ih'ell'avea'l parlar  così  difciolto, 

Cominciava  a  cantar ,ù  che  con  pena 

Da  lei  avrei  mio  intento  rivolto. 
lo'jòn)c.wtava,iofon  dolce  Serena,  (got 
Che i marinari, in{a)mc^o'l mal difma.  . 

Tanto  fon  di  piacere,afentir,piena,  W 
lo  traffi  \Jlijfe  del  [ito  cammin  vago,  ma™"*0 

Al  tanto  miole  qttal  meco  s'attfa, 

Rado  fenparte  ti  tutto  l'appago. 
Ancor  non  era  fua  bocca  richiufa,  {prefia 

Quando  una  donna,  i  .apparve  jànta  e 

Lunghe ffb  me,per  far  colei  confufa*  i 
Q  Virgilio  VirgiUoychi  è  quefta,  Scamp. 

fieramente  diccalcd  ei  veniva  Pjrvc, 

Co»  gii  occhi  fui  pure  in  quellaonejìat 
L'altra  prendeva,e  dinanzi  l'apriva, 
Fedendo  i  drappi,e  moftravami'l  vitrei 
Quel  mi  fveiliòjcolpux^ptche  n'ufeiva* 
lo  volft  gli  occhiie'l  bua  Virgilio,al  metri 
Veci  t'ho  meffediceatfurgitt  vieni:{tre. 

Tt<rvim$yapem,per  lo  qual  tu  cn-  ja  L'  Cj, 

c?  *  se 
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Su  mi  tevatie  tutti  era»  già  pitti 
Dell'alto  dì  t  giro»  dei  pero  marte* 
£ andava* cotfol nuovo  alle  mi* 
Seguendo  lai  portava  la  mia  fronte, 
Carne  toluifbc  tba  di  penfier  carta. 
Che  fi  di  ft  «a  me^ro  arto  dì  ponte, 
Quando  ?*dì:ve*ite,<}»ìft  varca; 
Parlare  i»  modo  fraw,e  benigno, 
Gtn.it  no  ft  séte  in  quefia  mortai  «m*-; 
Con  tale  aperte,tbe  pari»  di  cigno,  \c*k 
Voi  feci  in  fu  coluhtbc  lì  parhnme. 
Tra  i  duo  pareti  del  duro  macigno» 
flloffc  le  penne  poi,e  ventilonnt, 

lugent,ajferma»do  ejfer  beati, 
Cb'avran  di  confolar  l'anime  donnei 
Che  hai, che  pnre,in  ver  la  terraguatiì 
Laguìda  mia  incominciò  a  dirmi, 
Poco  amendue  daltangel  formontatu 
$>d  io:con  tanta  fofpeccionfa  irmi 
Novella  vifion,cb'a  fe  mi  piega, 
Sì  ch'io  non  poffo  dal  penfar  partirmi, 
Fedefthdifle^uella  antica  Strega, 
Che  folafovra  noi  ornai  ft  piagnei 
Vcdejlipcome  thuom  da  lei  fi  slegai 
Bafiiti,e  batti  a  terra  le  calcagna 
Gli  occhi  rivolgi  al  logoro,che  gira 
Lo  rege  cterno^on  le  ruote  magne, 
'gitale  ilfalcon,che  prima  a'pìéft  mira, 
Indi  fi  volge  al  gridone  fi  protende, 
Per  lo  di  fio  del  pafio,che  là  il  tira, 
gal  mifec'ioie  (alquanto ft  fende 
La  roccia,per  dar  via,a  chi  vefufe, 
ìi'andai'nfinoifive'l  cerchiar  fi  prUc. 
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CamUo  nel  quinto  giro  fui  difebiufo, 

Vidi  gente, per  effo,cbe  piange  a, 

Giacendo  sterra  tutto-volta  ingiufii 
Mhefit  pavimento  anima  mea, 

Z.Scntia  dir  lor,con  sì  alti  fofpìri*  % 

Che  la  parola  appena  sUntendea.         f  S'*mP'. 
O  elmi  di  Dìo,gli  cui  [offriti,  UaiLt 

£giufìi%ia,e  fperan^a  fan  min  imi, 

Dmgate  noi  ver fo  gli  alti  falirù- 
Se  voi  venite  datgiacerftcuri, 

E  volete  trovar  la  via  più  lofio,. 

Le  vofire  dejìre  fìen  fempre  di  furi? 
C$sì  prego'l  poetale  sì  rifpojlo, 

Foco  dinanzi  a  noi  ne  fuiperch'ìo 

Nel  parlare  avvi j "ài  l'altro  nafcofioT 
Jivolfi  gli  occhi  agli  occhi  alftgnor  mioZ 

Ond'clli  to' affimi' fon  lietocenno,  - 

Gò,cbe  cbiedeala  vifìa  del  difto. 
poich'io  potei  di  me  fare  a  mio  fennoì 

T rajfimifopra  quella  creatura, 

Le  cui  parole  pria  notar  mifennsì 
ZtÌccndo:Spirto,inrui  pianger  matura  (fi, 
£>uel,sa^à'l  quale  a  Dio  tornar  no  pitof. 

Svfìa  un  pocoper  me  tua  maggior  cura* 
Cbifofli,e  perché  volti  avete  i  dofji 

Al  fu,mi  di,e  fe  vuoi>cb,i't,impetri 

Cofa  di  !à,ond'io,vivendo,moffi, 
JZd  egli  a  meipeubè  i  nojlri  diretri 

Rivolgaci  ciclo  afe,faprai;ma  prima 

Scias,qued  ego  fui  futceffor  Petri. 
Intra SÌcfin,e  Cbiaveri  s'aiim» 

Una  fiumana  bèlla,e  del  fuo  nome 

p)  tini  del  miojangtu-fa  fua  cima. 

Ce   ;  Yn 
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Vn  mefe,e  poco  più  prova' io^ome  (rf<; 
3         pefa'lgran  mato,acbidalf2go'lg»ar- 
(rS"™ip:  ■  Che.  $.(c)pi urna  sébran  tutte  l'altre  fo- 
li nwg-  ^a  m'*  ">merfione^jmié fwtardal  (ftfe. 
gtorpar-     Madame  fatto  fui  Roman  pajìor e,. 
te  degli     Così  jioperft  la  vita  bugiarda* 
alt»-  leg-  yidì)C],e  lì  non  fi  qnetava'ltuor.e^ 
m'ideai-     $e  P'a       Potcfi  'n  ?*£#* 
bran,  che-     Perchè  di  quefìain  me  s'accefe  amore^ 
farebbe^  pina  a  quelpunto  mi fera,e partita 
falliti  di  2jf0  anima  f ut, dcltutto  avaral 

perchè  fe     Or, come  vedi, qui  ne  fon-punita. 
birre  (a-  ghtel, eh' avarizia  fa,qaì:fi{à)dic})iara,. 
«ne  gì'      In  purgatoti  dell'anime  converfe^ 
icmbra-      g  mna  pma  ^         ]ja  pfò  amara. 
vati  tutte  '  „  f 

■  Si  come  l  occhio  no}tro  non  s  aderjx,- 


rtu  gravi 1 

la  confo-  .    In  altofflflò  alle  cofe  terrene, 


C 

guenza  è     G>sì  gitijlizja  qui  a  terra  ìlmerfe* 

u c»  fo* Coff,f  avcirivafP£"fc  1  ciafcm  beM 

feja  più     Zonojko  amore, onde  operar  perdeft,. 
leggiera:     Così  giajìizia  quìfoetti  ne  tiene 
qnelliico.  JV(* 
nobbe  11  ,.  ... 

falliti,  e  v°lJe  medicare  il  malore  con  la  parola  meri» 
ma  lafriovvi  mia  grandifsima  cicarricei  col  torle  la_» 
cofaionde  (coppia  la  corri  para  zio  ne  ,  e  che  pone  di-: 
vanti  agli  occhi  quella  fìeiminara.  gravem  i  che  ne 
vito!  moftrare  il  poetai  che  è  la  parola  piuma,  perchè 
Te  avellerò  avuto  riguardo  all'appiallricciameiito  del. 
l'una  parola  con  l'altrai  ceftum.i  dell' imperfetta  or- 
tografìa ditjliel  fecolo  i  comeabbiam  inoltrato  dì  fo-; 
èra  nel  primo  camo  di  quella  cantica  numero  4.  1*3» 
vrebbun  divila  in  piuma  fembrariine  farieno  flati  far» 
ì.kì  a  lacerare  in  qiieiTi  due  modi  un  si  graziofo  con- 
cetto. (*}  pi"  m' aflembra ,  più  m' aflembrani 
più  mifembran^puime  femfaran.  4  Starop.a  rae,par 
j  iù  aSetcucJo.   (<*)  difehiara. 
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Ne'piediie  nelle  man  legati  e  prefi, 
E  quanto  fia  piacer  detgivfio  Sire* 
Tanto  fraterno  immobili,:  diflefu 

Jtì  m'era  inginocchiato^  vale*  direi 
Ma  com'i'  cominciaijed  ei  s'accorfit 
Solo  afcoltanda  dettata  riverire, 

'guai  cagionai ffe, in  già  cositi  torfiì 
£d  io- a  luilpcr  voftra  dignitate,. 
Mia  cofcien%a  dritta,mi  rimorfe* 

Dri%%a  le  gambe ,e  levati  fu,Frate> 
Ri fpofiinoncrrartcon fervo  fono 
Teco,e  congli  altri  ad  fina  potevate* 

Se  mai  quelfanto  Evangelico  fuono, 
Che  due  ncque  niibcntjntcndcjìi, 
Ben  puoi  veder ,  perch'io  così  ragiono*. 

Vattene  omailnon  vo,che  pià  t'arrefti: 
Che  {et  tuaflan^a  mio  piacer  difagixx 
Col  qual  maturOfCioche  tudiccjii.  ' 

Nepote  ho  io  di  là}ch'h.i  nome  Alagia* 
Buona  da  fe$ur  the  lanofiracafa* 
Non  faccia  ki,per  efempio,  malvagiaX. 

E  quejìafola  rn'è  di  là  ximafa*. 


ANNOTAZ  IONE. 

BALBA.fcuinguata.  SCIALBA,paIi;th; 
DISMAGO.difperJo.  S'AUS A,fi  avez* 
*a  ,  MARCA  ■.  cormada  .  DONNE, 
gunrili' ,  LOGOROi  è  quel  fegno*  cht-» 
col  girare  fi  moftra  al  falcone  quando  c  in 
aere  , per  farlo  i'cenderc.  DI  FURI>dì 
fuori.  SOSTA,f«rma.DIRETlU,<ìofci\ 
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D^noflra  il  Poeta, che  leguirando  il  camino- 
dopo  alcmii  eiempi  raccontati  da  Ufi* 
Ciapi.tta>di  poveLtà,di  Iibcraliia,e  d'ava- 
rìria, che  fi  purgano  in  quefioGirone,sétì 
"  tremare  il  moine:  onde  le  anime  tutte  fi. 
mifcro  a  cantar  gloria  a  Dìo- 


ALLEGORIA. 

Vuol  darci  a  divedere  ilPòetafcome  btntj- 
intende  il  Vellutello)  che  (koinè  la  forza' 
di;I  Sole  tirando  in  alto  dalle  viicere  della 
terra  i  fecchì  vapori  .convertiti  in  vento- 
la fa  tremarcicosi  la  giaiia  d'Iddio  tiran- 
do  a  fe  1' anime  purgate  ,  fa  fare  a  quefior 
monretìcl  tremate  il  medefimo  fegno.. 


canto  xx; 

■Ontra  miglior  vokr,  voler' 
,'  malpugna. 

j  Onde  contraH  piacer  mio, 
ì   per  piacerli,-, 
1  Truffi  dell'  acqua  non  [axj& 
lafpugnay 
Mojfimite'l  duca  mio  fi  moffejper  li' 
Jjiogbi  fpcditi,pnr  lungo  la  roccia, 
Come  fi  va,per  murofirctto^merlii. 
Che tagSe,ibsfode,a goccia  agoccia[p&, 
Per  gli  occhi' lmal,cbe  tutto'i  modo  acca 
DalUkrapartw fuor,troppo s'approccia.  I 
Ma- 
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CANTÒ  XX.  jof 
adotta  fte  montica  Lupa, 
*  ptè  cfce  tute  f«fcre  fee/fie  bai  predai 
'cr  Ai  tua  fame  Jan^a  fìnt^Mpa* 
cltnel  chi  girar  porche  fi  eredo 

lecondncJOHdìquaggiitrafmMtarpt  • 
^  jméìo  verrj, per  cut  <ja</k  difctdaì 
i  andavano  co'pajjì  lentìa  fcarfo 
Ed  io  attento  alNmbre^b'i'  fe'ntìa 
Ptetofxntente  piangerete  lagnarci 
ter  ventura  ndì,doÌee  Maria, 
Dìnan%ì  a  noi  chiamar, così  net  piantò; 
Come/a  donna^be'n  partorir  fia, 
(eguitar, povera folli  tanto» 
guanto  veder  fi  può  iper  queWofpìxio, 
Ove  fpontfòt  tuo  portato  Santo, 
gnentenunte  intep,o  buon  Fabbrico, 
Con  povertà  volefii}an%i  virtute. 
Che  gran  rìccbt7$a,poffeder  con  vizjo, 
luefk  parole  nt'eran  fi  piaciute, 
Ch'io  mi  truffi  oltre, per  aver  contesa 
Di  quello  fpirto,onde  pareri  venute. 
:jja  parlava  ancor  della  larghezza» 
Che  fece  Niccolao  alle  pulcelle, 
Ver  condurre  ad  onor  br  giovinezza, 
ì  An'ma,tbe  tanto  ben  favelle, 
Dimmi cbifoJìi,difi,e perchè, fola*  .  \ 

Tu  quiljle  degne  lode  r innovelle, 
Nonfiafenza  mercè, la  tua  parola, 
S'io  ritorno  a  compier  lo  cammin  corto, 
Dì  qutlhvitafck'attermine  vola. 
£d  egliiia  ti  dirò,non  per  conforto, 
Ch'io  attenda  di  là,ma  perché  tanta  . 
Gratta  in  te  luce,prima  che  fie  morto.  ~" 
l'fui 
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lo1  fai  radice  della  mali  pianta, 

Che  la  terra  Crijììana  tutta  aduggia, 
Si  ibe  buon  frutto  rado  fe  ne  fcbianta. 

Ma  fe  Doagio,G  nauta, Lilla,e  Britggia 
Poteffcr,tofionc  faria  vendettai 
Ed  io  la  cbeigio  a  liti ,  che  tutto  giug- 

Cbiamato  fui  di  là  Ugo  Ciapetta;  {già. 
Di  me  fon  nati  i  FiUppi,e  i  Luigi, 
Per  cui  novellamente  è  Fraiiciaretta. 

Figlimi  fui  d'un  becca  jo  dì  Parigi, 
Quando  li  regi  antù  bi  •vmtter  meno 
T u:ti,fuor  cb'un,renduto  in  pani  bigu 

Trovami  tiretto  nelle  mali  il  freno 
Del  governo  del  rcgno,e  tanta  poffk 
Di  movo  acqitijlOjC  pià  d'amici  pienot 

Ch'alia  corona  vedova  promoffa. 
La  tefla  di  mio  figlio  fu, dal  quale 
Cominciar  dicofior  le  jacrate  offa. 

Mentre  che  la  gran  dote  provengale 
jil /angue  mio  non  tolfe  la  vergogna^ 
Poco  valea,ma  pur  non  facea  male. 

Lì  cominciò  con  for^a  e  con  menzogna 
La  /ita  rapinale  pofcia,per  ammenda, 
Ponti, e  Normandìaprefe,e  Guafcogna. 

Cado  venne  in  Itali  a, e  per  ammenda 
Pittima  fe  di  Cunadino,e  poi 
Ripinfe  alcielTommafo per  ammenda 

Tempo  vcgg'io,non  molto  dopo,ancoi,  ■ 
Che  tragge  un'altro  Carlo  fuor  di  frati. 
Per  far  conofeer  meglio  e  fe,e  ifuoì.(ciit 

Seti^arme  n,efee,t  fclo  con  la  lamia, 
Con  la  qualgiojb  ò  Gìuda,e  quella  ponta 
p)tb'a  Fiorenza  fa  /{oppiar  la  pancia. 
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ndi  non  terra,ma  peccato  e  onta 
7uadagncrd,per  fe  turno  pili  grave, 
guanto  pià  lieve  ftmil  danno  conta, 
itrOycbè  già  ufdpnfo  di  nave, 
reggio  veder  fuafi^lia,e  patteggiarne, 
3  tm  fan  li  cor  far  dell'altre  fìhiave. 
■variztja^bepuoitu  piufarne, 
Poi  cb'baHf angue  mio  a  te  sì  tram, 
Che  non  fi  cura  della  propria  carnei 
■t  bé  men  paja  il  malfuturo,t'l fatto, 
Veggio  in  Magna  entrar  lo  fior  dati fot 
E  net  vicario fuo  Cri/lo  effer  catto, 
ggiolo  un'altra  volta  cfj'tr  derifo; 
Veggio  r  innovellar  l'acetoni  file, 
E  tra{3)vivi  ladroni  ejfere  anrijò, 
rggiù'l  nuovo  Pilato  sì  crudele,  (a) 
Che  ciò  noi  fa^ia,ma,ftn%a  decreto,  movi. 
Porta  nel  tempio  le  cupide  vele, 
fignor  mio,quando  farò  io  lieto, 
A  veder  la  vendetta^  be  nafeofa, 
fa  dolce  l'ira  tua  nel  tuo  fegretoì 
iicfcV  dicci  di  quell'unica  fpofa 
Dello  Spirito Janto,e  the  ti  fece 
Verfo  me  volger }pcr  alcuna  cbiofa; 
rant'é{b)dijpoJlo  a  tutte  no/ire  prece, 
£hianto  Uì  duraima  quado  s'annotta, 
Contrario  j'uonp.  edemo  in  quella  vece.   '  P°"a- 
Noi  rifetiam  Pigmalione  allotta, 
Chi  traditore  e  ladre  e  patrie ida 
Tue  la  voglia  fua  dttl'oro gbiottal 
£  la  miftm  dell'avaro  Mida, 
Cbt  jeghì  alla  fua  dimanda  ingórda, 
F tr  la  ^ul^mpre  lonvien  i  he  fi  rida. 

Del 
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Del  folle  Acamciafcun  poi  [tricorda, 
Come  furo  le  fpogliefi  che  l'ira 
Di  Jofuè  qui  par  c&axcer  lo  morda-, 

Indi  accuftam  col  marito  Saprai 
Lodiamo  i  calci, ch'ebbe  Eliodoro, 
Ed  in  infamia  rutto'/  mante  gira 

Folinefìor, eh' ancife  Polidoro: 
\Jltimamenteciftgrida,CrafJof 
[Q)Dicci,the'l  faì,di  chefapore  è  foro', 
Cf)     Talar  parliam  l'ùn'altro,e  l'altro  baffo, 
ài]a  '         Secondo  f  affezjon,ch' à  dir  ci  [prona 
Or  a  maggiore,ed  ora  a  minor  puffo. 

Però  al bcn,ihe'l  dì  ci ftragìona, 
Dianzi  non  er'iofolima  qui  dapreffa 
Non  alzava  la  voce  altra  ptrfona. 

Noi  eravàm  partiti  già  da  effo, 

Ebrigavam  difoveribiar  lafìrada 
T anta, quanto  al  poder  n'era  permejfo} 

Jguantfio  [enti, come  co  fa  che  cada, 
T remar  lo  motelondemi  prefe  un  gido, 
gfytal  prender  fuol  colui ,  ih' a  morte-* 

Certo  non  ftfeotea  sì  forte  Deb,  {vada, 
pria  che  Latona  in  leifaeeffe'l  nido. 
Aparturir  li  du'ocihi  del  cielo,  , 

Poi  cominciò  da  tutte  parti  un  grido 
Tal,che'lmaeJìro,invcrdimefìfeo, 
Dicendolo»  dubbiar,  metr'io  ti  guido. 

Gloria  in  excelfts  tutu  Dco 

Dicean,per  qui  i ib'io,da  vicin,eoptefi, 
Ondt'nttnder  lo  grido  ftpotco. 

Noi  ci  refluiamo  immobili,t  fofp.cfi,{canto 
Cornei  pafior  ,cbe  (d)  prima  udir  quel 

(-0       Fi*      «;«*»•  cef4>e*  "  «n»/»i'tiff. 

prmii'j  ■  Poi 
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vigliammo  noftro  cammin  fama, 

.ir  dado  l7ombrc,cbe  giacer!  per  terra, 

tritate  già  in  fu  t tifato  pianto. 

:  ignoranza  mai(<i)cot  anta  guerra  f» 

i  fl{f)difiderofo  di  fapere,  con  tanti 

la  memoria  mia,ìn  ctò,non  erra, 
,nta  parénti  aliar  ,penf andò, averci  rendo?1" 
le  per  la  fretta  dimandare  er'ofo, 
■le, per  me, lì  potea  cofa  vedere: 

tri  andava  timido  e  penjbfo. 

ANNOTAZIONE. 

\PPROCCIA  ,  rtnidoa  .  ANTI- 
CA   LUPA  ,  intende  A  vitina  .  IL 
TUO  PORTATO  SANTO,  il  tuo  fi. 
•lìuolfan».0  BUON  PABBK1ZJO 
:"ti  cottili  Romana  ,  e  unto  (pregiava  le-» 
riccliei*c,che  i  Satinici  inimici  poccntifiì" 
mi  de' Romani,  offerendogli  gran  quantici 
d'oro»  egli  lo  rifiutò,  dicendo  Io  non  pi- 
glielo denari  »de'quali  nulla  mi  fervo,  da 
caloio  chefon  cerco,  chele  oc  fervono. 
LARGHEZZA,  liberalità  .  NlCCO- 
LAO  i  intende  fan  Nkcoho  .  ADUG- 
GI  A, adombra.  Gì  UGGIA,  giudicai. 
BECCAIO  DI  FA  RIGI.Cotltff fu  fi- 
gliuolo del  Magno  Ugo  Conce  di  Parigi 
huumo  che  faceva  far  grandifsima  gìufti- 
zi3;di  modo  che  non  haveria  perdonato  à 
fuo  padre:  E  perchè  iti  trincia  quando  fi 
fi  giufiiiiadi  moltitudine  di  gente  fi  fuol 
dire.  Ut' tH  fai£i  *at grandi  ètuthtriti 
che  vuol  dire  s' è  fatio  una  grande  bec* 
chcria.  Il  l'ocra  ch'era  flato  in  Francia— i» 
come  moflta  per  cince  le  fue  opere  ,  chiar 
mò  il  Conte  Ufio  beccaio,  volendo  infe- 
lice che  faceva  far  pran  becche.)  ia  oVmal- 
fictori,  AMMENDA, riifoio.CATrO, 
piefo.  D  d  AR* 
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Contieni;  ne[  preferite  Cantiche  feguìtan* 
do  Dante  il  fuo  viaggio,  incontrò  l'aniaia 
di  Stazio;  la  quale  effendofi  purgata-.! 
faliva  al  paradifo»  e  da  lei  intende  le  «» 
giani  delle  cofe  da  lui  fentite. 


ALLEGORIA. 

Per  la  fete  naturai ,  s'intende  il  defiderio  di 
lapeie:la  qiial  fete  non  fi  può  hit  a  re-,  le-» 
non  da  perfetta  faenza  ;  e  nefluna  fcien'za 
èperfetta,fenonDioj  Laonde  pei  faiiac 
total  fete,  a  ligi  convien  lapere,  ed  inten- 
der luì, 

CANTO  XXI. 

A  fete  natural,cbe  mai  noti-* 

Se  non  con  t'acqua  ,  onde  la 
femminei  t  a 

Sammaritana  dimandi)  l*-» 
graxja, 

M  travagliava,e  pungimi  la  fretta, 
per  impacciata  fin  retro  al  mio  da* 
E  condokmi  allagiufìa  vendetta,  {ca, 

Ed  etco,sì  come  ne  fcrive  Luca, 
Che  Crijìo  apparve  a'duo  tb'crano'n  via 
(Pia  furto  fuor  della  fepukr  al  buca. 
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larve  un'ombra;  e  dietro  a  noi  venia 
zppiè,  guardando  la  turba,che giace; 
e  ci  addtmmo  di  lei,fi parlò  pria, 
n  do,  Frati  miei  Dio  vi  dea  pace, 
'oi  ci  volgemmo  fubitole  Virgilio 
ende  lufl  cenno,cb'a  ciò  fi  confacel 
zominciòlnel  beato  concilio 
"i  ponga  in  pace  la  verace  corte, 
:be  me  rilega  nell'eterno  efiiio.  .  " 
ic  difs'egli(a)e  perche'  andate  forte,  (") 
c  voiftete  ombre,cbe  Dio  fu  non  degni, e  P2"*-* 
Chi  v'hatfer  la  fina  fiala ,  tanto  fcortcì  Sl""van- 
dottor  mioifetu  riguardici fegm,  (i) 
Che  quefli porta,e  che  l'angel  profitta,  afegui. 
Ben  vedrai ,  che  co'buon  convien  ch'e\ 
.1  perchè  [c)lci,che  di  e  notte  fila,{regni. 
No  gli  tcvta  tratta  ancora  la  conocchia  .  .  M 
Che  Cloto  impone  a  ciafemo  e  compila;  lesomi 
anima  fua,cb'è  tua,e  mia  firocchia,       luì  per, 
Venendo  si  non  potett  venir  fola,  ct>Iuì,nfa. 
Peroccb'al  nofiro  modo  non  adocchia;    t0  c.  3V.~ 
ì)Ond'iofui  tratto  fuor(e)del? ampia  gol*  IS°  , 
D'inferno,per  mofirarlÌ,e  mofierrolli  (li) 
Oltre,  quant'lpotrd,menar  mia  fittola*  t  oiid'ìo 
Mi  dirmele  tu  fai  perchè  lai  crolli  ■ 
Dìè  dianzi  móte\e  perchè  tutti  ad  una  dell' «ni  J 
Paxver  gridare,  infino  aTuoipiè  invilii  pia, 
Si  mi  diè,dimandando}per  la  cruna 
Del  mìo  difio,che,pur  coitia  fpcranty 
Si  fitt  k  mia  fete  tnen  digiuna. 
$uei  continciò;Cofa  non  è,che  fan%a 
Odine  finta  la  religione        {famra.  *  0) 
(f)  Dilli  montagna  ,  c  che  ftafuor  d'u-  per  "* 
Di    Z  Zi-  ' 
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JLibero  è  qui  da  ogni  alterazione: 

Di  quii  cbe'l  cielo  in  fedafe  riceve, 
ÈJfer  cipuote,e  non  d'altra  cagione, 
perchè  non  ploggia,nongr andò,  non  neue, 
Non  rugiada,non  brina  più  sit  cade, 
Che  la  {caletta  de"  tre  gradi  breve. 

Nuvole  fpeffe  non  pa'fon,ne  rade, 

-    Ne  cor  rufcartne  figlia  di  Tarmante, 
Che  di  là  cangia  [avente  cantradc* 

Secco  vapcr  non  farge  piti  avante. 
Ch'ai  [animo  de*  tre  gradi, ch'io  parlai, 
Ov'ha'l  vicario  di  Pietro  le  piante* 

Trema  forfè  più  giù  poco,od  affai: 

Ma  per  vento,  che'  n  terra  fi  nafconda*\ 
Non  fo  come ,quafsù  non  tremò  mai* 

Tremaci, quando  alcuna  anima  monda. 
Si  fente,sì  che  furga,o  che  fi  muova 
Per  falir  sA,e  tal  grido  feconda* 

Zìe  Ha  mondizia  il  fol  voler  fa  pruava, 
Che  tutta  libera  a  mutar  conventa- 
L'alma  forprende ,e  di  voler  le  giova*. 

Prima  vuol  benima  non  lafcia'l  talento* 
Che  divina giujì'rzia  contra  voglia,. 
Come  fu  alpcccar,ponc  al  tormento-* 

£d  io  che  fon  giaciuto  a  qtujla  doglia 
Cinquecento-anni  e  più,pur  mo  fendi 
Libera  volontà  di  miglior  foglia. 

Però  fcntijìfl  tremoto^  li  pii 
Spiriti,per  la  monte  gender  lode 
A  qncl*pgnor,the  tofio  fu  gl'invìi* 

Così  gli  dijfcie  però  che  fi  gode 

Tanto  del  ber  pliant' è  grande  la  fetey 
Non  faprei  dir  quant'fjnifece  prode* 
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'aruio  Dticaiomai  veggio  la  rete, 
he  qui  ni  piglia,e  come  fi  fcalappia, 
'erchè  ci  trema,e  di  che  congaudete. 
c  hi  fojìi, piacciaci  ch'io  fappia, 
E  perchè  tanti  fecali  giaciuti 
£htì  fe , nelle  parile  tue  mi  cappict. 
i  tempo, che' l buon  Tito,con  l'aiuta 
Del  fomme  rcge,ve*idicò  le  fora, 
Dnd'ufcì'lfangm;perGiuda(g)vedttto; 
il  nome, che  più  dura  e  più  onora,  (e)  , 

Er'ìa  di  là,rifp0fe  quello  fptrto,  lradllt0* 
pamofò  affai,ma  non  con  fede  ancora, 
"anta  fu  dolce  mio  vocale  j'pirto, 
Cbe,Tolofano,afe  mi  tr affé  Roma, 
Dove  merlai  le  tempie  ornar  di  mirto. 
Stadio  la  gente  amor  di  là  mi  noma: 
Cantai  di  Tebe, e  poi  del gr ade  Achillei 
Jtf.t  caddi'n  Via,con  la  feconda  fonìa. 
Al  mio  ardor  f tir  feme  le  faville, 
Che  mifcaldar  della  divina  fiamma, 
Onde  fono  allumati  più  dimille: 
Dell'Egida  dko:la  qual  mamma 
fumm'he  fummi  nutrice  jpoctandol 
Sau^fffa  non  f  -rmai  pcfv  di  dramma, 
Epee  effer  vivaio  di  là ,quando 

f'ìffe  Virgilio, affentir  ci  un  fole  (do. 
Pw,ih'i'  non  deggio,al  mio  ufeir  di  ba- 
Yolftt  Virgilio  a  me  qucjle  parole 
Con  vifosche,tacendo,dicea  taci: 
Mi  non  può  tutto  lav:rtù,chc  vuoici 
Cbc  rifa  e  pianto  fon  tanto  figliaci 
JÌU  paifm,da  eh  ciafetm  fi  fpicca, 
Cbc  mcn  feguoit  voler  m'più  veraci: 
DA    3  /• 
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lopur  forrif,ctme  l'buom}cb' ammiccai 
Perché  lombi  a  ft  taeque,t  riguardami 
Negli  occhi,ove'  l  fentbìante  più  fi  ficca.. 

J:  fi  tanto  lavoro  in  bene  ajfommi,, 
Diffelpercbè  la  faccia  tua  te/lefo 
Vn  lampeggiar  a"  un  rifa  dimojìrommii. 

Or  fon'to  d'nnaparte,e  d'altra  prefoi 
L'una  mi  fa  tacer  £  altr  a  {congiura, 
Ch'i'dica'.ond'io  fofpiro,e  fono  intefo*. 

Hi, il  mio  MjcJìro,e  non.  aver  paura,. 
Mi  diffe,di  parlar ,ma  parla,?  digli, 
^iid ,  eh 'e 'dimanda  con  cet.mta  cttra^ 

Ond'iolforfe  che  tu  ti  maravigli,  . 
Antico  fpirtOjdelrider^b'i'  ftil 
Ma  piùd'ammira%ion  vo',cbe  ti  pigli,. 

J^iiljÌì, che  guida  in  alto  gli  occ  hi  miei,. 
£  quel  Virgilio ,dal  qu*l  tu  toglicjìi 
Forte  a  cantar  degli  huomini,e  de' Dei.. 

Se  cagione  altra  al  mio  rider  credcjìi,, 
Lafciala  per  non  vera,ed.  effer  credi 
J^uelle  parole,  che  di  Ini  dicejìu 

Già  fi  chinava  ad  abbracciar  li  piedi. 
Al  mio  dottor.ma  e'gli  dijfelFrate 
Non  finche  tu  fe  ombra,e  ombra  vedi.. 

£.d  ei furgendcisr  puoi  la  quantitate  [dat.  - 
Comprender  dell'amori  eh' a  te  mifcal- 
^uando  difmento  nojìra.vanitate,, 

Trattando  l:ombre}ceme  cofa  falde. 


AN- 
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ANNOTAZIONE. 

SURTO^ui  vuol  dire  (licito,  o  rifiilci'caro. 
ADDEMMO  ,  accorgemmo  .  SOR- 
PRENDE ,  opprime.  SCALAPPIA» 
feioglie.  AMMICCAucceuna.. 


ARGOMENTO. 

Varano  ì  Poeti  allerto  Girone  »  ovr  IT  purga, 
il  peccato  dell  j  gola.  E  trovano  un' ar- 
bore pieno  d'odoriferi  pomi,  volto  con  le 
radici  In  sìr:  fopra  il  quale  li  ipandeva  un'- 
aerina chiara, the  {rendeva  dalla  roccia.» 
del  monte  .  A  quello  arbore  accollati» 
odono  una  voce  >che  da.  quello  ilici*  a». 


ALLEGORIA. 

Per  l'arbore,  e  per  l'acqua  clprime  la  insor- 
dirà del  ?o3rjib»i!  quale  mai  non  (aiis  l'a- 
vidi ci.  L."  altre  cole  fono  daterie  cince; 
chiare. 
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la  era-  Ì1  angcl  dietro  a  noi 
rimjfv, 
L'auge!,  (he  ti  ave  avole  i  al 
fi  fa  giro,  - 
Avendomi  dal  vifo  un  colpa 
taf* 

F-  quei, 


jio    PURGATOR  I  O 

E  qaeÌ,cb'bamio  a  giufli^i»  hi  <iijiro, 
(*)         [a)Detto  n'avi  ,w,  beati,tti  le  pie  noci, 
detti  ■          Con  fitw,c  fcn^altì  o  t  lò fornirò: 
Ed  io  più  lieve,i  he  per  Fulcri  foci, 
■  M'andava  sì,ihe,fen%a  alcun  labore, 
Smuva  injuglifpimi  veloci: 
^aiido  Virgilio  commi  iòiamore, 
dì  Zittìi      ^  c< f°[ty4i  virtù,ftmpre  altro  aceefe', 
Pur  ibe  la$amma fua  far effe fiore- 
Onde  dati 'or a,chc tra  noi  difcefe 
Nel  limbo  dello'nferno  Giovenale, 
Che  h  tua  affc-zion  mife  palefe, 
*  ■        bmvoglith\a  inverfo  te,fu,quale 
Più  jlrinfc  maifdi  non  vijìa  per  fona, 
Sitb'or  miparran  torte  quifìefcalt. 

dimmile  come  amico, ,mi perdona, 
Se  troppa  fieurtà  m'allarga  il  freno, 
E  come  ami  co, ornai  imi  co  ragionai 
Come  pati  o  trovar  dentro  al  tuefeno 
Luogo  avari%iajra  cotanto  jìnno, 
Di  qiunto,per  tua  curajbfii  pienoì 
Jìhttjte  parole  Stadio  muover  fermo, 
U«  poco  a  rifa  prialpofcia  rifpofcl 
Oqni  tuo  dir  d'amor  m'è  caro  cenno. 
Yeramentc  più  volte  appajon  cofe, 
Che  danne  a  dubitar  f alfa  muterà, 
per  le  vere  cagion,ihe  fon  nafecfe. 
La  tua  dimanda  tuo  creder  m'avvera 
Ejfer  ch'io  f<Jfi(c)at>aro  in  l'altra  vita, 
((j  Éorfe^pcr  quella  cvribia,dov'h  era. 

ftaifo.     Or  f  appi  ch'avarizia  fu  partita  * 
Troppo  da  mele  qmfta  difmifura 
&tiglia)a  di  lunari  hanno  punita. 

eft 
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nonfoffc  ch'io  drizzi  mia  cura, 
^H&nd'ìo  inte(t%U  ove  tu  chiame, 
rttcciato  ept.ifì&Wìt matti  natura. 
:hè  non  reggi  ttt,o  fiera  fame, 
JcWoro  l'appetito  deportali, 
aitando, fentirei  le  gìojìre  grame, 
or  m' accarft,cbe  troppo  aprir  l'ali 
Potèn  le  mani  a  fpendere,e  pentèmi, 
Così  di  quel,eome  degli  altri  mali, 
'tanti  rifargeran  co'crini  feemi, 
Per  V  ignoranza  ,cbe  di  quefla  pecca 
Toglie'l  pcnter  vivendo  fi  negli  jìremi. 
fappi,che  la  colpa,cbe  rimbecca 
Per  dritta  oppofi%ione  alcun  peccato, 
Con  effo  infwme  qui  fuo  verde  ficca. 
:rà  s'io  fon  tra  quelli  gente  flato, 

Chi  pi.vigc  l'avari^is,per  purgarmi, 

Per  lo  contrario  fuo  m'é  incontrato, 
r  quando  tu.  l  .cantafli  le  crude  armi 

he  hi  doppia  trifii^ia  di  Jocajìa,  i 

DiifeH  cantor  de' bucolici  carmi,  Sramp. 
■         i  j   fi-    iì  .  /t  contati, 

'et  quel ,(be  Cito  li  con  teco  tajl.i,  ^  pro^ 

Non  parche  tifaceffe  ancor f  'deh       prio  ds' 

Lafc,fcn%a  la  quai,baifar  non  bafla*  poeti  ìt 
Se  co/i  è.l.qualfole*  quai  candele  can"rf  • 

Tiitembraron  sì,cbettt  drì-T^afii  Sump . 

Pofcis  dirctro  al  PsfcMor  le  vckì        quai  |a. 
Ed  egli  a  Iniilu  pi-ima  m'inviafli,  mi. 

Verfo  Pnxnafo  a  ber  nelle  f ne  grotte, 

E[i)prima  apprefjoDio  m'a!lumÌH.iJìi.  («0  , 
f  ticejti,comc  quei, eh?  -va  di  notte*  e  Po!*  u 

Che  porta  il  lume  dictro,e  fe  r.vigiovm 

M-hiop  fc, fa  le  perfone  domi 

.  ' 
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Ruanda  dicelli.feiol  ftrinnaova, 

'Torna  ginjìi^ia,e  primo  tempo  umano, 
;         £  provenir.  i.difcenée  dal  eirl  nuova. 
Scamp.  p(r  te  poeia  fui,per  te  Crifiiano. 

c'       Ma  perchè  veggi  me1  ciò,cb'i'difegno, 
A  colorar  difenderò  la  mano. 

Già  era'l  mondo  tutto  quanto  pregna 
Della  vera  creden%i,feminata, 
Per  ti  meffaggì  dell'eterno  regno; 

E  la  parola  tua  [opra  toccata 

Si  confonava  à'nuovi  predicanti? 
Ond'io  a  vìfitarli  preft  ufata. 

fennermi  poi, parendo  tanto  fanti. 
Che  quando  Domi%ian  li  perfcgttetteì 
Sen%a  mio  lacrimar  non  fur  lor  pianti: 
mentre  i  he  di  là,per  meji  flette, 

(e)  Jogli  fovvetini,e  lor  dritti  cofìumi 
4i(piacc-    Fer{c)difpregiare  a  me  tutte  altre  fette. 
FSi         /-pria  ch'io  conducejjìi  Greci  a' fiumi 

Di Tebe, poetandocelo  battefmoX 
Ma,per  paurafcbiufo  Criftianfumi 
Lungamente, mojir andò  pagane fmo; 
'£  quefla  tiepidezza  il  quarto  cerchio 
Sump.  4-Cerchtarmif:,piàibe,lquartocè'cefnja. 
jcercir,     Tu  dunque,che  levata  hai'l  coperchio, 

Che  m'ascondeva  quanto  bene  io  dico, 
Mentre  che  del  jalirc  avém  [over  ch'io, 

(f)  Dimmi,dav'è  Terenzio  nofiro{f)amico, 
amico.        Cecilia, Plauto, .e  Varro.^.fe  lo  fai: 

Se*  mp  Dimmi, fe  fon  dannati,id  in  qual  vico. 
li  fai,'     "  Cofloro,c  Pe<  fio,ed  io,e  altri  tifai, 

fiifpofe'lduta  miofiam  con  quel  Greco, 
Che  le  Mufe  lattar ;pià  ti? 'altro  jniix 
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Nel  primo  cinghio  del  carcere  cieco, 

Spejfc  fiate  ragioniam  del  monte, 

Cb'b'tt  le{g)  nutrici  nofire  j'empre  ficco,  .  (s) 
Euripide  v'é  nofco,e{h)Anacreonte,  "'/it' 

Simonide,  Agatone, e  altri  piue  Antifon- 

Grecì,  che  già  di  lauro  ornar  la  fronte.  «, 
'gitivi  fi  veggion  delle  genti  tue 

Antigone, Deifile, ed  Argia, 

Ed  Ifimene  sì  trifia,come  fitte, 
Vtdefi  quella,che  mojìrò  Lanciai 

Evvi  la  figlia  di  T irefi.ite  Teti, 

E  con  lefitore  fiue  Dtidamial  JkSS 
T acevanfì  amendue già  li  poeti,  dìTirefij» 

Di  nuovo  attenti  a  riguardare  intorno,  della  qua 

Liberi  dalfalire.e  da'parcti:  leDiodo» 
E  già  le  quattro  ancelle  eran  del  giorno     ^  0 
Rimafie  addietro,?  la  quinta  era  al  remo 

Drixgando  pure  in  su,l' ardente  corno, 
guadoH  mio  duca:  io  credo,cb'allo  llremo) 

Le  deftre  {palle  volger  ci  convegnat 

Girando  il  monte, come  far  folémo. 
Cesi  C  tifatela  fu  lì  nnjìra  infegnaz 

E  prendemmo  la  via,con  men  fiofipetto] 

Per  Pa/fentir  di  quell'anima  degna. 
EiUgivan  dinanzi,  ed  io  goletto, 

Diretro,e  afcoltava  i  lor  fietmoni% 

Ch' a  poetar  mi  davano  intelletto. 
Ma  tofio  ruppe  le  dolci  ragioni  (flratjai 

XJn'albcr ,  che  trovammo,in  me 

Con  pomi  ad  odorar  fioavi  e  buoni, 
E  come  abete  in  alto  fi  digrada, 

Dì  ramo  in  ramo ,  così  quello  in  glufit, 

Crcd'iOjpcrebó perfona  fin  non  vada. 
Dai 
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Dui  lato,ondt'l  t  ammiri  nojlro  era  cbinfo, 
Cadea  dall'alta  roccia  un  lìquor  chiaro, 
E  ft  fpantitvajper  U  foglie  fufoi 

Li  duo  poeti  ali'alber  s'apprejjaroi 
E  una  vocc,pcr  entro  le  fronde, 
Gridò,di  quefto  cibo  avrete  curai 

poi  dijfi  -.pià  penfava  Maria,onde 
Fojfer  le  tiorbe  orr evoli  ed  intere, 
Ch'alia  fua  bocca,ch'or,per  voi,rifpQdc% 

E  le  Romane  antiche,per  lor  bere, 
Contente  fa  on  d'acquaie  Daniello 
Difpngìò  cibo,e  acqmftò  favere. 

Lo  ficol  primo,quant'oro,fii  btlloi 
fefavorofe  coti  fame  le  ghiande, 
E  nettare,per  fete,ogni  rnfcelUt. 

Mele  e  locuflefuren  le  vivande, 
Che  nudriro'l  Satifia,nel  difertol 
Pvrch'egli  è  gloriofo,e  tanto  grande, 

gHomtfer  PevangaHWè  aperto. 


ANNOTAZIONE. 

RIMBECCA  ,  ribatte  .  LA  DOPPIA 
TRISTIZIA  DI  JOCASTA.lidue-* 
figliuoli  tiì  Jocalia  ,  i  quali  combattendo 
fi  uccifero  Vm  l'altro.DIGHADAjdimi- 
nuife;. 


ARGOMENTO. 

Sono  ì  Poeti  f<'jnagrin!ti  da  molte  animt-i> 
tra  le  quali  coutbbe Dante  quella  d  l;o-, 

refe 
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rcf«;  dalla  perfona  del  quale,  con  dcJtia-i 
maniera,  prende  occaiìone  di  BÌ;rtmar  le 
donne  fiore 


donne  Fiorentine  iriaoriìo  agli  abitino-  j§amf* 
co  oiiefìi  j  che  tlleWjael  tempo  porta-  , 
«ano  *         elinole  . 


uffp  , 


ALLEGORIA. 


C  A 


dicea,co- 
me  pia 
eornipó- 
dente  ij 

Ci  dimofira  Dante  in  perfona  dì  Forefe  »  al  ficcava,  e 
quale  per  li  devoti  prieghi  della  moglie^  lafciato  » 
era  abbreviato  il  tempo  di  purgare  ì  Tuoi  figliuole 
peccati,  quanto fia  falla, ed  ereticala  opi*  quantuo 
m'on  di  coloro,  che  non  vogliono ,  che  le  que  alcu' 
orai  ioni  delle  buone**  divoce  perfone  va-  ni>perc£ 
gliano  appreflbDioper  le  anime  di  que-  fcrparu- 
fli, che  nel  Puigatoriofi  trovano.  Co  ciò  di 

(cordar. 

N   T  O    XXIII.  "»>bb!i 

creduto 
che'l  po* 

'  Entre  che  gli  occhi,  perla-»  t^non-j. 

fionda  verde,  figliuole, 
1  ficcava  io  )  così  come  far  m*fc"fi' 

1  f'tole>  Jiiuor  ' 

Chi  dietro  ali'  ucceU;nfnaz->  chequrfi 

vita  perde:  prcgaJo 

J.0  più  che  padre  mu  i  Meta  Figliuole  °,  6arrcH* 
;,.  do:  mi— » 

Vienne  oramai,  che'l  tfyo,  che  c'e'mpo-  r  autori. 

Più  utilmente  compartir  fluitole,  {/lo,  ti  del 
Ivolfi'l  vifo,eU  pajfo  non  men  tojio  volgari*. 
4H*&  Sfavisbeparlavanfie,  *j> 
Che  l'andar  mifaeen  di  nullo  coflo:      f  JJJtni 
E  e  Ed  nell'oli 

Copia  è  del  n8J,  inoltra  che  s"  ingannino,  e  non  pure 
iti [quella, ma  in  altre  paiole  di  cotal  faru:in  qu.lfa  co- 
si. Non  ccfsare  figliuole  d'udire  integri  amento  .  E  ip- 
prcflo.Figliuole  dilla  juventini  tua  ricevi  la  domina. 
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'JSd  te  co  piangere^  cantar  t'udie, 
Labìa  mea  DomÌne,per  modo, 
Talché  dilettojgdoglittpay tur ic, 

0  dolce  padre,cbeequeltch  i'odo, 
Comincia' ioìed  egliiombre,che  Vanna 
Forfè  di  far  dover  folvendo'lnodo. 

Sì  come  i  peregr in  penfofi  fanno, 
Gìugnendotfer camminante  non  nota. 
Che  fi  volgono  ad  ejfa,e  non  rifiannoi 

Così  diretto  a  noipii  lofio  mota 

Venendo,e  trapaffando,ci  ammirava, 
Vantine  turba  tacita,e  devota. 

'fitgli  occhi  era  etafeuna  of<ura,c  cava, 
Pallida  nella  facciate  tanto  [cerna, 
Che  dall'offa  la  pelle  s'infirmava. 

'jNon  credojche  così  a  buccia  Jlrema 
Erifitonfifuffe  fatto  [ecco, 
Ver  digiunar,  quando  pili  n'ebbe  temi. 

Jodiceajramefie/fopenfando,ecco 
La  gente, che  per  dè  Gtrufalemme, 
■Quando  Maria  nel  figlio  dié  di  becco. 

Paréti  l'occhiaje  anella  fen%a  gemme. 
Cbinelvifodeglihuominileageo  m  o 
Bene  avria  quivi  conofeiuto  l'emme, 

Cbi.crederrelbe,cbc  l'odor  d'un  pomo 
Sì  governale  generando  brama, 
F  quel  d'un'acqua,non  fappiendo  conto} 
Già  era  in  ammirar, che  sì  gli  affama, 
Per  la  cagione  ancor  non  .manifefia, 
Di  lor magrt7^a,e  di lor  trifia  fquamaz 
%d  ecco  del  profondo  della  tefia    (di  fifo, 
P'olfe  a  megli  occhi  un'  ombra,  eguar- 
P-oigridò  fomiqml grafia  m'équefiaì 
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•ion  t  avrei  riconofcinto  alvifai  ' 
a  nella  voce  fua  mi  fu  palefe, 
ù  che  l'afpetto  in  fe  avea  coitquifi.' 
U(a)favilla  tutta  mi  racccfe 

conofccn%a,  alla  cambiata  labbia,  (a) 
ravvifaila faccia  di  Forcfc*  favelli. 
ioti  contendere  all'afcimtafcabbial 
e  mi  [color  a,pregava,!apellef 
?  a  difetto  di  came,cb'iù  abbia, 
inmi'l  ver  di  tele  chi  fon  quelle 
rianime,che  là  ti  furino  feortat 
on  rimaner, che  tu  non  mi  favelle, 
ccia  tua,cb'io  lagrimaigià  morta, 
i  da  di  pianger  mo,non  minor  doglia, 
fpofi  lui, reggendola  sì  torta, 
mi  dt3per  dÌo,ibe  sfvi  sfoglia: 
a»  mi  far  dir^tr'io  mi  maravigliai 
■e  mal  pntt  dir ,  citi  è  plen  d'altra  vo- 
lia  meldelt 'eterno  configlìo  (g/f'tf. 
de  virili  neW-acqua,e  nella  pianta 
mafa  addktro,ond'iosi{  b)  mifotti- 
i  fa  gente, cbe,piagendo,canta>(g(io*  m',ff'  ; 
r  feguitar  lagola,oltre  mifura,  fiijfli 
fame  e'nfete  qui  fi  rifà  {anta. 
<-e,e  di  mangiar  riaccende  cura 
odor,  cb'cfce  del pomo,e  dello  fprai£ 
e  fi  diftende  fuper  la  verdura, 
pure  ma  volta  qutflo  fpa%$p,  - 
:.indo,firinfrefca  no/Ira  pena: 
dico  pena, e  dovre' dir  follalo:  ' 
•iella  voglia  all'arbore  ci  mena3 
c  menò  Crijìo  lieto  a  dir  Eli, 
uando  ne  liberò,con  lafut,  vena. 
6«  i    "  ti 
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EdioaluilForefedaqueldt,, 
Nel  qual  mutalìi  mondo  a  miglior  vita, 
Cinqu'anni  non  fon  voltÌ,infino  a  qui. 
Se  prima  fà  la  pojfa  in  te  finita- 
Di  peccar  più, che  forveniffe  torà 
Del  buon  dolor ,  eh" a  Dio  ne  rimarita,, 
*      Come  fe  tu.i.quafsù  venuto  ancor*}. 
Srjmp.    '  j0  fj  cfgjeg  trovar  Uggi&di  fottOf 

pirt  che     D0Vt  temP°  Ptf  temP°f' 
rifponda  Ed  egli  a  melst  toflo  m'ha  condotto  ^ 
meglio  al     A  ber  lo  dolce  affewùo  dé'martirt, 
laggiù..  Mite  mia,col  fuo  pianger  dirotto» 

Con  fuo'priegbi  devoti,e  con  fofpiti,. 
Tratto  m'ha  della  cofta,ove  s'  afpetta, 
E  liberato  m'ha  degli  altri  giri. 
Xttnt'è  a  Dio  pi  A  cara,e  più  diletta 
La  vedovella  mia,cbe  tanto  amati 
J^uanto'n  bene  operare  é  più  filettai. 
Che  la  barbogia  di  Sardigna  affai 
Nelle  fémmine  fue  è  più  pudica,. 
Che  la  barbagÌa,dov'io  la  lafciai. 
O.dolce  frateache  vuoi  tu,cb'io  dicaì 
T empo  futuro  m'i  già  nel  cofpetto^ 
Cai  non  farà  queft'ora  molto  antica,. 
Nel  qual  farà  in  pergamo  interdetto, , 
Alle  sfacciate  donne  Fiorentine,. 
L' andar  mofì  rado, con  li  poppe, il  petto. 
$uai  Barbare  far  mai,quai  Saracine, 
Cui  bifogn  affé, per  farle  ir  coverte,. 
OfpintalìjO  altre  difciplineì 
Mafe  le  fvergognatc foffer  certe 

Di  quel >ibcH del  vtlócc  loro  ammana, 
Già  per  urlareyivrian  le  bocche  aperte. 

Che 


-  |  |F  mi"  ■ 
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G&e  fe  l'antiveder  qui  non  m'inganna, 
Prima  fien  trifte,che  le  guance  impeli 
Colitiche  mo  fi  confola-con  nanna. 

Deb  Frate  orfiche  più  non  mi  ti  celli 
Vedi,che  non  pur  io,ma  queflagcnt.» 
Tutta  rimÌra,làdove'l  folvelii- 

Perch'io  a  lui'.ft  ti  riduci  a  mente, 
J^nalfofìi  meeo,e  quale  io  tecofut; 
Ancor  fìa  grave  il  memorar  prefente. 

Di  quella  villi  mi  volfe  cojiui,  (</j. 
Che  mi  va  innanzi  l'aUr'ier,quad<)  la~ 
Vi  fi  mojìrò  lafuoradi  colui: 

E'I fol  mojlrai.  Cojiui  per  la  profonda 
JXottc  menato  m'ha  da'veri  morti, 
Con  quefla  vera  carne,cbc'l  feconda. 

lodi  m'han  tratto  sudi  fuoi  conforti, 
Salendote  rigirando  la  montagna, 
Che  dri^o  "Voi,cbt'l  mondo  fece  torté,  ■ 

T'ttnto  dice  ai  farmi  futi  compagna, 
Ch'io  farò  là,dove  fin  Beatrice: 
Jgjiivi  convìen>ibc  fen%a  lui  rimaglia* 

Virgilio  è  quefìi, che  così  mi  dicci 

E  additalo  :  e  qucft'altr'é  quell'ombra^ 
Per  cui  feoffe  diati^i  ogni  pendice 
Zavofìro  regno,che  da  fe  la  fgombra.'- 


A'tf  N  O  T  A  tip  N  E. 

ERISITÒN' ,  fu  eoflmtò  per  fame  a-ì 
mangiarli  le  proprie  membra.  MAiliA 
figline*  di  EU*oi°  j  uccife  mi  fu o  pie; 

£c   i  CO- 
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colo  figliuolo  ,  die  lattava,-]  e  co firn» 
la  metà  ,  e  fé  la  mangiò  .  DIE  DI 
BECCO',  vi  fi  attaccò  con  la  bocca-». 
CHI  NEL  VISO  DHGLI HUOMI- 
NI  LEGGE  O  M  O.  Nella  taccia,, 
dell'  uomo  le  due  tempia  ,  e  il  njfo  fanno 
quella  lettera.  M.  e"  occhi  poi  fono  <ine 
O'pofti  l'uno  tra  la  priinai  e  la  feconda_i, 
e  l'altro  tra  la  feconda,e  terza  gamba  dell' 
M:ralmente  che  vi  fi  può  leggere  o  ni  Olii 
che  più  chiaramente  fidilcerne  ne'magrii 
perchè  cali  lettere  vengono  ad  effere  me- 
glio fel  triate  in  toro ,  e  principalmente  la 
M.  VI  SFOGLIA  ,  vi  priva  di  carne.. 
SPRAZZO.fpnu7o.  SPAZZO, in  Ino- 
lio di  fpazio.  VENA,fa,.g(ie.  SOVVE- 
NISSE, fopravveiiiffe  .  BARBAGIA, 
bordello.  SI  CONCOLA  CON  N  AN- 
NA,fi  conforta, udendo  cantar  Nanna--, ■ 
voce  che  i'ufa  per  quietare  o  adormeiitac  i 
bamboli.. 


A  KG  O  M  E  NT  O. 

Giungono  inobilifsinii  Poeti  al  fecondo  ar- 
bore,da  cui  efcoDo  voet.che  ricordano  al- 
cuni datinoli  ciempi  della  gola.  Ed  in  fine 
[rovano  l'angelo  .  ..dal  quale  fono  inviati 
per  lefcale™  che  portano  fopra  ilfettimo, 
td  ultimo  balto#d»ve.Ìi  purga,  il  peccato 
della,  carne, , 


ALLEGORIA.. 

Sì  d'moftra  perdiverfi  efempi,  come  l'uomo 
debba  fuggire  il  peccato  della  gola  .Per  lo 
accefo,e  lucente  cQlpr  dell'angelo, fi  corri, 
prende  la  carità,  CAN-  ' 
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J  E'L  dir  t  andar,  nell'andar 

lui  pià  lento- 
'  facea:ma  ragionando  anda- 
'    vam  forte, 

'  Si  tome  nave  pinta  dablton- 

vento. . 

E  l'Ombre  che  parean  cofe  rimorte, 
Per  lefujfe  degli  occhi,ammira%ione 
T raen  di  me,di  mio  vivere  accorte. 
Jìd  ioxontinuando'l  mio  fermone 
Vitella  fn'va  fu  forfè  pià  tarda, 
•  Chi  non  farebbc,per  l 'altrui  cagione.  ■ 
Mj,  dimmi,fc  tu  fai,dov'è  Pìccardat  ■ 
Dimmi,s'io  veggio  da  notar  perjb.na  ■ 
Tra  quefta  gente, che  sì  mi  riguarda.  ■ 
Zui  mìa  forella,ebe  tra  bella  e  buona 
Nonfoqual  fujjc ■  piàltrionfa  lieta 
■  Neil' alto  olimpo  già  difua  coronai- 
Sì  dijfe  primate  pòiiquì  non  fi  vieta  < 
Di  nominar  ciafcun,da  ih' è  sì  munta 
Nofira  fembianza  via,per  la  diet 
&«fli[c  »<#  à  col  dho)è  Buonagiunta,-  -  a'a™~j  ; 
Buonagiunta  da  Lutea:  e  quella  faccia  dicon.d». 
Di  là  da  lui,pm  the  l'altre  trapunta     Torfi,^  ■ 
Ebbe  la  fanta  ehi  fa  in  le  fue  braccia: .  J^y8" 
Dal  Torfof«,e  purga,pcr  digiuno,       g£  °  n . 
L'anguille  di  Holfena  e  la-vernaccia.  VjIIìim,- 
Mohi  altri  mi  mojh  ò,ad  uno  ad  Itnol  -       che .  lo . 
£  nel  nomar  paun  tutù  contenti,  cf^£^ 
Sì  tbio  Però  non  vidi  un'atto  bruno.   del  ^or.. 

•  ■    \-™—-*-    n.  lo, 
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fidi, per  fame, a  voto  itfar  li  denti 
Vbaldin  dalla  Pila,e  Bonifacio, 
Che  paft.mò,tol  meo, molte  genti. 

Pài  Mcfjer  Mar  the  fatti  ebbe.  fpa%io 
Già  di  bere  aforlitconmen  fecebe^d,  - 
E  sì  fu  taighe  nonfi [enti  fa%io. 

Ma  come  fa, chi  guardai  poi  fa  pre^a 
-  Più  d' un, tbe  d'altro. ft  io  a  quel  da  Lue. 
Che  piti  parca  di  me  aver  iott"Zga.(ta,? 

Ei  tnortrtorava'.e  non [o  tbv  Gentucca  ■ 
Sentiva  io,la  v'eifentìalapiaga 
Dellagit$i7ja,cbe  figli  pilucca, 

0  an!ma,dijs*io,che  par  sì  vaga 

Di  parlar  meco,fasì,ch'iot'intenda,  • 
£te,e  me  col  tuo  parlare  appaga. 

Fcmmina^nata,e  non  pori  a  ancor  benda,  ■> 
Cominciò  eì,cbe  tifarà-pìacere 
La  mìa  ci  ttà,come  ch'huo  la  riprenda.  ■ 

Tu  te  n'andrai  con  queflo  antivedere')  ■ 
Se  nel  mio  mormorar  pxendefti  errore, 
Dichiareranlti  ancor  le  co-fe  vere,  - 

Ma  àì,s'io  veggio  qui  colitiche  fiore  ■ 
Trajj'e  le  nuove  rime, cominciando, 
Donne, eh" avete  intelletto  d'amare. 

frf  io  a  lutilo  mi  fon  uniche  quando 
Amore  fpira,noto,e-a  quel  modo,  > 
Che  data  dentro,ve lignificando,  ■ 

Oprate  iffa  vegg'ìo^ifs'cglifilnodo,  •  ' 
^  Cbty{a)Nota)0)eGiiiUoncic.merite,ìe 
Kpta-w,  .    Di  qnd  dal  dolce Jlil  nuovojch' t'odo.  ■ 

Joveggto  ben,come  le  vojirepznne, 

Diruto  al  dittatorie»  vanno  flrette,  ■ 

Che  delle  wfej  tcrtoVo-ìt avvenne. 

_  ^.-^ 
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fF*at{h)più  a  gradire  oltre  fi  mette, 
iYon  vede  più  dall'une  all'altro  flìlo:  (!) 
E  quaft  contentato  fi  lucette.     (Nilo,  3  E^ard», 
me  gU>angeÌ,cbs  vermut  (e)  verfo  'i  re'  .  . 
Alcuna  volta  di  lor  fanno  febiera,.  lungo. 
Poi  volan  più  in  fretta^  vanno  in  fth;  '1  ftilo. 
■sì  tutta  lagente,che  lì  era,. 
Volgendo 7  vifo,r  affrettò  pio  pajfo, 
E  per  magrezza ,  e  per  voler  leggieri, 
come  tbttùm,cbe  di  trottare  è  laffb, 
Lafcìa  andar  li  compagnia  fi  pnjfìgvitt. 
Fin  che  fi  sfoghi  l'affollar  del  caffo,, 
i  lafciò  trapaffar  la  fatta  greggia 
Forefe,e  dietro  meco  fen'vcniva, 
Dicendo, quando  fia,ch'i'ti  rivsggiaì  ' 
Non  fopifpofi  hà,quam"ìo  mi  vivai- 
Ma  già  nonfia'l  tornar  mio  tanto  tojlo, 
Cb'iononfia  col  voler  prima  alla  riva. 
Eeroccbè'l  luogo, v' fui  a  viver pofìo,. 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  fi  fpolpa, 
E.a  trtfta  mina  par  difpoflo. 
Or  vet,difs'ei,cbe  quei, che  più  rìhx  colpa, 
Fegg'io  a  coda  d'una  befiia  tratto, 
Verfo  la  valle ,ovc  mai  non  fi  felpa. 
La.  beli  ia  ad  ogni  pajfo  va  più  ratto,  (te, 
Credendo  fempre ,infin  ch'ella' Ipercuo- 
E  Ufcia'l  corpo  vilmente  disfatto. . 
Non  baio  molto  a  volger  quelle  ruote ,{rù 
E  drto^ò  ìli  occhi  al  cicl,ch'a  te  fa  cbia- 
Gòfibc'lmia  dir  più  dichiarar  nopupte. 
Tu  ti  rimani, ornai, che  l  tempo  è  caro, 
In  fu  jto  regno  sì,cb' io  perdo  troppo, 
Finendo  teco  sì  a  paro  a  paro. 
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guatefct  alcun*  volt  a  di  galoppo 
lo  cavalicr  di  fcbiera,cbe  cavalchi, 
E  va  perfììrfì  onor  del  primo  intoppo; 
Tal  fi  partì  da  noi,con  maggior  valchil- 
Ed  iorirncfi  in  via,con  ejfo  i  due, 
Che  far  del  mondo  sì  gran  malifialcbi. 
£  quando  innanzi  a  noi  sì  entrato  fuer  _ 
Cbegli  occhi  mici  fi  fero  a  hiifegnacir 
Come  la  mente  alle  parole  fuc. 
l.parverini  trami  gravidi, e  vivaci 
*          D'un'  altro  forno, e  non  molto  lontani* 
Mivwi.  efferpure  allora  volto  in  lati, 

fidigme  fott'effo  at%ar  le  mani, 
E  gridar ,nonfo  che,verfo  k  fronde* 
*      Jjihtafi  bramofi  fantolini  e  vani, 
Che  pregatoci  pregato  nonrifpondc: 
Ma  perfare  effer  ben  hr  voglia  acuta;, 
Tien'alto  lor  difso,e  noi  nafeùnde. 
Poi 'fi  partì  Jt  come  ricreduta: 
E  noi  venimmo  al  graie  arbore, ai  efìor 
Che  tanti  pricgbì  e  lagrime  rifiuta* 
Trapafsate  oltre, fen^afwtvi-prefsol 
Legno  é  più  fn,ihcfu  morjb  da  Eva^ 
E  quefla  pianta  f;  levò  da  ij'soi 
Si  tra  lefrafihe,non  fo  chi,dicuval 

Perchè  Virgilio  e  Sta^io,cd  io  rifirettlj  ■ 
Oltre  andavzm  dai  lato,cbt  fi  Uva. 
Ricordivi,  diceaydfmatadettr- 
Nt'nwuoti  formali  ,che  f atolli 
Tefco'tombattèr  co* doppi  petti: 
E  degli  Ebrei, cb' al  ber  fimojirar  molli,- 
Crf)        perchè{<X)non  ebbe  Gedeon  compagni,. 
noti  vgì-      cranio  ÌBTJPf  $U4iW  dif&ft  »C°W* 
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Sì  accofiati,all'un  de' duo  vivagni, 
Pafsammo^dcndo  colpe  della  gola, 
Seguite  già  da  miferi guadagni. 
Poi  rallargati,per  tajìrada  fola, 

£en  mille  pa£ì,e  più  ci  portammo  o!tret 
Contemplando  ciafcun/en^aparola. 
Che  andate  penfatido  sì  voi  jbltre, 
Subita  voce  difseiond' io  tnifcojjì, 
Come  fin  befiie  [paventate  e  poltre; 
Drftxai  la  tefìa,per  veder  cbifbfli: 
£  giammai  non  fi  videro  infornaci 
Vetrino  metalli  sì  lucenti  e  raffi, 
Com'i'vidi  utt,t.beiliceai  *'  a  voi  piace 
Montare  in  f  r.quì  ft  convien  dar  volta: 
Jjhtinctft  va,chi  vuole  andar  per  pace. 
Z'afpcttofuo  m'avea  la  vi(ia  tolt(ix{tori, 
Perch'io  mi  volft  indietro  a'miei  dot- 
Com'buom,cbe  vj,fecódo  ch'egli  afcol- 
E  quale  annunciatrice  degli  albori  {ta. 
L'aura  di  maggio  muovtfi,c  ole^x.", 
Tutta  impregnata  dall'erba  e  da' fiori, 
Tal  mìfentì  un  vento  dar  per  mc^a 
La  fi  oteie  ben  [enti  muover  la  piuma, 
Che/e  fentir  d'ambrofia  VortZgttl 
S fìnti  dir:beati,cui  alluma 

Tanto  di  grafia, che  l'amor  delguflo 
liei petto  lor  troppo  diftr  nonfuma, 
Efuricndo  fempre^uanto  égiufìo. 
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ANNOTAZIONE. 

E  QJ7ELLA  FACCIA.  Colini  fu  Papa 
Martino  tiuaito,  eh.-  pei-  la  gola  faceva-* 
morir  l'anguille  nei  Isgo  di  Bolfena  nella 
vernaccia  i  per  poi  con  vari  condimenti 
cuocerle  .  PREZZA  ,  prezio  .  GEN- 
TUCCAj  queffa  dicono  effere  (lata  una 
non  men  beicene  gentile  giovane  Lue* 
ehefcdella  quale  Dante  fu  inamorato ,  * 
per.  lei  abitò  iin-wmpo  a  Lucca  .  ISSA, 
adeffo.  L'AFFOLLAR  DEL  CASSO 
l'anelare  di  petto. VAX.CHIipafll.Vf VA 
GNI.eihemici.POLTRE,  polledte.  O- 
LFZZA.rendefuaveodo^e.  OREZZA, 
piccola  aura.ESURIENDOjdefideraat 
do. 


ARGOMENTO. 

Eflendo  Dance  latito  fu  P  ultimo  girane» 
truova  che  nel  fuoco  fi  purga  il  peccato 
della  carne  .  Da  Stazto.e  da  Virgilio  gli 
fono  dichiaraci  alcuni  dubbj:  eli  ricorda- 
no alcuni  cicjnpì  di  esilità. 


ALLEGORIA. 

Convenevolmente ,  fi  come  gli  nomini  fono 
itaci  accefi  nel  peccare  dal  fuoco  della—* 
concupifeema  delia  cime) vengono  L'ani- 
me punite  nel  Purgatorio  dal  fuoco  ma; 
teriaie. 


CAM- 
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R  A  era,  onieUfalìr  non  v*~ 

leajìorpio, 
Che  'Ifole  avea  lo  cerchio  di 
merigge 
Lafciatoal  Tauro,e  la  notte 
allo  Scorpio. 
Perchè  come  fa  l'huom,ehe  non  s'affi/ge, 
l.Ma  vajji  alla-uia  fua,  cbechsgtiap- 
$e  di  bi fogno  {limolo  'l  trafigge,  {pa)a,  * 
Così  entrammo  noÌ,per  la  calla}*,  Sttmfi 
XJao  innanzi  altro,  prendendola  fiata»  **' 
Cbepcr.z.artez£i  i  falitor  difpays.  % 
E  quale  itcicagnin,cbe  leva  l'ala,  Scamp.' 
Per  voglia  di  volare,e  non  s'&tient*     ercem  . 
D'abbandonar  lo  nido,egiù  la  cala,  ?fon 
Taf  era  io,con  voglia  accefa  e  {penta,  $i*Ttt- 
Di  dimandar, venendo  in/ino  all'atto,   cciu  ib- 
Che  fa  coluijch'a  dicer  s'argomenta,  fona 
Non  lafcià  per  l'andar, chef  offe  ratto,      f  *'fP*! 
Lo  dolce  padre  mio,ma  diffeifcocca 
V  arco  del  dir  ,  the  'nfino  al  ferro  bai 
AUor  Scuramente  aprii  la  bocca,  {tratto. 
M  eominciar.come  fi  può  far  magro, 
Là  dove  l'uopo  di  nutrir  non  toccai 
Se  Vammenta^otm  Melvagro 

Si  confumò,al  confumar  d'un  {z)tiz£0, 
A'QnforesJitfe^uiJìo  ate  il  agro.  Hht0l 
Efe  penf:.Jfi.,come  al  vojìrogurqrp  (ge, 
Gui^  decro  allo  fpeabio  vcflra  ima-,. 
Ciò  che  par  imo,tt  parrebbe  vitto, 
Ff  Ma 
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Aia  perché  dcntro,a  tuo  voler, t'adage,(go, 
Mao  qui  Sta%io:ed  io  lui  chìamo,e  pre- 
Che  fta  or  fanator  delle  tue  piagel 
CO    Se  la(b)vendetta  et  erna  gli  dislego, 
Vcrfuu,       mjp0fe  Stazj0jà  dove  tu  fie> 

Hi/colpi  metfon  poter?  io  far  niego, 
goieominciò  fe  le  parole  mìe, 

Figliola  mente  tuaguarda  e  ricevei 
.  .        Lume  ti  fieno  al  come, che  tu  die. 
Sangue  perfetto,che(c)mai  non  fi  beve 
Dall' affetate  vene  fi  rimane, 
Jfyafi  alimento,che  di  menfa  leve, 
Preride  nel  cuore,  a  tutte  membra  umane, 
Virtute informativa,come  quello, 
Cb'afarfi  quelle,per  le  vene  varie, 
tfneor  dìgefìo  fccndefiVépià  bello 
Tacer,che  direte  quindi  pofeia  geme, 
Sovr' altrui  fangue,  in  naturai  vaj'ello, 
!vi  t'accoglie  l'uno  e  l'altro  infieme, 
L'un  difpofìo  a  patire,e  l'altro  a  fare, 
{d}        Perlo  perfetto  luogo,ondefì  (d)  premei 
(punta,  Egiunto  lui  comincia  ad  operare, 

Coagulando prima,e  poi  ravviva, 
Ciò,che,per  fua  materia,fe{z]gefUre. 
y  Altare  ^nima fatta  '** virme  <M'va> 

v         T     guai  d'una  pianta,  in  tanto  differente, 

Cbcquefi'è'n  via,  e  quella  égid  a  riva: 
T'amo  ovra  poi,  che  già  fi  muove,  e  fente, 
Come  fungo  marinoied  ivi  imprenda 
Ad  organar  lcpoffe,ond'è  Cernente, 
0>  (ì  picga,FÌglimlo,or  fi  difende 
JLa  vmiì,cb'è  dal  cuor  del  generante, 
Dove  n&m  a  a  tutte  membra  intende. 
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CANTO  XXV. 
il/i  come  d'animai  divegna{i)fante,  (f) 

JVo«  vedi  tu  ancoriquejì'è  tal  punto,  infante-. 

Che  più  favio  di  te  giàfeee  errante? 
S  t  thejptr  Jjm  dottrinale  disgiunto 

Dal? anima  il. Raffilile  intelletto,  3 

Perchè  da  lui  non  vide  organo  affanti.  Stamp.' 
Apri  alla-ver ti d,cbe  viene jlpettoi  (P*^''6 

£fappi,cbe  sì  tofio,corne  alfetor  ^oìl  poe 

L'articolar  del  cerebro  è  perfetta*  u  aver 
Lo  motòr  primo  a  lui  fi  volge  lieto,-         più  tolta 

Sovra  tanto-arte  di  natura, e  fpira       detto  pof 

Spirito  nuovo,di  virtù  repleto^,  dir  com" 

Che  ciò,cbe  truova  attivo  quivi  tirai  Klofofi 

Jnfuafu(ìan'%ia,efaffì  un'alma  fola,     p-r  Io- 

Chevive,efentc,efeinfe  rigira. 
£  perchè  meno  ammiri  la  parola, 

Guarda'l  calar  del  fol,cbe  fi  fa  vino; 

Giunto  all'umor, che  dalla  vite  cola, 
£  quando  Lacbefts  non  ba  più  [ino, 

Solveft  dalla  carne ;ed  in-vimte, 

Seco  ne  porta  e  l'umano  e'I  divino; 
L'alt  re  potente  tutte  quante  mute, 

Memoria,mtelligen^ia,e  •volontader 

In  atto,molt  o  più  che  prima  acute. 
Sen%a  njìarfi,perfe  Beffa  cade 

Mirabilmente  all'una  delle  rivel 

guitti  conofee  prima  le  fuefirade', 
Toflo  che  luogo  là  lacirconfcrive, 

virtù  formativa  raggia  intorno^ 

Così  e  quanto  nelle  membra  vive. 
E  corne{g)l'aere,quand'è  ben piorno, 

Per  l'altrui  raggio,cbe'nfe  fi  riflettei  » 

Di  divtrficolor{h)fi  mofira  adorno..    1  irf°- . 
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Così  l'aer  vieta  quivi  fi  mette 
Ih  quella  forma.cbe in  luifuggells 
Virtualmente  l alma, che  riflette* 
K  fmigliante  poi  alla  fiammella, 
Cfo  fegueU fuoco, la 'vunque  fi  muta, 
Segue  allo  fpirto  fua  forma  novella» 
Perocché  quindi  ha  pofeia  fua  panetti, 
E  chiama? ombrale  quindi  organa  pOÌ, 
Ciaf tunfientir  e, infino  alla  veduta. 
Quindi  parliamo,?  quindi  ridiam  noi: 
£>uìndifaceiam  le  lagrime  e  ifofpiti, 
Cbeper  lo  monte  aver  fintiti  puoi. 
Secondo  che(i)ci  affigonji  difìri, 
(•)_       Egli  altri  affetti, l'.ombr  a  fi  figurai: 
afflig-  EqucJìaèlacagionìdi.cbetit(K)mìrì.. 
(K)  Eg'à-venutoaU'ttltimaJortHra. 
tannili. .      S'era,per  noi  fi  volto  alla  man  de/tra,, 
Ed  eravamo  attenti  ad  altra  cura,. 
^uivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  baleftral. 
Elacornice  Jpira  fiato  in  f»fo, . 
Che  lareflétterf  via  da  leifeqHefirat; 
Onde  ir  ne  conveniadal  tato  febiufo 

Ad  unoadmoxedio  temeva' l fuoco}. 
•  guinciie  quindi  temeva  il  cader  giufbì. 
Lo  dùca  mio  dicealper  quefio  loco  ■ 

Si  vuol  tenere  agli,  occhi firetto'l freno}, 
Pcrocch' errar  potrebbefi, per  poco, . 
Summe  Dutis  clementi^, nel  fieno  ■ 

Del  grand' ardore  allora  udì,  cantando,, 
4        .Cht  di. volger ^.mi  fe  caler  non  meno.. 
Siamp.  E  vtdì  fpirttfpcr  la  fiamma,andàndoX 
«ter  mi    Perch'io  guardava  a  i  loro  e  armiti p affi, 
c*  Copartendo  la.vifia,a  quando  a  quando.. 

4p- 


CANTO   XXV.  341 

'Apprtfftl  fine,cb'a  quell'imo  f<& 

Gridavano  alto,virunt  non  cognofco;- 

indt  ricominciava»  l'inno  b&ffu  ■ 
Finitolo  a>icbcgridnvano,at  bofco 

Coffe  Dianogli  Blue  caccionnetj 

Che  di  Venere  uvea  ftntito'l  tofco. 
Indi Mcantar-comavano:  indi  donne 

Gridavano,e  mariti,cbefar  cafti,  J 

Come  -virtute  e  matrimonio  imporne.  Stamp», 
E  qutjìo  modocndò,t,be  lor  bajli,  1  cant" 

per  tutto' lié~po}cbe'l fuoco  gli  abbrucia) 

Con  tal  tura  conviene  e  con  lai  pajìi,. 
Chu  la  piaga  daffcz^p  fi  ricucia. 

A  N  N  O  I  A  Z I  O  JST  E. 

STORPIO  ,  impedimento  .  CALLAJAV 
vi»  .  DISPAIA,  (compagna  . -PAM, 
ME N TASSI ,  ti  ricordalo  .  MELEA- 
GRO,  fu  figliuolo  d'Eo=o  Re  di  Calido- 
niaie  ia  madre  Altea,  quando  nacque,  vi- 
de 1  che  le  fate  pofeno  un  pezio  di  legno 
in  fu  I-fuoco  >  e  diflesoche  «uro  vivercb- 
be  Meleagro  ,  quanto  duraffe  quel  Icgnoi 
ppf  lo  che  (libito  la  madie  lo  levò  dal  fuo- 
co >  acciò  non  braciafle  .  Crefeiuto-poi 
Meleagro.peichè  inCahuonia  era  un  cin* 
ghia  Icicheg  natta  va  tutta  U  regione,  con- 
vocòa  caccia  molti  nobili  della  Grecia* 
Ifl'quali  fi  trovò  Atalanta  belliflima  fti* 
mina  4  Cortei  fu  la  prima.che  con  la  frec- 
cia percofle  il  cinghiale  all'orecchia  t 
Meleagro  i*uccift:di  modo  che  acce  io  del. 
Jo  amore  di  Atalantini  donò  il  capo  del-  • 
la  fiera,  il  chc  fu  si  molello  a  due  luoi  zìi. 
fratelli  di  fua  m.idre,che  lotolfeno  ad  Ara 
}.ii)ta,del  the  Mcleapio  corrucciato,  ucci- 
foamboìlii  >  eia  madre  per  vendicare i 
ff    3  fuoi 
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fuoi  frjieili  pole  il  legno  lui  l~iioco;il  <juai 
ieco.ifimWo,  Mele-agio  fimiliutnie  fi 
tonfiimèXiUlZZO.movimtnro.  VIZ- 
ZO,molJc.ADAC;E.iccomodi.GESTA- 
K£, porta».  PJORNO>pregno  d"acqtia. . 


A  R.G  0>M,E  N  T  O.. 

Introduce  Dante,  in  quefìo  XXVI;  Canto 
Guido  Gùinicellt,  ed  Arnaldo  Daniello  a  . 
parlar  feco.. 


ALLE  CORI  A.. 

L'Allegorìa  ,  che  da  qtiefìo  Canto  !ì  può  ri- 
trarrle.il  parer  mio,  die  la  via  (detta, per- 
la qua!  Dm  te  cii  minando,  è  -ammonito  da 
Virgilio,che  guardi  di. non  csderc,dm  oti,  . 
chetiamo  ("empie  attenti  di  non  traboc- 
car nella  Ji.ffuria,  teneiou  per  la  via  fi i  ec- 
u,che  è  quella  d=l!a  virtù  ;  ove, come  di* 
ce  il  Petrar.ca,ci  fi  hanno  pachi  compagni.  - 

c.  a  n;  t  o   xxvi.  . 

S£2&^  ENTRE  che  sì  per  f1  . 

uno  innanzi  altro, . 
-  *       ì  Ce  n'andavamo/pcjfo'l  buon 
)    maefiro  < 
Dfceva&uarda,  giovi,  tb'it  » 
tifcAÌtro, , 
Etrianfl  fole  in  fu  l'omero  deftro, . 
Cht  già,raggiando}tutto  l'occidente 
Mutava  in  bianco  afpetlo,di  ciUJiroz 
£4. 
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CANTO   XXVI.  J4i 
£d  io  faceacon  tembra  pià  rovente 

Pater  là  fiamma,*  pure  manto  indiai 

Vidi  mole' ombre, andando, poner. mente, 
'^hteftafu  Utagionjcbe  diede  inizio 

Xoì  o  a  parlar  di  mc:e  cominciarci 

Adir  colui  non  par  corpo  fittfirj$t 
Poi  verfp  me{a)quamo pote-van  farji,  (*) 

Certi ftferon  fempre,conriguardo  (piantila 

2>i  non  uf tir, dove  non  fofferoarft.  P0' 
0-tti,che  vainoti  per  effer  più  tardo, .  teia' 

Ma  forfè  reverente  agli  altri,dopo,  - 

St >j "pondi "ame,tbi'n  fete.ed  in  fuoco  ari 
feilo  ame  là  tua  rifpofia  è  uopo; .  [do. 

Che  tutti  quifii  n'  hanno  maggior  fetet 

Che  d'acqua,  i  .fredda  lndo,o  Etiopo. . 
£3inne,com'è,(bcfaì di  te  parete. 

Alfol,come  fe  tu  non  fujji  ancora  Stamp. 

Di  morte  entrato  dentro  dalla  rete:  fiefca. 
Sì  -mi  parlava  un  d'cJjKcd  io  mi  fora  ■. 

Già  mantftjto,s'io  non  fojfi  attefo  ■ 

Ad  altra  novità,cb' app.tr fe  allora,  ■ 
CJie  per  lo  mcT^o  del  cammino  accefo, 

Venia  gente  col  vifo  incontro  a  quejìa, 

La  qual  mi  fece,a  rimirar  fofpefo. 
2À  veggio  d'ogni  parte  farfi  prc/la  ■ 

Ci  afe  un"  ombra,  e  badarfi  una  con  una, 

Scn%s.  reftar  eontente,a  breve  feflal 
Cosi  perentro-loro  febiera  bruna  - 

S'ammufa  l'una,con- l'altra  formica, . 

f  orfè  a  fpìarlor  vìae  lor  fortuna. . 
Tofló  ebe  parton  t accoglienza  amica, . 

Prima  cbe'l  primo  pajfo  lì  traftorra 

Scpragridar  ciafettna  s'affatica, 

l*. 
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344  PURGATORIO- 
(£)■     La  nuova  gente, Soddoma  e  Gomorra, . 
per.     £  l'altra  stella  -vacca  entrò  Paftfe, 
Q"11}'"-     BercbèU  torello  a  fualujfuria  corra. 
Iettar*  di'      come  grutcb' alle  montagne  Rife 
pel  abbia     Volaffer parte # parte jnvcr  l'arene, 
contro  1'     J^«t/k  delgiel,quelle  del  fole  fchife\. 
dfw'd  Ly  una  gente Jen"-va,l 'altra  fen'-viene, 
due  telili     £  Wnan,lagrimando,a'primi  canti,  < 
e  l'ufo  di     £  algridar,cbe  più lor fi convienci  ■ 
quel  le  Eraccojlai  fi  a  me, come  davanti 
non'dieV     £jftmedtfmi,ihe  m'avean  pregata^ 
va  Pel  in     Attenuai  afcoltar  ne'lor  fembianti,  ■ 
vece  di   io,cie  dao  m//c  afe<a  ^ //io  /orgxrtiC, 
Peilo.ró     Incominciaì'.o  anime  fìcure 
pertanto  aver, quando  che fià3di  pace  flato j  • 

\o  ii'h-  Non  fon  rimafe  acerbc,ne  mature 
friai  lo       Le  mcmbra  mùdilà.tna  fon  qui  wfffl' 
Swnvp  :      Calfanguc  fuo,c  con  le  fue giunture. 

foò'ì  poi  <%."inci sà  V0'Per  non effe* P'* c,eco: 
chè'e  l'iu     Donn'è  difopra,cbc  n'  acquila  gratis,  • 
fó  d'oggi    Percht'lmortal{b)pelvcJlro  modo  reco.  ■ 
1'  appio-  Ma  fe  lavo/Ira  maggior  voglia  fa%ia 


danna-. ,  Ditemi,  acciocché  ancor  carte  ne  verghi, 
Cin'iro      Cbs  jiete  voi ,ecbié  quella  turba, 
Be^f^Y         J*7je  va^*retro  4iM$ti  terghi! 
tura  dei  -M»"- 
i  joj.rì  perehè-me'la  geme  (I  diltoflafle  da  loro.di  que* 
gli  che  cacciavano  pel  dìferto  .  E  la  cronichetta  della 
famìglia  de'  Morelli fcritta  l'anno  ij9J-  E  fputavsno 
iangue,od  e'gittavano  pel  nafo.o  di  fotto.E  favoiifc'--' 
anche  il  Pel  il  rimanente  de'tefti  ,  e  a  noi  pare  p;ù  ac- 
concio con  rai-tico[o,chelenza;avvegna  che  paia  che-» 
fuma  l'ài  tÌKolo  voglia  diie  non  per  entro  io  n;c«ide,ma 
ad  elfo  mondo, cioè  a  dio  nopo",o  pei  Ina  cagionai  che 
non  crediamo  ppieie  dar  nini  te*  jeetmeiam  HW- 
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Non  altrimenti  Stupido  fi  turba 

Lo  montanaro^  }  (mirando  .immura, 
Jgjtandorvqro  e  falvatico  s'inurba, 

Che  ciafeun'ombra  fccr,ìn  fua  parateti 
Ma  poiché  furati  difiupore  fcarche, 
Lo  qual  tygU  alti  cuor  tofio  s'attuta; 

Beato  te,cbe  delie  nojìre  marche, 

Ricomincia  colei,che  pria  (c)  ne  chiefe, 
Per(d)viver  meglio  ejperie^a  imbaube.    _ 0) , 

La  gente ,cbe  non  vienconnoi,offefe  "ee 
Di  ciòjpercbè  già  Ce  far, trionfando,  ' 
Kegina,contra  fe,cbiamar  s'intifel  morir. 

Ptròftparton  Soddoma gridando-, 
Rimproverando  a  fe,com'bai  udito, 
E  a'yitan  l'  arfura,vergognando.. 


M.i  perchè  non  fervammo  umana  legge 
Seguendo,come  befli e, l'appetito,.  1 

In  obbrobrio  di  noi , per  noi  fi  légge, 
Quando  partiamcì,il  nome  di  coki, 
Che  s'  imbefìiò  nelle'  mbefiiate  fchegge. 

Qt  fai  xofìri  atti,e  di  che  fummo  rei;. 
Se  forfè  a  nome  vuoi  fapcr  chi  fi  mo, 
Tempo  non  è  da  dire,e  non  faprei. 

T arotti  ben  di  me  volere  feemo;. 

Son  Guido  Guinicclli,e  già  mi  purgo,  ■ 
Per  ben  doler  mi, prima  ch'alio  Jìremo* 

guati  nella  trijìi%ia  di  Licurgo 
Sifer  duo  figli,a  riveder  la  madre,. 
T almi fic'io,  ma  nona  tanto  infurgo',. 
<gu andò  t'udì  nomar  fefteffb,il padre 
Mio,e  degli  altri  miei  migliori  che  mai 
Rime  d'amore  ufar  dolci  e  leggiadre; 
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E  ferrea  udire  e  dir  penfofo  andai 
Lunga  fiat  a, rimirando  lui, 
Ne  per  lo  fuoco  in  là  più  m'AppreJjai. 
Poiché  di  riguardar  panciuto  fui, 

Tutto  to'  offcrfi  pronto  al fuo  fervigto. 
Con  l'affermar, che  fa  credere  altrui. 
Ed  egli  a  me:tu  lafii  tal  vefligio 

Per  qucl,i  b'i'odo,ix  me^e  tanto  chiara* 
Che  Lete  noi  può  torre,ne  far  bigio. 
'Ma  fe  le  tue  parole  or  ner  giuraro, 

Dimmi,cbe  ècagion,percbè.z.dimojìri 
Nel  dire,  e  nel  guardar  d'avermi  caro} 
£d  io  a  lutili  dolci  dati  vojìri, 
Che,quanto  durerà  l'ufo  moderno, 
Faranno{$)c&ri  ancora  i  loro  incbiojtrìr 
OVrate,diffeiqucfliiCh'ioti{^)fcerno 
Coldito(e  addirò  uno  {  'pino  innanzi) 
Fu  miglior  fabbro  delpavlar  materno?- 
yerft  a"  amor  e, e  prò  fe  di  romanci 
Soverchiò  tuttile  lafiia  dirglifiolti, 
Che  quel  di  Lemosì  credo»  eh'  avanci?- 
'jt  voce  più  ch'ai  ver  dri^an  li  volti, 
Jixotì  fermati  faa  opinione,' 
Prima  ch'arte  o  ragion,per  lor  s'afcoltu 
Cosìfir  molti  antkhi  di  Guìttone, 
.  Di  grido  ingn'dojpur  luì  dando  pregio- 
fin  che  l'ha  vinto' l  ver, co  più  perfine*- 
Orfe  tu  hai  sì  ampio  privilegio,- 
Che  lieito  tifa  l'andare  al  chiofìro, 
Nel  quale  è  C'rìflo  abate  del  collegio» 
E  agli, per  me  un  dir  di  paternojiro; 

guanto  bi fogna  a  noi  di  quejlo  Mondo, 
0.ve  poter  peccar  non  è  più  ncflro. 
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Poìforfe,per  dar  luogo,  ^.altrui fecondo 

Che  prejfo  uvea,  dìfparve  per  lo  fuoco,  $ 
4,.Cotae  per  t'acqua  il pefce,andadù  al fo-  Sump. 
lo  mi  feci  al  mof irato  innanzi  un  poco,{do.  8  '"'* 

E  dijfiiCk'alfuo  nome  il  mio  dcftre  Stamp. 

apparecchiava  gra^iofo  locoi  per  ac- 

Mi  cominciò  liberamente  a  dire,  qua  pe* 

Tan  m'abbtlis  votrecortois  deman,  '"l 
Chi  cu  no  pHous,  ne  vtteil  a  voi  ctbrire. 
Uf*  fuis  Arnautythe  piare  fai  cantari 

Con  fi  lofi  vei  la  paffada  fo/or, 

Et  vie  giau  feti  le  jor,cbe  fper  denan. 
/ira  vai  pi  e.»  per  acbella  valor, 

Che  VHSgbida  al  font  de  le  fedina, 

Sovegna  viti  a  temps  de  ma  dolor: 
Poit'afcofe  nel fuoco ,chegli  affina. 


ANNOTAZIONE. 

SCALTRO,  iflmifco  .  TI  CERNO, ti 
faccio  vedere.  iNURBA,cncra  in  citt4» 


ARGOMENTO. 

Racconta  Dante  una  dia  vifion-:come  dipoi 
n'ivegliato  Cali  all'ultimo  fcaglione.  Sopra 
il  quale  cornei  Poeti  fi  trovarono>Vùgiiia 
lo  mife  mi  libertà  di  far  per  innani'  quan- 
to a  lui  jmeyajfenza  fra  ammonizione, 


AL- 
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ALLEGORIA. 

Pf-  in  cent'  to<  che  Virgilio taciiamentt_i 
tt  alie  da  IJjtiie.ft  dìnotatcbe  la  ragione  e 
virtù  umana  non  fubaft.ìiea  condì»  r  i'tto. 
mo  l>  ù  olire,  the  arico^olcer  levi"  buo- 
ne dalle  cattive  .  cioè  a  Ó.Urnere  il  »Ì«ÌO 
dalli  viitù;  mj  ad  ionaburlò  al  Paradifo,* 
bifbfi»o  di  lìea«iet,uuÈ  della  Teologia, 

CANTO  XXVII. 

titfgljjj  /  come,  quando  i  primi  raggi 


SS* 


vibra 

la  dove' Ifuo  fattore  ilfan- 
guefparfe,- 
1  Cadendo  Ibéro  fotta  l'alt*-* 
libra, 

£'n  l'onde  in  Gange{z)di  nuavo,riarfe, 
Sì  flava  ti  fole,ondeU  giorno  fen'giva, 
Stilando  l'Angel  diDìo  lieto  ci  apparfe, 

fuor  di Ita  fiamma  flava  in  fu  la  riva, 
£  cmtavalbcati  mando  corde, 
In  voti  ajfai,pitt  (he  la  noflra,vìval 

Pofcia,piìt  non  fi  va,fe  pria  non  morde, 
Anime  fante  jlfuocolcvtratt  i»  effo, 
'         Ed  al  cantar  di  là  non  fiate  farde. 

m  Tlt sì       noi  giif"»*»*0  ptcJP>: 

ipeflo  mi     Ftnb'io  divenni  tatuando  tifare  fi, 
(i.-cli,         ÀffU  è  colitiche  ndtafoffaè  mtjfo. 
'  *      In  fu. i .le  man  coiìtmefse  mi  proteft, 
S«mp-   Guardàdo'l.z.fuOLo^  immaginando  forte 
31!     t  manicomi*  veduti  accef,. 
do.  r°t~ 
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Volferfi,verfo  me, le  buone  fcorteZ 
E  Virgilio  mi  dijfeiFigliuol  mio, 
Qui  puote  effer  tormeto,ma  non  morte  ■ 
Ricordati  Ricordatile  fe  io 

Sovr'effo  Gcrion  ti  guidai  falvo, 
Che  farò  or}cbe  fon  più  prtffo  a  DÌqÌ 
Creditfer  ceno, che  fe  dentro  all'alvo 
I)\ rquejìa  fiamma  Jlejft  ben  mill'  anni, 
Non  ti  potrebbe  far  d'un  capei  calvo. 
E  fe  tu  credi  forfe,cb*io  t'inganni, 
patti  ver  lei,e  fatti  far  credenza, 
Con  le  tue  manì,al  lembo  de'tuo'panni. 
Fon  giù  ornai ,pon  giù  ogni  temeteti 
yolgiti'n  qua,e  vieni  oltre  ficuro. 
Ed  io  pur  fermo,e  contra  cofeien^a. 
Quando  mi  vide  fiar  pur  fermo  e  duro, 
•Turbato  un  poco,diffiz  or  vedì,Figlio, 
Tra  Beatri  ce  c  te  è  quejlo  muro . 
Come  al  nome  dì  Tisbe  aperfe'l  ciglio 
piramodnfula  morte,e  riguardolla , 
Aliar  cbe'Jgelfo  diventò  vermiglio  ; 
Così  la  mia  durezza  fatta  folla, 

Mi  volft  al  favio  duca,udendo  il  nome, 
Che  nella  mente  ftmpre  mi  rampolla. 
Ond'e'crollò{b)la  tefla,e  dijfczcome, 

Volemci  fiar  di  quaìindi  forrife,{pomcZ  (O 
Come  al.}  fantini  fi  facto  invitilo  al  '«  ùoaM; 
Poi  dentro  al  fuoco  innanzi  mi  fi  rnife,  Scampi 
Pregando  Sta%ìo,cbe  veniffe  retro,   ■  fantìn. 
Che  pria,per  lunga  fìrada,ci  divife.  (0 
Come  fui  dentro,in  un  bogliente  vetro,  C'unto. 
Gittata  mifarei,per  rinfrefearmi, 
Tant'era  ivi  lo 'ncendio,  fen^a  metro. 

Gg  U 
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io  dolce  padre  mio,per  confortarmi, 
Pur  di  Beatrice  ragionando  andana, 
Dicedo,gli  occhi  fuoi  già  veder  pormi, 
Guidavaci  una  voce, che  cantava 
Di  lòie  nói, ottetti!  pure  a  lei, 
Venimmo  fuor, ti  ove  fi  montava. 
Venite  Benedici  patris  mei, 

Sonò  dentro  a  un  lume, che  lì  era, 
Tal,the  mi  vinfe,  t  guardar  noi  potei, 
Lofolfen'va,fo£gÌHnfe,e  vhn  tiferai 
Nani?  arre}tnte,mafittdiate'l  paffo, 
Mentre  che  l'occidente  non  s'annera. 
Dritta  falia  ti  via,per  entro'l  faffo,  (g/ 
00        fcrjo  tal  parte, eh' io{c\)toglieva  i  rag- 
Mgliava.      Dinanzi  a  me  del  fri,  cb'eragià  baffo, 
E  di  pochi  fcaglìon  levammo  i  faggi, 
Chc'lfrl  corcar, per  l'ombra,cbefi  fpefe 
Sentimmo  dietro  ed  io  egli  miei  faggi. 
■Z pria  che' n  tutte  le  fue  parti  immenfe 
puff*  oriente  fatte  d'uri 'afpttto, 
E  notte  aveffe  tutte  fue  difptnfe^ 
Ciaftun  di  noi  d'un  grado  fece  htto- 
Che  la  nativa  del  monte  ci  affranfa 
La  pojfa  del  falir,ptù  t  he'l  dilato. 
'Quali  fi fanno[s)ruminMido,manfe 
Le  eapre  fiate  rapide,e  proterve, 
Zg0mm     Sopra  le  cme,prim*cbefunpranfe, 
Tacite  all'ombra,  mentre  ihe'lfol  ferve, 
Guai-date  ddpafìor,  ehe'nfu  la  verga 
Poggiato  s'd,e  hr  poggiato  ferve. 
E  quale  il  mandrian,che  fuori  alberga, 
(j)        Lungo'l  {i)pecu!io  fuo,qiteto  pernotta, 
P^w£lio,  Gtiardantioipenbèfiuanonlofverga, 
Tali 
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Tali  eravamo  tutt'e  tre  allotta, 
locarne  capra,edei  come  pallori, 
Fafciati  quinci  e  quindi  dalla- grotta. 
Poco  potè*  parer  li  del  dì  fuori: 
Ma,  per  quel  poco  vedev'io  le  {ielle 
Di  lor  falere,  e  pia  chiare  e  maggiori. 
Sì  ruminando,?  sì  mirando  in  quelle, 
Mi  prefe'l  fonno,il  fonno,cbc  fovente, 
Anxj  che' l  fatto  fta,fale  novelle. 
Nell'ora  credo,che  dell'orielite 
Prima  raggiò  nel  monte  Citerei, 
Che  di  fimo  d'amor  par  teprc  ardente: 
Giovane  e  bella  infogno  mi  parca 
Donna  vedere  andar  per  una  landa, 
Cogliendo  fiori  ^,cantando,dicea,- 
Sappta,qHalunque,l  mio  nome  dimanda* 
Ch'io  mifonUa,e  vo  movendo 'morno 
Le  belle  mani,  a  farmi  una  ghirlanda. 
Per  piacermi  allo j pecchioni  m'adorno: 
Ma  mia  fuor  a  Rachel  mai  no  fi  [maga 
Dal  fuo[g)miraglio,efiede  tuttogior. 
EU' è  de' fuo  begli  occhi  veder  vaga,  {no.  (f) 
Corrìio  dell'adornarmi  con  le  mani:  """a1 
Lei  lo  Veder  e,e  me  l'ovrare  appaga. 
E  già,per  gli  fplendori  antelucani, 

Che  tato  a  i  peregrin  [argon  più  grati, 
Jguata ^tornando, albergan  men  totani. 
Le  tenebre  fuggian  da  tutti  i  lati, 
E'ifonno  mio  con  effelond'io  levami 
Veggendo  tgran  maefirigià  levati. 
£>uel  dolce  pome,cbe  per  tanti  rUmj, 
Cercando  va  la  cura  de'tnwtali, 
Ovvi  porrà  in  pace  le  tue  fami; 

Gg   z  Ffc 


Digitized  by  Google 


3Ji  PURGATORIO 

Virgilio  ,inverfo  me,qucfie  totali 
Parole  uiò:c  mai  non  furo  ftr enne, 
Chifoffcr  di  piacere  a  quefte  iguali. 
Tanto  voler fovra  voler  mi  venne 
Dell' effer  sii, eh' ad  ogni  p affo  poi 
4  Mvolo.^miofcntiacrefcer  le  penne, 

Stimp.  Come  la  [cala  tutta  [otto  noi-  (perno, 
mi  fenda      pu  corfa  ,  efummoin  fu'l  grado  fa- 
In  me  ficcò  Virgilio  gli  occhi  fuoi, 
Ediffeùl  temporalfuoco,e  V'eterno 
Veduto  hai, Figlio, e  fe  venuto  in  parte, 
Ov'io  per  me,più  oltre  non  difrerno. 
Tratto  t'ho  qui  con  ingegno  e  con  arte: 
Le  tuo  piacere  ornai  prendi  per  duci: 
Fuor  fi  dell'erte  vie,  fuor  fe  dell'arte. 
Vedi  là  il  Solfbt'* fronte  ti  riluce: 
Vedi  tcrbetta,i fiorirgli  arbufcelli, 
Che  Ih)  quella  terra  fot  da  Je  produce, 
qiiftl      Meme  che  vegnon  lieti  gli  occhi  belli, 
Che  Ugriinandoatevenirmifinr.it, 
Seder  ti  puoi,e  puoi  andar  tra  elli. 
A'on  afpcttar  mio  dir  piu,ne  mio  cennol 
JJbero,drìtto,fana  è  tuo  arbitrio*, 
E  fallo  fora  non  fare  a  fuofenno: 
Perch'io  te,fopra  te,coronq  e  mitri* 


AN- 
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ANNOI  AZIO  N  E. 

FROTESI,di(ìtfi.  ALVO.ventre.  SOL- 
LA,  fati*  .  LEVAMMO  I  SftGGr, 
c.oè  efpcnmeiitammQ  la  {alita.  PRAN- 
SE. pafcfute.  SPERGA.d^'perda  .  SO- 
LERE, (olito  .  LANDA,  campagna.». 
SMAGA  ,  fepara  .  ANTELUCANI, 
i"nuan#  giorno.  STRENNEjmancie.  ' 


ARGOMENTO. 

Sfondo  Dante  afcelb  al  Paradi'fo  terrefìre,' 
fi  pone  a  ricercar  la  vaga  fordìa  di  quel- 
lo,il  cui  tamino  gli  è  impedito  dal  fiume 
Lete  r'Sù  la  cui  riva  effendofi  filma- 
to, veds  Mjtelda,  la  quale  andando  can- 
tando ,  e  iccglieudo  l'uno  dall'altro  di- 
verti fiorì .  Optila  pregata  da  Dante,  gli 
fooglie  alcuni  dubbi; 


ALLEGORIA. 

Fèr  Matelditche  è  tro'vata  da  Dante,(ì  cum; 
prende  la  vita  attivala  virtuofa,e  (ince- 
ra ,  come  per  Beatrice  s'  incende  la  con- 
rtmplativa. 
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C   A   N.  T    O  XXVUI.. 

9  AGO. già  di  cercar  dentro ,  e 
\ìf  dintorno 

>  La  divina  forefìafpejfa  «_* 

Viva,, 

Ch'  agli  occhi  temperava  ti 
nuovo  giorno,-  • 
Sen^s  più  affettar  hfciai  la  riva, . 
Prendendo  lacampagnajento  Unto, . 
Sii  per  lo  fmlfcbe  d'ogni  parte  oliva. 
Vii 'aura  dolce ,jen%9  mutamento 
Avere  in  fe,mi  feria  per  la  fronte, 
iVo»  di  più  colpo,che  foave  ventoz . 
Per  cui  le  fronde, tremo!ando,pronte 
T utte  quante  piegavano  allaparte, 
(a)         V'ia^frim'ombra.gittailfanco  mote,. 
pilm'  on>  Non  però  dal  lor'effcr  dritto  [parte 
<ia.  Tantoché  gli  augelletti,per  le  cime, 

'  1        Lafciaffer  d'operare' ogni  lor'mei- 
Ma  con  piena  letizia  l'ore  prime, . 
Cantando  riceveano  intra  le  foglie, 
Che  tenevan  bordone  alle  fue  rime,  . 
TaUqual  di  ramo  in  ramo  fi.raccoglie,  . 
Per  la  pincta,in  fui  lito  di  Cbiajfi, 
guanti' Eolo  Scirocco  fuor  difeioglie. 
Già  m'ave&n  trafportato  i  lenti  pajjì, 
Stlmv      Dwtro.l.  ài? antica  felva,tanto  ch'io 
alla  fdva     JVo"  Potea  r>z,£^ere  °»d'io  m' entraffil 
antica.     Ed  tao  ptu-aniar  mi tolfe  unrio, . 

Cbe'n  ver  finiJìra,con  fuepicciole  onde 
Piegava  l'crba3cbe'nfua  ripa  ufeio. 

T  utte 
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Tutte  l'at<\ue,cbe  fon  di  qua  più  monde, 
Piar  ieno- avere  in  fe  miflura  alcuna, 

Verfo  di  ejuella,cbe  nulla  nafconde; 
jtbveput  che  fi  muova,bruna  bruna, 

Sotto  l'ombra  perpetuale  mai 

Saggiar  non  lafciafole  ivi,ne  luna. 
Co'pié  rifletti, e  con  gli  occhi  paffai, 

Di  là  dal  fiumicello,per  mirare 

Lagranvariaxion  de'frefthi  mail 
E  làm' apparve, fi  com'egli  appare 

Subitamente  cofa,chedifvia, 

Per  maraviglia,tutt'  altro  penfarei 
Vha  donna  fohtta,cbefigia 

Cantando  ed  ifciegltendo  fior  da  fiore, 

Ond' era  pinta  tutta  la  fua  via. 
Bibbclla  Donna,ch'a'raggi d'amore 

Ti  fcaldi,s'i'vo'credere  a'fembianti, 

Che  foglion'ejfer(b)  ttflimon  del  cuore', 
VegnatÌ{c)voglia'di  trarre  ti  avant  i, . 

DifsUfra  tei,verfo  quiftarivicra,-  mefl»B* 

Tanto  ch'i'pojfa  intender,cbe  tu  canti.  S'C()j 
Tu  mi  fai  rimembrar, dove  t  qual'era     in  voglia 

Proferpina  nel  tempo,cbe  perdette  - 

La  madre  ki,ed  ella  primavera.  ■ 
Cerne  fi  volge  con  le  piante  lìrette 

A  terra, e  intra  f e, donna, che  balli, . 

E  piede  innanzi  piede  a  pena  mette, . 
Vulfefi'n  fu' vermigli, ed  in  fu'gialli 

Fior  etti, verfo  me, non  altrimenti,  (lil 

Che  vergine,cbe  gli  occhi  onefli  avval 
E  fece  i  preghi  miei  effer  contenti,'  ■ 

Sì  apprcjfando  fe,che'l  dolce  fuono  ■ 

f'enivi  a  mcico'fuoì  intendimenti.  - 

T*r  . 
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Tojio  che  fajà  dove  l'erbe  fono 

Sagriate  già  dall'onde  del  bel  fiume, 
Di  Uva>- gli  occhi  fuoi  mi  fece  dono. 
JVon  crtùoji  /;<  f'pkndejfc  tanto  lume 
Sotto  le  ciglia  a.  Venere, trafitta. 
Dal  figlio, fuor  di  tutto  [no  coftitmt.- 
Ella  ridva  dall'altra  riva  dritta, 

(ti)Traendo più  cclor,con  le  fue  munii 
(<0         Che  l'alta  terra  ferrea  Jime  ghia. 
mmmio  Tre  pajfi  ci  faceti  fiume  lontani: 

Ma  ElkfpontoMue  pafsò  Xcrfe, 
t          Ancora  freno  a  tutti  vrgoglì  umani, 
Stjmp,  Fiù.z.odio  da  Leandro  nonfofferfe, 
SiiioJà.  ^   Per  mareggiare  intra  Seflo  e  Ahido, 

Che  quel  da  me,pertbè  allor  nos'aperfe* 
foiftete  nuovi'.e  forfè  pere!/ io  rido, 
Cominciò  clla,in  quejìo  luogo  eletto, 
All'umana  natura,per  fuo  nido, 
Maravigliando  tienvi  alcun  jbfpetto: 
Ma  lucercnde  il falmoDikftsfti, {lette* 
(>)         Che  ■  puote  (e)difncbbiar  vojìro'ntet- 
tffoebriar  £  lu  ibefe  dinan^i,e  mi  prega/li, 

Di  s'altro  vuoi  udirUh'io  venni  prefitti 
Ad  ogni  tua  qmflion, tanto  che  bafii. 
L' acquaci fs'io,e'l  fnon  della  forefla 
Impugnali  dentro  a  me  novella  fede 
Di  tofa,Lh'io  udì  contrarla  a  qutfta. 
Ond'ellali*  diccrò,ccme  procede, 
Per  f uà  cagìon,ciò  ch'ammirar  tifaci} 
Spurgherò  la  nebbia,(he  ti  fede.  ■ 
(f)  t  Lo  fomrno  bcn,che  folotjjo  afe  piace, 


buono  e'1 
ben  di 

- 

a  lucerai 


Fece  l'huo{£)buotio  a  bene,e  qutfilo  loco 
piede  per  arra  a  lui  (g)  d'eterna  pace,  ■ 

1'         "."  W 
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Per  fua  diffalta  qui  dimorò  poco  : 

Per  fua  diffalca  in  pianto  ,  ed  in  affan- 
Cambiò  oncjlo  rifa  e  dolce  giuoco.  {no, 

Perchè"l  turbar ,  che  folto  da  fe  fanno 

•$.Vefala%ion  dell'acqua  e  della  terra,  J 
Che  quanto  pojfon  dietro  al  calar  vano,  ?c ? TP" 

jttl'bwmo  non  faceffe  alcuna  guerra',  sìon. 
Rutilo  monte  falio ,  ver  lo  del ,  tanto, 
■  E  libero  è  da  indi ,  ove  fi  ferra  .- 

Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto 
L'aer  fi  volge ,  con  la  prima  volta , 
Se  non  gli  è  rotto  'l  cerchio  d'alcun  ca-  • 

In  qnejìa  a!tez£a,cbe  tutta  è  difciolta,\tol 
Nell'aer  vivo ,  tal  moto  percuote , 
E  fa  fonar  lafclUa,percb'èfolta  i 

E  lapercoffa  pianta  tantopuote  ,- 

Che  della  fua  virtute  Paura  impregna  r 
E  quella  poi  girando  intorno  fcuote  t 

E  falera  terra  ,. fecondo  ch'i  degna 
Per  fe,o  per  fuocicl,concepe  c  figlia 
Di  diverfe  virtù  diverfe  legna.- 

Hon  parrebbe  di  là  poi  maraviglia  ,- 
TJdito  quefto,quando  alcuna  pianta, 
Scn^a  femepalefe  vi  s'appiglia  , 

E  faper  dej,cbe  la  campagna  finta  , 
Ove  tufsyd'ognifemen^a  è  piena, 
E  frutto  ha  in  fe,cbe  di  li  no  fi  ftkiata. 

Vacqua,che  vedi,non  furge  di  vena, 
Che  rifiorì  vapor , che  giel  converta, 
Come  fiume, ch'acquila  o  perde  lenal 

Ma  efee  di  fontana  falda  e  certa, 

Che  tanto  del  voler  di  Dio  riprende, 
guant'clla  ver  fa  da  duo  parti  aperta. 

Da 
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Da  que{ia  parte  ,con  virtù,difcende, 
Che  toglie  altrui  memoria  del  peccato: 
Dall'altra  d'ogni  ben[ò)  fatto  (a  tede, 
(b)      iSÌ*"1"  ^ete  cos"  dttèaltro  lato 
finito  lf«     Et»ioc  fi  chiamai  e  non  adopra, 

Se  quinci  e  quindi  pria  non  è  gufato. 

jltutf  altri  fapori  efio  è  di  fopra: 
E  avvegna  ch'affai  pojfa  ejfer  fa\ia 
La  fete  tua,percbé pià  non  ti fcuoprs, 

Dirotti  un  corollario  ancor  per  grafia,- 
JVe  credOfChe'l  mio  dir  tifa  min  caroy 
Se  oltre  promijfion  teca  fi  fpa^ia* 

'Quelli, cb' anticamente  poctaro 
L'età  dell'oro,ef»o  flato  felice, 
forfè  in  parnafo  cjio  loco[\)fognarcr 
(0     £htì  fu  innocente  l'umana  radice: 
fognare.        (g£t  primavera  fempre,ed  ogni  fruttar 
Nettare  è,qHeflo,di  che  ciafem  dice. 

lo  mi  rivolft  addietro  allora  tutto 
A" mie' poeti ,e  vidi,t  he  con  tifo 
Vdito  avevan  l'ultimo  cojlrutto:. 

poi  alla  bella  dorma  tornai'lvifo. 


ANNOTAZIONE. 

FORESTA,  lei  va.  OLIVA,  Retava  fuave 
odore  .  CHIASSI, terra  di  Romagna-* 
p  re  ilo  Ravenna  fu'l  lìto  del  mire  .  MAI, 
alberi  d'alpe.  AVVALLI.abbaffi.DlF- 
FALTA,  mancamento  ,  COROLLA: 
RIOjagginnta. 
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ARGOMENTO. 

Andando  Djnte  e  Macdda  lungo  !e  n  vt_# 
del  fi  urne, ammonito  egli  dalla  detta  ,  in*  - 

•  cominciò  a  guardarle  ad  afeokate  uua_- 
gran  .novità. 


Dcfcrive  il  Poeta  fottobellce  pi.irevoli  fin," 
rioni  lo  ft«0  della  Criiiiana  Cbieh.  Di 
«Ile  chi  vuole  aver  paiticolar  conteiiu 
iegp.i  il  Landino  .  e  il  Vcl  Intel  lo  che  fa- 
rebbe troppo  lungo  a  ridur  qui  qutfla_- 
allegoria. 

CANTO  XXIX. 

Untando ,  come  donna  intuir 

morata, 
Continuò ,  col  fin  difuepA- 
role, 

Beati  ,  quorum  teffa  flint 
peccata; 
S  come  Ninfe, che  fi  givan  fole, 
Per  le  fanatiche  ombre, difiando, 
£>ml  di  fuggir,  qaal  di  veder  lo  folci 
'Aliar  fi  moffe  contro1 t  fi  urne, andando 
Su  per  la  riva,ed  io  pari  di  lei, 
Picciolpafso,  con  pìcciol,fcguitando, 
A'on  eran  cento  tra  ifno'pajjici  miei, 
Quando  le  ripe  igualmente  dicr  volta, 
Per  modo, ch'allevante  mi  rendei. 

Nt 
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Ne  anche  fu  cos  ì  no/ira  vìa  molta, 
Jguando  la  donna  mìa  a  me  fi  torfc, 
Dicendo:  Frate  mio,  guaxda,e  afcoltt. 

Ed  ecco  m  lujlro  fuétto  trafcorfe» 
Da  tutte  parti,per  la  gran  farcia, 
T al  che  di  balenar  mi  mìfc  in  forfè. 

Ma  penhé'l  balenar, come  vtcn,refia, 
E  quel  durando  più  e  più  fplendeva, 
Nel  mio{a.)penfar  dicea:che  cofa  è  que 
(')     E  una  melodia  dolce  correva,  (jlaS 
penScr.     Per  [,aer  tamitì0fo;  mie  imn  ^ 

Mife  riprender  L'ardimento  d'Eva: 
t       Che  là,dove  ubbidii  la  terra,  l.  e'I  cielot 
Snmp.      Femmina  fola,e  pur  teflè formata, 
al.  E  per     Non  fojferfe  difiar  fono  alcun  velai 
che  cosi  Sotto  Hqualfe  divota  fofse fiata,  ■ 
ir.a^ìor       -Avrei  quelle  ineffabili  delizie  ' 
lVLigge-      Sentite  prima(b)e  poi  lunga  fiata. 
riiìunc.e  McntrHo  m'andava  tra  tante ptimirie 
n'jcqujfd'     Dell'eterno  piacer ,  tutto  fofpcfo  , 

Dinanzi  a  noi  tal ,  quale  un  fuoco  accefo, 
epiu.         Ci  fi 'fé  l' aer ,  fattoi  verdi  rami, 

EH  dolce  fuonrpcr  canto  era  già  'ntefal 

Qfacrofante  Vergini  fe  fami  , 

Freddi ,  o  vigilie  mai,  per  voifoffvrfi, 
Cagio  mifprona,ch'io  mercè  ne  chiami. 

Orcùnviin  ,  ch'Elicona  ,pLY  meverfì 
E  V''ania  m'a )uti>c<>l  fuo  coro, 
Forti  cofe a penjar, mettere  in  verfì. 

Poco  più  oltre  fette  alberi  d'oro 
Falf<xva,nd  parere  il  lungo  tratto 
Z)t  /  miTgQtib'cra  ancor  tra  noi  e  loro. 

Ha 

Digitized  by  GoOgI( 


'CANTO   XXIX.  3<Ji 

'Mi  quando  i'fui  sì  prcfjo  di  lor fatto, 

Che  l'abbietto  comun,cbc'l  sSfo  ingana, 
Non  perdea,pcr  dijìan%a, alcun  fuo  atte: 
Ì3  virtù,  eh' a  ragion  dijcorjb  ammanna. 

Sì  com'egli  eran  candelabri  apprefe, 

E  nelle  voci  del  cantare  Ofanna- 
Difopra  fiammeggiava  il  belio  arnefe 

PiU  chiaro  affai fbe  Luna  ,per  frenai 

Di  meqftt  notte  nel fio  me^o  mtfe. 
Io  mi  rivoifìjd'ummirazjan  pieno, 

Al  buon  Virgilioxed  cjfo  mi  i ifpofej 

Con  vìjìa  circa  dijìapor  non  meno; 
Indi  rendei  l'afpetto^all' alte  cofe,         all'  alt»; 

Che  fi  movicnOjincontro  a  noi  sì  tardi t 

Che  foran  vinte  da  novelle  fpofe. 
La  donna  mifgritlò'.percbè  pur' ardì 

Sì(à)nelt  affetta  delle  vive  luci,  (J) 

E  ciò  che  vien  diretro  a  lor  no  guardi}  nell'i- 
Genti  vii' io  allor,com'a  lor  duci,  fpetto. 

Venire  appreffo,veftite  di  biancOl 

È  tal  condor  giammai  di  qua  non  faci.  .  -  * 
L'acqua{t)fplendeva  dal  finifiro  fianco,  ;mpreti- 

£  rendea  a  me  la  mia  fini/Ira  cofla,(co.  dumi 
S'io  riguardava  m  lei  come  fpecchioan  Impran^ 
'J^ttatttPÌQ  dalla  mia  riva  ebbi  tal pefii,  deva. 

■Che  folo  il  fiume  mi  ficea  diftante, 

Per  veder  meglio ,a'pajfi  diedi  fofiai 
E  vidi  le  fiammelle  andare  avante, 

La  jd  sudo  dietro  afe  l'aer  dipinto, 

E  di  tratti  pennelli  avea  fembianteì 
Dì  ch'egli  fopra  rimane»  difi'mto  sùmp. 

Di  fette  lijte  tutte  in  quei  colori,  .  fc  jyeoj 
G*ic.x.f»  l'arco  il  Sole,e  Delia  il  cinto. 
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£htcjli  fondali  dietro  erari  maggiori,  (fa, 
Cfje  la  mia  vijlale  quanto  a  mioavvì- 
Diccepaffi  diftavan  quei  di  fuori, 
Sotto  così  betcieltcom'io  divifo, 
Venti  quattro  fignori  a  due  a  due, 
Coronati  vcnian  di  fiordalifo. 
"X uni  cantava?}  benedetta  tue 
Nelle  figlie  d' Adamoie  benedette 
Siena  in  eterno  le  bettole  tue, 
fofeia  che  i  fiori  e  ?  altre  frefche  erbettet 
A  r  impetto  di  me, dall'altra  fponda, 
libere  far  da  quelle  genti  elette» 
Sì  come  luce  luce  in  ciel  feconda, 

Vennero  apprejfo  lor  quattro  animali^ 
Coronato  ciafeun  di  -verde  fronda.  - 
Ognuno  era  pennuto  di  fei  ali, 

Ze  fene  piene  d'occhi, e  gli  occhi  d'Jr- 
Sefofi'er  vivi, far  elbir  totali,  (go, 
rJl  difeviver  lor  forma  pili  non  fpargo 
mime.,  Lettor,  ch'altra  fpvfa  mijlrigne 
Tato,chc'n  quefla  non  poffo  effer  largo, 
f4a  leggi  E^ethie!,ehe  li  dipigne, 
Come  li  vide, dalla  freddo-par  te, 
Venir, con  vento,ion  nube,e  con  ignei 
■  j£  quai  li  treverrai  nelle  fuc  carte, 

Tali  eran  quivi,falvo  et  alle  penne 
Giovanni  è  mcco,e  da  lui  fi  diparte* 
'Lo{t)fpa%io  dentro  a  lor  quattro  cotenne 
U'  •        Vn-carro,in  fu  duo  ruote^rionfale, 
'3fz0        Ch'ai  collo  d'un  gtifon  tirato  vennei 
Ed  effo  tendea  fu  l'ma,e  l'altr'ale, 
Tra  la  mt7$anaele  tre  e  tre  lifìe, 
,£ì  eh' a  miiLiftndcndofacea  male:  > 
%m 
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C  A  N  T  O   XXIX.  &j 
Tanto  faUvan^che  non  eran  vifiel  {celiai 

Le  membri  d'oro  avea,quanto  era  ne*, 

E  bianche  l'altre,di  vermiglio  mifie. 
Non  che  Rama,  di  carro  coiì  bello 
.  Aallegraffe  Africano,  a  vero  Augurai 

Ma  quel  del  Sol  farla  pover  con  elloi 
$uddel  Sol,cbe  fatando  fìtcomhnfio, 

Per  i'ova%ion  della  terra  devota* 
■  -  Quando  fk  Giove  arcanamente gftjlTlf 
Tre  donne  mgiro,dalla  defirarttota* 

Venìm  dannando,?  una  tanto  rojfa, 

Ch"a  pena  fora  dentro  al  fuoco  notai 
Z'altr'era,come  fc  le  carni  e  l'offa 

Fofiero  fiate  di  fmeraldo  fattel 

La  ter%a  pareaneve  ttjìé  mojfaì 
Mi  or  parevan  dalla  bianca  tratte, 

Or  dalla  roffa.  3.  e  dal  canto  di  quefla,    „  *  „ 

L'altre  toglienr.vid.ire  e  tarde  c  ratte. 
Dalla  finifira  quattro  faccn  ffia,  ' 

In  porpora  vefiite, dietro  al  modo, 

D'una  di  lor,ib'avea  tre  occhi  m  tefia! 
Apprcffo  tutto'l  pertràttato  nodo 

Vidi  duo  vecchi  in  abito  difparì,  ' 

Ma  pari  in  atto{g)ed  onefiatoefi}4ii.  (fi 
L'unfi  mofirava  alcun  de' famigliari  ognuna 

Di  quel  fommo  Ippocratiche  natura  meR?a  . 

Agli  animali  f;cl/ tW ha  più  corti  ^m 
Mofirava  taltro-la  contraria  cifra, 

Con  una  fpada  lucida  e  acuta, 

Tal  che  di  qua  dal  rio  mìfe  pam  Ai  « 
Poi  vidi  qttattro  in  umileparuta,  Scampi 

E  diretro  da  tutti  un. ^.veglio  fola  *SS«tM»i 

Few, dormendo, con  la  faccia  arguittl 
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%  qutjti  fette  col  prima]»  fittolo 
Erano  abititati'.m*  di  gigli 
y  5. Dintorno  al  capo  nànfacevan  brolol 

Stamp.  An%idirofe  e  d'altri  fior  vermigli* 
li  [opti,    furato  avria  poco  lontano  affretto, 
Che  tutti  ardcffer  difopra  doccigli. 
£  qu  anditi  carro  a  me  fu  a  rìmptttOf 
\Jn  titon  tradite  quelle  genti  degne 
Parvero  aver  l'andar  più.  interdetto,, 
Fermando$'ivit<,on  le  prime  infegne.. 
-   '    ';  ■  .  I 

ANNOTAZIONE. 

AMMANNA,appa>eccbIfe  SOSTA,  pai 
&.  STENDALI» bandiere ..  BROLO* 
corona. 


A  a  GO.M  E  Ria, 

CoothÓfi; cernir  Beatrice  difcc.fi  dal  cielo 
riprende  D-tnte  della  ignoranza  ,  epoca 
prudenza  fiu  1  avendo  egli  dopo  la  fu  a 
niente  tenuta  altra  via  da  quella  ,  alla 
quale  dia  per  fu  a  falvite  l'avca  indirizzalo.. 


A  L  CE  G  ORI  A. 

Dille  molte  cofeche  qui- fi  poflbn  dire,  bai 
fia  avvertir  q  netto,  che  Dante  ci  dinota» 
che  noi  non  potremmo  con  l"  intelietro 
.pene  irare  alle  divine  cofe,  fe  con  qualche 
familiarelrmpo  nonne  fbfsimo  Jatti  ca- 
paci da  quelli ,  a  chi  per  grazia  Iddio  ne 
m  data  la  cognizione*  CAN- 
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CANTO  XXX. 

VANDO  '1  fettcntrion  del 

primo  cielo, 
Che  ne  occafo  maifeppt 1 ,  ne 
orco, 

ift  d'altra  nebbia  ,  cìxd$ 
eolpa  vcloi 
E  cbc  faceva  lìciafcuno  accorto*- 
Di  f no  dover, come'l  più  baffo  face; 
Jihi.it  ttmon gira,per  venire  aporto,- 
fermo  s'affìffc-la  gente  verace 

Venuta  pnma  tra'l  Gufane  ed  effoy 
Al  cavro-volfe.  i  .fe,come  a  Jua  pacel- 
E  lindi  loro  qua  fi  da  ciclmc/Jò,  .  t 

I.Vl  nifponfa  de  Lìb.ino,caìitando,{fa;  ,f  Tf; 
Gridò  tre.volte,e  tutti  gli  altri  appref.  mc. 
guale  ì  beati ^Inovifjimo  bando,  '  %■ 

ìiirieran  pnjli,ognHìfdi  faa  taverna,  Sump* 
La  rivefìita  carne  alleviando,-  rv'e'rl 
Cotali,infu  la  divma  baflcma,  P  * 

Si  levar  cento,advocemtami  fenh; 
Afmifìri  e  meffaggier  di  vita  eterna. 
Tutti  dicenjBenudi&its^tii  venìs, 
E  fkrgittando  difopra  e  dintorni, 
Manibus  o date  lilia pknis. 
Ì0  vidi  già,nel  cominciar  del  giorno*  ■ 
Za  parte  orientai  tutta  rofata, 
E  l'altro  del  di  Bel  fercno  adorno:  ' 
E  la  faccia  dd  f0l  nafeere  ombrata? 
Si  che, per  temperanza  di  vapori*  ■ 
L'occhio  bfofknea  lunga  finis: 

P    j  Chi 
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Oli  dentro  una  nuvola  di  fiori, . 
Che  dalle  mani  angeliche  faliva, 
£  ricadeva  già.  dentro,e  di  fuori,  . 
Sovra. candì  do  vcl,cinta  d'oliva, 

Donna  ni1  apparve,  fono  verde  mante, . 
Vcfìita  di  color  di  fiamma  viva, ..- 
• .    E  lo  fpirito  mio,chegià  cotanto 
(*\        Tempo  eraftato(z)con  lafua  pressa, 
f-a     re      Non  era  diflupor,trcmando,affranto. 
{taxi.    '  San^a  degli  occhi  aver  più  conofeen^a, 
Per  occulta  virtà,cheda  lei  mojfe, 
2T antico  amor  [enti  lagran  potenti. . 
(è)     Tofìo  che  nclla{b)vijìa  mìpercojfe 
lucerna-.     L'.ilta.virtù,i;he giÀ.m'avea  trafìtto,. 
Prima  ch'io  fuor  di  puerizia  [offe; 
Volfimi  alia  finifira,col  rifpitto, .       .  - 
fanc'ul    C°l  quale  il{c)  fantolin  corre  alla  marna, 
Ma.  J^uado  ha  paura  fi  qaado  egli  è  afflino, 

Per  dicere  a  P"irgilio,men  che  dramma 
Dì  f angue  m'érimafa,  che  non  tremi, 
Conofco  i  fegni  dell'antica  fiamma. . 
Ma  Virgilio  n'avea  lafciati  feemi  - 
Di  fe,Firgilio  dokijfimo  padre, . 
Virgilio,a  cui,per  mia  falute  diemi:  : 
Ne  quantunque  pcrdeo.V antica  madre 
Valfe  alle  guance-nette  di  rugiada, , 
Che  lagrimando  non  tornaffho  aire. 
Dante  perchè  Virgilio  fette  vada,  (corai 
ty)         Non  piangere  anche,  non  piangere  an- 
che d]     Che  piager  ti  convien,per  altrà-fpadaZ 
poppi  in  ^uafi  Ìmiraglio{à)che'n poppa  ed  mpro- 
prC{7)        Viene  a  veder  laggte^hc  mimjìra,  {ra 
aliri.      Per  gli{n)alti  legni, ed  a  he  far  la' ne  uora} 
In 
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in  fu  la  fionda  del  carro  fini/ira, 

Quando  mi  volft  al  fuondtl  nome  mio, . 
Che  di  necejfitd.qu;  fi  rigiflra, 

Vidi  U  donna,cbe  pria  ni  apparto,. 
Felata.fotto  l'angelica  fejìa,  {ria. 
Drixgar  gli  occhi ,  ver  me,  di  qua  dal 

Tutto  t  be'l  vcl,che  le  (Pjfcendea  dt  tefta, 
Cerchiato  dalla  fronde  dì  Minerva,  0) 
Non  Ulafcìaffe  parer  manififtai  pende* 

Realmente  nell'atto  ancor  proterva . 

Continuò, come  colitiche  dice, , 
.  E'ipìà  caldo  parlar  dietro  riferva: 

Guardimi  btn'.bcn  fon  ben  fon  Eeatricel:      ^  » 
Come  dcgnajiiig)  d'accedere  al  monteì  afcendwe 
Non  fapvitu,chi  qui  è  tbuomfeliceì: 

Gli  occhi  mi  cttddcr  giù  nel  chiaro  fonte:  ' 
Ma  veggcdomi  in  cffo  io  (raffi  all'erba, , 
Tanta  vergogna  migravo  la  fronte. .  > 

Così  la  madre.al  figlio  par  fnperba, 
Com'cllaparve  a  mei  per  ebù  d'amaro 
(h)Sentì'lfapor  dilla  pittate  acerba.        (h)  ■ 

£lla  fi  tacque,e  gli  angeli  cantaro,  fente. 
Di  fttbitofin  te  Domine  fperavi, , 
Ma  clirepedes  meosnonpaffa.ro. 

Si  come  neve  tr.i  le  vive  travia , 
Per  lo  dojfo  d'Italia  fi  congeta, 
Soffiata  e  tirella  dalli  venti  fchiavi,, 

poi  liquefatta  in  fefìrffatrapch, 
Pur  che  la  terra,cbc pcrdc,0mbra  fpiri,  ■ 
Si  ihe  par  fuoco  fonder  la  candela:. 

Cos'i  fui  ftr,%a  lagrime  efofpiri,  (prc 

AnrJ'l  cantar  di  quc'cbe(i)notd>i  firn-  (Kj" 
Dietro  alU\K)ncte  dilli  ttemigirii  ruote. 

Ma. 
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Mipoicbv'ntcfi  nelle  doU  i  tempre 
Lor  compatire  a  me, più  che  fu  detta 
AvcffiriDonnapercbè-sìlofUmprel 

ZagieUbe  m'era-ntorno  al  cuor  rifcettoi 

3  Spirito  ed  acqua  fi./ft,c  co  :ingofcia,(to. 
Scnmp.  ■  f.per  U  bocca  e  per  gli  occhi  ujcì  dclpet. 

bteS  e  Ella  pur  ferma  in  fu  U^e/iracofcia- 
dagli  oc.  ^  carrojìandojiiilc  (njianfìe  pie, 
ct.ii  l'alfe  lefite  parole  cosìpofcial 

CO'    fai  vigilate  ncli 'eterno  die,  . 
(  \       Si  the  notte, ne[m  sono  a  voi  non  furat 
gi  uniti.       fajfo,chefaccia'ljholperfue  vici 
&!ìdc  la  miari/pojìa  è  con  più  cura, 

Che  m' intenda  colui,  che  di  là  piagne,. 
Perchè  fu  colpa  e  duol  d' unatnijura. 
Non  pur, per  avrà  delle  ruote  magne, 
*  ■  Che  dr,7^an  tiafeunfeme  ad &ku-$nev 

Seconda  die  le /ielle  fon  compagne» 
Ma  per  larghila  di  grafie  divine, 
.  Che  sì  alti  i.wpori  hanno  a  lor  piova, . 
Che  no/Ire  vi/le  li  non  Dan  vicina 

tfixtiulmcnte$b*pim  abito  defiro-' 
Fatto  avcrtbbe  in  ini  mirahìlprmvA,- 
Ma  tanto  più  maligno  e  più  fìhefiro 

Sifa'l  tcrren,cel  mal  feme  e  non  colta, 
,Jguat\gU-bapìu  di  buo  vigor  terrejìro, 

4  Menu  ■tempo'  l  /1/loinì.fy.col  mio  volto,- 
Sump;-    Mojir andò  gli  occhi  giovinetti-  a  lui, 

Co"  -  MicùU menava jn  dnttapane  volto* 

Sì  toflofiotm  in  fu  la  foglia  fui 

£)i  mia  feconda  etade,e  mutai  vita, 
é&efiifi  tplfe  a  me^diejji  altrui. 
.  '  "' 
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Quando  di  carne  a  fpirto  era  /alita, 
£  bellezza  t.-vinù  crefciuta  m'era, 
Fu' io  a  lui  min  cara  e  men  gradita 

Jìvolfe  i  paJJìfuoi,pcrvia  nonvera, 
Immagini  di  ben  feguendo  falfè, 
Che  nulla  promijjìon  rendono  intera. 

He  l'impetrare  fpirazjon  mi  valfe,- 
Conle  quali  ,ed  in  fogno  e  altrimenti, 
Lo  rÌvocai,sì  poco  a.  lui  ne  catfe. 

Tanto  già  cadde,?  bc  tutti  argomenti- 
s4lla  falute  j'n-i  eran  già  corti,. 
Fuor  che  molargli  le  perdute  genti. 

Per  qnc/lovifiCii  l'ufeio  damarti,. 
E.a  colui,cbe  l'ha  quafsù.condoito, 
Lì  pricgbi  miei,pÌangcndo,furon  porti. 

L'altofato  di  Dio  farebbe  rotto,. 
Se  Lete  fi  pajfijfe, e  tal  vivanda 
Fo(Je gufiati,fcn\a  alcuno  feotto 

pi pentimento  ,cbe  lagrime  fpcnda.. 

ANNOTAZIONE. 

AL  NOVISSIMO  BANDO  ,  a!  dì  del 
giudizio.  B  A  STHRN  \ »  carro.ADRE» 
meite..  SCOTIO»  cottura.. 


ARGOMENTO. 

Beatrice  feguitando  a  riprender  Dante,  Io 
induce  a  confettai*  di  piopria  bocci  il  fuo 
errore  ■  li  quale  dopu  certa  fui  caduca» 
nitrito  di  Matelda  neliìume  Lete  i  bey. 
ve  delkfusicque.  AL- 
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A  L  LEO  O  R  IA. 

Dinotati  quinto  h  confeflìon  propria  de 
notti  i  peccati  fin  ueceflana  ,  dopo  la  qua- 
le Infogna  bagnarci  nel  fiume  di  Lete  ,  t 
ber  delle  fue  acque:  cioè  purgarci  de'no- 
Ari  difetti  ,  perchè  poimondij  e  netti 
polliamo  innalzarci  alla  CQntemplaiion_i 
'  ddle  cole  «letti, 

CANTO  XXXI; 

TP  ,thc  fi  di  Mal  fiume* 
f acro, 

Volgendo  fio  parlare  urne, 

per  punta, 
Che  pur  per  taglio ,  vi  ira-* 
pam'acrOt 
Rkmincià,fcgtttndo,feTt-qt  canta:, 
£>Ì,dì,fe  qttefì'è  vero'.a  tanta  accuf» 
T UÀ  cofeffion  conviene  ejfcr  cogiunta. 
Era  lamia,  virtà  tanto  confnfa, 

Che  la  -voce  fi  mojft,c  pria  fi  fpenfe,, 
Che  dagli  organi  f noi  foffe  difcbìttfa. 
Poco  fojferfelpoi  difscli.be  penfcì 
Rifpondi  a  me,che  le  memorie  triSe 
In  te  non  fimo  ancor  dall'  acqnxojfe'feì 
i       I  .O»ifufione,e  paura  infume  mijìe 
Sfamp.      Mi  pilifero  untai  sì  fuor  della  bocca, 

fionjun*  4uale  iatenderf!ir  wtfier  fi 
ra.  Come  bakjÌYO  frange  quando  fiocca; 

£>a  troppa  tefa  la  ftia  corda  e  l'arco, 
g  eoa-  menfoga  l'afta  ilfegno  tocca, 


CANTO   XXXI.  37r 

Sìfcoppia'io  fotVefso  grave  carco, 

Fmrifgorgando  lagrime  e  fofpiri, 
■  £  la  voce  allentò,per  lofuo  varco. 
Ond'cll'a  meiper  entro  i  mici  difìri. 

'Cbe  ti  menavano  ad  amar  lo  bene, 

Di  là  dal qttal noni  a  cbe  s'ajpirit 
'^f.ifofse  atiravcrfate,o  quai  catene 

Trovafttipercbè  dclfmfsareitmantf 

Dovcjfitì  cosìjpogliarUjpciteì 
£  quali  agevolile, o. quali  avanci 

lielk  fronte  dtglt  «Un  fi  mofiraro, 

Perete  doveffì  ler  pafseggiare  an%iì 
Uopo  la  tratta  d'un  fofpiro  amaro, 

A  pena  ebbi  la  voce,che  rifpofe, 

£  le  labbra  a  fatica  la  formare. 
Piangendo  difille  prefenti  cofe, 

Colfalfo  lor  piacer  volfir  miepaffi,  . 

Tùlio  cbe'l  vojho  vifo  fi  nafeofe.  ^Venc 
jBd  cllalje  tactffiyo  fenegaft  Nt'  p.o- 

Ciò  the  cohfjji,non  fora  mentati 

La  colpa  tualda  tal-giudice faffu  no"  15  f 
Ma  quando fcoppia.dall.ipropia gota  no""t«! 

L'accuj'a  del  peccato,/»  nolìra  arte,   ju,u  Utt* 

Rivolge fe  (ontra'l  tagliola  ruota.  :  «** 
Tuttavia  perchè  me'vcr gogna  porte       Pocc  '  " 

Z>cltno  errore, ,e  perche  altra  volta,  ^l\u^ 

Vdendo  h(n)S  irate  fk  piti  forte,  cu  m  gue 
Peti  già' l  fi  me  del  piangere  M  a  fi  oliai  111  V" 
.   Sì  udirai, come' n  contrariatane  ucolJit^ 

Muover  doveati  mìa  carne  fi  polca,  odìint 
'Mài  non  t'apprefentò  natnra{b)ed  arte        (,)  ' 

Piacerai,  aio  le  belle  membra,in  eh'  io  e  foaol* 

fiincbÌMjafHÌ(z)e  (he  fon  urrà  fpartel  wt*  ■  - 
Efe'l 
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E  fe'lfommo  piacer  sì  ti  f alito, 

Per  lamia morte'.qual cofa  mortale 
Dovei  poi  trarre  te  nel  fuo  difioì 
Ben  ti  dovevi ,per  lo  primo  forate, 
Delle  cofe  fallaci  levar  [ufo, 
Diretr'a  me,cbe  non  era  più  tale. 
JVo»  tìdovea  gravar  le  penne  ingiufo 
(«0    '    Ad  appettar  più  colpi,o  pargoletta, 
no  vita.       0  ttlira[d)vanitd  con  «  breve  ufo, 
Nuovo  augellttto  duc,6tre  afpettal 
Ma  dinanzi  dagli  occhi  de'pennuti, 
Sete  fi  [piega  indarno,o  fi  faetta. 
gitale  ì  fancmllì,vergognando,muti 
Con  gli  occhi  a  terra Jìannofi  afcoltMdo, 
E  fe  ticonofcendo,e  ripetimi. 
Tal  mijlav'joled  ella  dijsclquzndo 
Per  udir  fe  doknte,a!^a  la  barba, 
Epr^nderai  più  dvglia,riguardandOj. 
Con  men  di  ri  fijienra  fi  dibarba 

Jtobttfto  cerro,o  vero,  a  noftr 'al vento 
0  vero  a  quel  della  terra  d'Iarba, 
"    Ch'io  non  levai  al  fno  comando  il  msnt o: 
E  quandoyper  la  barba,  il  vifo  chiefe, 
. .         Btn  conobbi' l  vekn  delt  argomento, 
prime.     £  come  lamia  faccia  fidiftefe, 

U)         Pofarft  qttellt{-:)belle  creature,  . 
Appiii-      Da  loro{{)apparfwn  l'occhio  compre ftl 

rendou1"  ^  ^  m'£  l"ct>ancor  P016  f1C!lfe> 
che  jp.      fide*  Beatrice  {volta  in  Jùlaficra, 
parfionc      Cb'é foln  unaperfooa  in  duo  nature. 
li  formi  Sotto  fuo  velo  e  oltre  la  riviera 


«  jppTr"     Verde,pareamipiùfeftefsa  antica 
fe  dei  ver"    Vincer  ttbe  l'altre  quì,quad'ella  c'era. 
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Dipentcr  sì  mi  punfe  ivi  l'ortica,  bo  ippi- 

che di  tutfalm  ce  fedita!  mitorfe  *»é 
Più  nel  f "no  amor, più  mi  fi  ft  nimica.    '  Jfc^'j 
Tanta  riconofcen%a  il  cuor  mi  morfe,      4  tl  „'ovi 
Ch'io  caddi  vintole  quale  allora ftmmi,  ne'piofa- 
Salfi. colei, che  la  caglon  mi  porfi:         >0«  >  »°n 
poi  quado'l  cuor  virsà  di  fuor  rtndemmi,        » * 
donna.ch'io  avea  trovata  fola,      rrarca  nò 
fspfu  me  vidùe  diceaztiemmi,ticmmi.  1"  abbìa_# 
J" ratio  m'ave'nel  fiume  tifino  agata,      d,ecco  P™ 
Evirandoli  me  dietro,fmgiva,  volca"^ 
Sovy'effo  l'acqua,lieve,come  fpola.  perciò 
' Ruanda  fu'preffo  alla  beata  riva,  brani  la-' 

Jfperges  me  sì  dolcemente  udijjt,  *C,*T° 
CW»  uo/yò  rimirar,  non  ch'io  lo  feri-  JJ  ,3Prf 
Za  ée/k  tfcnMd  nelle  braccia  aprijji,  {va.  fer  fll0,  e 
Abbracciommt  la  tcfìa,e  mi  fommsrfe,  perchè  ri 
Oue  convenne ,  ch'io  P acqua  inghiet-  Pn  P]ò 
/«di  1»/  tal fe, e  bagnato  m'ojferfe     (tiffi;  va,ga'  ^ 
Dentro  alla  dan^a  delle  quattro  belle,  Voc*L 
£  £i'j/f  Kiw(g)eai  braccio  micoperfe.   in  po-fii» 
Koìftmquì  Ninfe ,  enei  ciel  femoftelleZ  appaffìoa 
J»»M  eie  Beatrice  difeendeffe  al  Modo,  GJm^P*' 
Fummo  ordinate  a  lei  per  fue  ancelle.  ' 
Mementi  agli  occhi  fuoii  ma  nelgiocondo  del  brac* 
JjatUjCh'i  dentro,agu%Xeran    tM0<  c'0, 
Xe  ite  (/»  W,t/;c  m»ran  pjji  profondai 
Cesi  cantando  cornine  iarde  poi 

Ai  petto  del  Grifo»  fero  menarmi, 
Ove  Beatrice  volta fiava  a  noi. 
Z>ifferSfa  che  le  vi/le  non  rifpiarmis 
Pojìo  faruem  dinanzi  agli  fmeraldi, 
Oitd'amorgià  titrajfe  lefue  armi. 

li  JW- 
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Sramp.  ^'Ue  d'flri>P'^  cbi  jìammaycatdi 
fcmndo'     Strinfermi  gli  occhi  agli  occhi  riluciti, 
le,  Che  purfovra'l  Grifone  fìavanfaldi. 

3  Come  in  lo  fpeubio il  $ol,no»  altrimenti, 
Daniarf-'  doppia  fiera  dentro  <vi  raggiava, 

do .  Ab-      Q*  con  Hm,or  con  altri  reggimenti, 
feiam  ri-  PtnfayLettorJjo  mi  maravigliava, 
Buffo  ci      Quando  vedea  la  cofa  in  fefiar  qmtti, 
l"ut°<J?     Matlt Idolo  fuo  fi  tr affamava, 
là  fola-    Mmtre  che  piena  di Hupore  e  lieta 
peiite  di     JJ anima  miagolava  di  quel  cibo, 
fette  t=-     the. %.f aliando  dife,dife  affeta; 
(Jiè  te''  ^e d'moftraBcl0 rfc' P*$ dto trito 
giiam^       iVfj/;'  attivatore  tre  fi  fero  avanti,. 
fé:  enfia,      ^.Cantando  alloro  angelico  caribo, 
ie,  che-.  y0lgi  beatrice, volgi  gli  occhi  fanti, 

deffero      fbe,per  vtderti,ba  nioffipaffi  tanti, 
ciò  »  che.ftr  gr^ia  fa  noi  gra%ia,cht  dijvele 
la  v*ce      ^  /ai  /a  iucca  fan,»  c/>e  dìj'cana. 

>foi  eie  0  ifplendor  di  viva  luce  eterna, 
diurno  <  Chi  pallido  fi  fece  fotto  l'ombra 
ti.»  vo-  yì  Parnafo,  o  bevve  in  fua  citerna, 
f>''ll  o  f°fi $MeS£ *V£1  l*m">te  ingombra, 
ballameli  3"f»(c»*'P  *  «»der  (f»  ^«rt/  /a  panfìi, 
to,  e  che  X«  dow  armonngandt  liciti  t'adon?-. 
df  rivi  da  Quando  nell'aere  aptrfo  tj  folwfii.  {bra? 
mutato 

r.>>4  .„  . 

corre  AJN-» 
jui«  c«i?jerfi,cfi[  fia  addivenuto  a  Carolai  che  fecondo 
alenili  firn  iti  Cotti,  figiuffeando  l'onai  e  l'altra  ballo 
«farnese  oon/aiebbe  grar)fatto,eheCanbo  voleffe  dì» 
«  il  ballo  tondo.»  ver  rigstcà*.  poso  fopia.ere  donrtf 
injiro.ee,      (h)  lalor. 
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CANTO  XXXI.  Ì7S 
^ ANNOTAZIONE 

ACRO,  agro.  CUNTA,  dimora  ,  SPO 
LA.  navicella  per  ufodel  teff; re  .  TRI- 
BO,fchiacrS,  GARIBO.ballo  in  giro.  ' 


ARGOMENTO. 

C©TUi>niI,dopoaIc»HÌ  accidenti  ,  come  if 
Poeta  pervenne  all'arbore  della  vita,  do- 
ve egli  fub,'Co  fi  addormentò. 


ALLEGORIA. 

II  ritingere  all'  arbore  della  vita  ,  £mta  cai 
«■lierde'ruoi'frutti.dimoftra  come  l'uomo 
iTr  *««Wdire  a'  divini  precetti  Per 
k  fonno.il  tompnndeKhei'alteiia  della 
del  Signore,  c  cosi  grande,  che  ci 
«Sbaglia  i  fcntimeiiti  umani.. 

C  A  K  T   O-  XXXII. 

|  ma^A'  «ci/  jjw'ei 

jfy/i,f  attenti' 

Aditbramarfi  Li  decenne., 

fìt'r 

Che  gli  altri  finfi  tu'  «■<«_* 
tutti  fpentil 
(i)EJ  efjl  quinci  e  quindi  aven  parete 
Di  non  caler  posile  funtori  fa 
Afe  tr,tcliiCon  Lamica  retti  ... 
li  » 
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'*>uando,per  forami  fu  volto' l  vifc 
Ver  la fiHifira  mia,da  quelle  Dee, 
(*)         Perch'io  udii  da  loro{i))  un  troppo  fife* 
uh*        %.£  la  difpofi^ion,cb'a  veder'et 

Srsmn.     Negli  occhi, pur  tcfié  datplpercofjt^ 
ti  dipoli*     San-za  la  vflf  alquanto  effer  mi  feci 
aia»..      M+poiibe  alpoeo  ilviforìfbrmojjh 
.  :      lo  dico  al  poco, per  rifpetto  al  molto 
Setiftbile,onde  afot%a  mi  rimojjì. 
Vidi  in  ful.bra.cciodiftro  effer  rivolto. 
Lagloriofo  efvrcito,e  tornar  fi. 
Col  fole  e  con  le  fette  fiamme  alvoltoi 
(.'X  .  tefome  fono.  li  feudi  ,per  falvar fi, 
te  Volgefi  fàiera*  fe  gira  eoi  fegno,. 

Prima  che  pofla  tutta  in  fé  mutarfa 
Quella  milizia  del  celefte  regno, 
x  Che.2,precedeva.tutt&_tr4pajfonTK,, 
St.mp.      pria  che  piegajfc  7  carro  il  primo  lè^ 
B»«d«  fra  alle  ruote  fi  tornar  le  donne,,  (gsh, 
va-  Jpl  Grifi»  moffe'l  benedetto  earco, 

Siche  ptrò  nulla  penna  crollarne, 
fatteli*  donna,cbe  mitraffe  al  varco, 
MSta%io,cd  iùfeguitavam  la-ruota, 
tifi        ($fibe  fe  fortittf"*  conminore  arcui 
thì  V  or  Sì  paleggiando  l'aita  felva  vota, 
bita[.ic«a--  Colpa  di  quclla,cb'atferpentecreft,. 

5*1  Temprava  ipaffi{£)in  angelica  not*.. 
E*8**  forfè  in  tre  voli  tanto  fpaVoprefe 

f/j  (f  ^Disfrenata  faetta,  quanto  cram* 
«lìfferrara ,     Rimoj]i,quando  Beatrice  fcefe, 

_  1      là  fentìmormorart  a-mti,Adamo\- 
d'fVea»LÌ     Poi  cer(h'ar0  ma  f  tanta  difpogtiata 

Vj$or,td'*Jtr*rf5d*,inciafcuram<>ì. 

Ls 
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(gl+.i'i  chioma  fita,che  tanto  fi  (Mot*  comi. 
Piàquanto(h)  più  è  si,  fora  davi' Indi'  4" 
Ne'bojchi  lor,per  altera. y.ammtr ala.  StampJ 
Petto  fcGi-ifin.&tbe  mn  dijiindi  «■"■}• 
Col  btcto  d'ejio  legno  dolce  algufto,-     jj¥,  ,u>- 
Pojliachè  mal{\):j.ft  torfc  U  ventri^  j 
Così  d'intorno- all'ar  boi  e  robuflo  (quindi;  Stamp.' 
Gridaron gli  altrui  l'animai  binalo, 
S*  fi  <°»ff*va  itfetne  d'ogni giu/lo.-  SMfflp; 
E  volto  al tcmojb'igli  aveatiraio,      ■  ienon:iÌ 
T raffilo  al  piè  della  vedova  frafca^  favellare 
E  quel  di  tcra  tei  làfilò  legato.  «flotatt- 
Come  le  nojtre  piante, quando  cafca,  ■     ■  JSJjjJ 
Gin -la  ir"n  luce  mi  fi  hiata-  con  quella,  luogo 
Cberaggia  dietro allaretejìeìajia,.  parute; 
turgide  fanfi,e  poi frr  innovella-  a!^11  P'.u 

Di  fao  color  riitfcunafrjj-ebe'l fole  ■  YvTó'ilo* 
Giunga  li  fuot  corfìer,  fett'altraJìella,  riguardo 
tfin-cbe  di  rvfcfe  piti  che  di  viole,  al  fignifi- 

Colore  aprendo,?  innovò  la  pianta,       eJt°  *  1*' 
Che  prima  avca  le  ramar  a  ti  fate.  ■  poeta-!» 
U \non  lo'ntefi(&)ne  quaggtùft  canta-       prende  il' 
.  L'inno  ;  che  quell'agente  aliar  cantaro,  Grifone, 
Xie  la  nota  jofferft  tutta  quinta.  ■ 
S'iopete{firitrartcomt  affonnaro1  *  ?^e* 

Gli  onhi  fpietati,udendo  di  Siringa,-  Sramp; 
GliOicbi,*cxi{i)piàveggbiar  còftò  sì  si  torce. 
Cóme pintor, che  con csfylo  finga,- {ea*o-r- Avendo 
nifcgneni}com"io  m'addormtntafJga:-  ()'om°f™ 
Uà  qml  vuol  fià,tbe  ?  affannar  bfjin.  [o  Evll  r 
Il    3:  Pub  Adam»* 

wr&nnorSTh  di'  f  fio  ,  abWm  giudicato  meglio  fivellar 
i.eUempo-paff  tO-  W  Beqiunw.  (')  P«' 
Vegfihiat 
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? ero  trafcorrò,a  quando  mi  [vegliati 
E-dico^unjptédor  mi  fqitar.  ciò-i  vela  • 
Del  finitole  un  chiamar  jurgi ,  the  fati 
(m)  .    Jjhak(m)a  veder  de' fioretti  del  mdo, 
vet*W         Ciw  del  pia  poma  gli  angeli  fìi  ghiotti,. 
Eperpetue  no^gtfa  neicielo. 
Pietro  e  Giovanni  e  jacopo  condotti, .. 
E  vinti  ritornare  alla  parola,-, 
Dalla  qualfuron  maggior  fonai  rotiti: 
Evide.ro  fcematA  lor-ofcuak, 
Così  di  Mohè,come  d'Elya, . 
E  al  taatfìro.fna  cangiatacela, , 
Xal  tornasole  vidi  quella  pia.. 
Savra.mejìarft^'be  conducitrice  • 
Fm  de'mie'.  pajfijlungoU  fiume, friuU 
jg  t ut to'n  dubbio  dijf:idv'è£eatrieeì. 
.   £4  elkivedi  lei  folto  la  fronda 

Nuova  feder fi  in  fulafua  radice*, 
Yeài  la  cornpagnia,cbe  la  circonda: . 

Gli  altri, dopo' l Sfifon,fcn'vanno  fuf9- 
Con  pià  dolce  can<zone,e  pià  profonda. . 
g  fé  fu  pai  lofm  parlar,  diffufo, 

JNon  folperotibègià  negli  occhi'  m'era  ■ 
Jthicllajch'altro'-Htender  m",avea  chi**- 
Sola  jl4eafi  in*fu  la  terra(n)vera>     (jp. . 
<•)'        G>m  guardia  lafciata  lì  delplaufiio, , 

Incerchio  le facevattdife claulko 

Le  fette  Ninfe  con.  que' lumi  in  manOt 
ehe  fon  fumi  d'Aquilone  e  d'-AufìrQ* . 

Rifarai  tu  poco  tempo  fdv ano,  , 
E  fatai  meco,[an%a  fine-,cive 
Zìi  quella  &tma,onttc  Crijìoè Ramato*- 
Pe- 
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Edàm  prò  del  Mondo,chc  mal  vroiy. 

Al  carro  tieni  or  gli  occhi ,  e  quei  chi 

Ritorni»  dil&fàjcbe  tu  firive;[vedi,, 
Così  Bcatriceied  to,cht  tutto  a'piedi 

De  fuo' comandamenti  era  devoto, 

La  mete  egli  occhi >ot/ ella  volle,  diedi. ■ 
Nonfcefe  mai  con  sì  "veloce  mota 

T.uoco  di  fpeffa  nube, quando  piove 

Da  quel  confinc,chc  più  è  remoto,. 
Coi»' io  vidi  calar  l' necci  di  Giove, 

Ber  l'arbor,giu  rompendo  della  (idrati, 

Non  che  decori  e  delle  foghe  nuove: 
Sferh'l  carro-di  tutta  fua forcai. 

Ond'ei  ptegòjcomi  nave  in  fortuna, 

Vinta  dall'ondetor  dapoggia  or  da  trijt*- 
P.ofcìa  vidi  avventar ft  nella  cuna 

£>el  trionfili  veiculo  una  volpe,  ■ 

Che  d'ogni  pafto  buon  parca  digiuna;  ■ 
Jia  riprendendo  lei  di  laide  colpe, 

La  donna mia  la  {o)volfc{n  tanta  futa, 

^Hanto^fofferfon  l'offa  fetida  polpe,  MB 
ptfeia  per  Ìndi,ondxera  pria  venuta,  ■  *\ 

L'agugliavidi  fcender giù  nell'arca  Stamp» 

Datcarro,e  lafciarlei  dife  pennuta,    fbffcrfo . 
£jjuai'cfee  di  cuor, che  fi  ramtnarca, 

Tal  voce  ufcì  dtl  cieloie  cotal  dijfe, 

O  navicella  miaìcom'mal  ft  corca, 
fiei  parve  a  mc,chs  la  terra  faprìffe 

Tra'mbo  le  ruote ,  e  vidi  ufeirne  hh_»  - 

Che  per  lo  carro  su  la  coda  fjfel{drago 
gcomevefpa}cbc  ritragge  l'ago, 

Afe  traendo  h  coda  maligna, 

Truffe  del  fondo, c  gì jfen ■vago  vago, 
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J^Jsrf  i  he  rimaje, i  ome  di  gramigna 
favate  tei  ragl  ila  piuma  offerta» 
Forfè  tori  inicn^ion(p)  caflae  benigna- 

St-rUepcrftit  fanne  ricoperta; 

E  tana  e  tattra-ruota^'l  temo,mtate,> 
Chi  più  tiene  un  fofpir  la  becca  aperta. 

Trasformato  cofi'l  dificio  finte  • 
Mifefim  tijie,pcr  te  parti  fue, 
Tre  fovra.*t  temo,e  una.  inciafiù  tato.- 

fa  px  ime- ersn- cornute  come  bae;{fronte 
Ma  le  quattro  un  foicorno  aven  per 
Simile  Atojìro(q)  in  vifia  mai-non  fue.^ 

$icura,qttnfircccain  alto  monte, 
Svder  fovfeffi}  una  puttana  fciolta 
M'apparve  con  le  ciglia  intorno  prètti- 

E  come  perchè  non  li  foffe  tolta, 

fidi  di  ce/la  a  lei  dritto  ungigantef 
E  baci avanfj infume  akuna-volta.- 

Mi  perchè  l'occhio  cupido  e  vagante 
A  me  rivclfe,tfucl  feroce  drudo  ■ 
La  fiàgell&,dai  capoìnfin  le  piante.  - 

Poi  di  fi/petto  pieno  e  d'ira  crudo,  -. 
Difciolft'l  Moftro,e  traffet  per  iafelvd,- 
Tantoché  foldi  lei  mi  fece  feudo  • 

Wa  puttana,  c  alknuova  belva.  ■ 


',5fc  AN- 
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CANTO  XXXII.  j«r 
ANNOTAZIONE. 

»ECEKNB,di  Aeri  anni.  BINf  ATO.di 
due  nature.  DISCINDI.fchianti.Cfr. 
LESTE  LASCAtcioè  il  pcfrc  freno  «- 
kfte.  POGGI  A.quefUcerda.crie  li  lega 
all'ini  de'capì  dell'an cernia  da  man  deAra; 
ORZ  Aditeli»  «he  fi  lega  da  man  finiftra. 
JUrA.fugju 

AHGO.MENTO. 

Pervenuto  Dance  con  Matelda  al  fiume  Ha* 
noeigufta  delle  fu  e  acqueti*  cui  dolcezza 

per  la  brevità  dello  fpaiio.chs  gli  relta_» 
di' «juelìa  feconda.  canura,dr  ce  nati  .potè*, 
re  efprimectf: 


ALLEGORIA. 

Sìcomeper  aver  Dante  gallato  d?!la  aaqm 
del  fiume  Lete,  s'era  fcordataogni  male; 
66SÌ  Io  guftar  diquelle  del  fiume  Eiwoe, 
gli  riduce  alla  rremorìa  ogni  b;ne;  e  coli' 
feuefale  al  Paradifo.. 

CANTO  XXXJIX 

h  BFS  ve nerunt  ^  gente r,  Alter* 

i  nandOf 
Or  tre  or  quattro,  dùtcefal- 
moàìt 

Le  donne  incominciar» -,U' 
griaMxfo,         •  ■ 
E  Ssa- 
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£  Beatrice  fofpirofa,e  pia 

Jjhdle  afcoltavasìfiitta,che  paci 
piùtalla  croce Ji  cambiò  Miriam 
Ma  poiché  l'altre  vergini  dhr  loca 
A  lei  di  dirUevm  dritta,  in  pièt 
Rifpofctobrata,comefuocoi 
Modkum,&  nonvidebiùt  mei 
Et  iterum^orelle  mie  dilltte, 
Modtcum,&  vos  videbitis  me, 
poi  le  ft  mifi  iwwmtf  tutteefettei 
E  dopo  fejola  accennando  moffe 
Me,t  la  donrtate'lfavìo3fbc  riflette.- 
Così  fen'givaZe  non  credale  befoffe 
io  decimo  [no  paffo  in  utra  poflo,. 
Jguado  ci  gli  occhigli  occhi  mi  per  coffe* 
£}ton  tranquillo  afpetto,vien  più  tofloy 
Mi  diffejatUoj.be  s'i' parlo  teca, 
Ad  afioltarmi  tu fìe  ben  difpofle* 
( 0     [z)SÌcom'i'fui,com'Ìo  dovevamo,. 
tono.         £jfsttui:Frate,percbé  non  t'attenti 

ii2ia-  A{h)iimaKdart  ornai  ^venendo  mecoì. 
éimi,  '  Come  a  color, t  betroppo-teveremir 

Dinanzi  a' fuo'maggier, parlandocene 
Che  nontraggon  la  -voce  viva  a'  dentL 
jtvvcnnt  ame,cbe  fen%a'ntero  fuono 
JncominciaiiMadonna^a  bifiigna 
¥oi  tonofcete,.t  ciò  tb'ad  efsa  è  buon*. 
Jìdella  a  melda  temae  d*  vergogna 
foglio,cbe  tu  ornai  ti  dijviluppey 
SicbenofarlipiAfom'kufabe  fogna* 
Sappi,ibenvafpt(he'iferp£terappcy 
Fu,e  non  èlma  tbi  n'ha  colpa.crcda, 
Che  vendetta  di  Dio  non  tmefuppe. 
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CANTO   XXXIII.  js. 

i\on  / irà  tutto  tempo  fan^a  redi 

tVagùgUa^cbt  lafctò  te  penne  al  carro: 
Perchè  divenne  M"fl--o,e  poftia  preda. 

Ch'io  Veggio  certamente,*  perì'l  narro, 
(c)A  darne  tempo  già  flette  propinque. 
I ,  Sicuro  d'ogn' intoppo  e  d'ogni  sbarro:  C<) 

ifeLtjHale  un  cinquecento  diet  e  e  cinque 

M.ffo{A)di/)ioancideràLf!tia,  St' 
(cj£  quel gigante,tjie  con  lei  delinque,  fictife. 

£  forfè  c  bv  la  mia  narrato»  buia.  (<0 
£>ual Temi  e  Sfinge,  menti  per piade.  dl  Dj°* 
Peretta  lor  modo  lo'ntctlefto  attutai     fa  a»A. 

Ufi  tojio  fcn  It  fatti  le  Haute,  S 
Che  Solveranno  quc/lo  enigma  forte, 
Sanala  danna  di  pi  cor  e  e  di  biade. 

Xitnotiì'.e  si  come  da  me  fin  porte  , 
Jguèjit  parole,sì  le'nfegna  a'yivì 
ftel  vivtr^bè  un  corrireàlla  morfei 

Md  faggi  a  mente, quando  tu  le  jìripì, 
pi  non  celar  qud  bai  vi/ta  U  pianta. 
Ch'i  or  duo  volti  {()d'r aliata  quivi.  (O 

^ualuqtte  ruba  quella,  o  quella  ftbiajita,  diluii. 
Con  befiemmia  di  fato  offende  Dio, 
Che  filo  all' ufo  fuo  la  creò  finta. 

Per  morder  qudta,in  pena  e  in  difto 
Cinque  mil'anni  e  più  t'anima  prima 
Sfami  tolui,cbeH  morfe  in  fi  punto. 

Dorme  lo'ngegno  tuosfe  non  iftima,  ■ 
Per  fi'iguLr^gione  effete  ecee\fn 
Jjci  tanto,e  sì  travolta  nella  cima, 

E  fe  flati  nonfoffero  acqua  d' Elfi 

Li  penfier  vani,intorno  alla  tua  mente, 
Slpiaccr  loro  un  Pirama  allagélfa, 
Per 
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pi  r  tante  arc<$ari%f  folamcnte 

La  gìttjii%ìa  di  Dio,nello'nterdett9, 
Conofcerifii  all'alber  moralmente. 
Ma  perch'io  veggio  te  nellantclletto 
Putto  di  pietrai-dm  pteeato  tinto, 
Sì  the  t'abbaglia  il  lume  del  mìo  detto, 
Voglio  ancbe,e  fe  no  fcritto&lmen  dipinta 
*      zXlbe't  te  ne  porti  dentro  a  te  per  quello, 

che  «nel  _ ...    i  •    r  11 

Ed  tfS.fi  come  cent,  da  ptggeuo, 

Che  la  figura  imfreflk  non  tra/mutai 

Segnato  è. or  da  voi  lo  mio  cervello. 

'  ,  *     Maperikè t amo, f avrà  mia  veduta, 

Vo/lra  parola  di/tata  vola, 

Che  più  la  ptr  de., quanto  più  s'aiutai 

Perché  tonofebi,dijfc  quella  fittola, 
cS'baì ft"£uuata,e  veggi  fua  dottrina^ 
Cerne  può  feguitar  ia  mia  parolai 

E  veggi  vojtra  via  dalla  divina 
Diflar cotanto  quanto  fi  difi  or  da 
Daierra'lciel,chepìA  altofeftma.  . 

Ond'io  rifpofì  ki'.non  mi  ricorda 

Cb'io  {gfiramaffi  me  giammai  da  -voit 
fìraviafle      Ne  bonne  cofdenzjafibe  rimorda, 

E  fe  tu  ricordar  non  te  ne  puoi, 

Sorridendo,rifpo fior  ti  rammentai 
Sì  come  di  Lttèu  btefli  ancoii 

E  fe  dal  fummo  fuoco  t'argomenta; 
Cotijiaoblivion  chiaro  eonchiudet 
Colpa  nella  tua  voglia  altrove  attuta. 

Veramente  c ramai  faranno  nude 
Le  mìe  parole,quanta  cotiverraffì 
futile  feovrm  alla  tua  vifla  rade. 

'   '  Efià 
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canto  xxxra.  }tS 

E  pili  corrufco,e  eoa  più  tenti  puffi  '  ^ 

Teneva' l  fole  il  cerchia  ti  merigge, 

Che  quà,e  U,comegli  afpettifrjjì, 
'Quandi  s'affifferjì  come  t'affigge, 

Chi  va  dinanzi  afebiera  per  ifeorta, 

Se  tritava  novitatein  fMo{h)vefiigge.  (§\ 
Le  fette  dome  al  fin  d'un'ombr*  {morta,  e  fane> 

Jgual  fono  foglie  verdi  eraminigrit&,&&* 

Sovra  faoi freddi  rivi  f  alpe  porta, 
X>inan%i  ad  effe  Eufrate!  e  Tigri 

federmi  parve  ufeir  d'una fontani, 

E  quafi ornici  di partirfi  pigri. 
0  luce,*  gloria  delUgente  umana, 

Che  acqua  è  quifla,  che  qui  fi  di f piega 

Da  un  principio^  feda  f e  lontanai 
Per  cotal  prego  detto  mifu,preg<t 

Mal  rida, che' l  ti  dicale  qui  rifpofe, 

Come  fa,chi  da  colpa  fi  dislcga, 
La  bella  donnàZqusjìo,e  altre  cofe 

Dette  li  fon  per  mele  fon  fiotta 

Che  l'acqua  di  Leteo  nonglid  nafeofe. 
£  Beatriazforfe  maggior  cura, 

Che  fpeJJ'e  volte  la  memoria  priva, 
fatto  ha  la  mete  fua  negli  occhi  ofeura. 
JUa  vedi  Emoc,che  là  derivai 

Menalo  ad  ef}o,e  come  tufe  ufi, 

La  tramortita  fua  virtù  ravviva. 
Cam' anima  gentil,che  non  fa  feufa, 

Mafia  fuavoglìa  della  voglia  altrui, 
Tojìo{i)com'ó,pcr  fcgnoftior  difchiufal  ... 
Così  poi  che  da  tffaprefofui,  tkllVi 

La  bella  donna  moffvfi,e  a  Staffo        pei  fce»° 

Dtinnefcamente  diffe,vicn  fon  luh        cfc' eti'è 
Kit.  M  ta{tgn' 
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S'io  *veJJi,LtUortpui  (ungo  fp.'^io 
(K)        £>a  fcrivere,io  pur{K)c  antere*  in  parte 
conterei.    .  Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avria  ja- 

Ma  perebèpiene  foniuttc  It  carte,  (fljw. 
Ordite  a  quefitt  cantica  feconda. 
Notimi lafciaptà  irlofrendelt'  me, 

Jo  ritornai  dalia  j'antiffima  onda 
Rifatto  sì  come  piante  novelle, 
^innovellate  di  novella  fronda, 

furo  e  dijpejìo  afalire  alle /ielle. 

ANNOTAZIONE. 

5UPPE.  pane  intinto  in  liquori  .  SBAt$.- 

tO.imp.d.mento.  FU  JAitoja.  TEMI. 
SFINGE  i  i  quali  divano  le  loro  ri- 
fpoffe  tanto  c-feure,  che  vi  eia  bilobo  di 
acutiilimo  intetpetre  ad  intenderla  , 
^TTUIA.cffurca.  PIRAMO  ALLA 
CELSAiperchè  uccidendoli  fc  diveltare 
l'I  geilo  rolso.. 


ARGOMENTO. 
fnui  il  noiìio  Poeta  in  quefto  primo  can  - 
«O)  cometglì  afieie  vei'fo  ilpiimo  cielo; 
«d  efsendogli  nati  alcuni  dubbi  ,  tffi  gii 
furono  da  Beatrice  dichiarati. 


ALLEGORIA. 

Per  loaccrefnmentn  dell.!  luce,  che  fi  ino- 
ftiò  agli  occhi  dt  Dante  ,  fi  dinota  la  ec- 
cellenza della  Teologia  »  la  qua!  di  ta  nto 
vince  le  dottrine  umane  >di  quanto  ella 
illuminandoci  nella  veia  cognition  di 
D  o  ,  i  iilrcmento  di  farei  peiyeniic 
alte  B#atKudip({ 
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PAR   AD   I  SO, 

ehi. 

■  w 

muove,.  da. 
Per  tmiverfo  penetra,  c_,  CO 

trave,  fi^..r- 
ciel,che  pi»  della fìts  luce  prende 
fu  io,e  vidi  cofe,cbc  ridire 
Nefa,ne  puòU)qual  di  lafsàdifccndet 


Fi  mi,  c' 
è  par.tfO 


/•«■c/li?  appnffando  fi  al  fio  di/ire, 
Mofìro{b)intellatQ  ft  profonda  tanto, 
Che{c)retro  la  memoria  non  può  ire. 
Atramente  quant'io  delregno  faMO 
Nella  mia  m.nte  potei  far  te  foro} 
Sarà  ora  materia  del  tuia  canto. 
Q  buono  apollo, a  II' ali  imo  lavoro 

I.  Fammi  del  tuo  valor  sì  fitto,vafo, 
Gomc  (d)  dimanda  dar  l'amato  alloro.  Stamp. 
Jnfmo  a  qui  fungiogo  di  Parnsfo  tipa  ma- 

Affai  mi  fama  or, con  ame  udite, 
M'è  w>po  eàtrar  nell'aringo  rimafi. 
finirà  mi  putto  mio,e  fpira-tue, 
Sì  come  quando  Mafia  tratti 
Della[c)Tjagina  dtllt  membra  fue. 
0  divina  virtAsì{i  mi  tiprefti  ^  | .  t  .  s 

Tantoché  l'ombra  del  beato  regno 
Segnata  nel mio.z.eapo io  manifefìi.  «. 

Mi         «5  ' 


più  chia- 
ro. 

V)  ,. 

dimandi 
adir. 

(*) 

guaìn* 


nìfelli.ol* 
ire  al  rat» 
btlltmen. 
tot  chs  ci 
pie  ,  che 
ne  pren- 
da'] vaia 
!  He  va-» 
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388  PARADISO- 
(g  )     (S)^f  "ir  w<*'  **w' a'  d'lctta.legne, 
Vedami      £  coronarmi  attor,  dt  quelle  foglie, 
si  pi*  del    Cie  la{h)tnatera.$.e  tu  mi  farai  degno.. 
tuo  diiet  ■  gj  ra(ie  ■Volxt,Padre,fe  ne  coglie,, 
Venìre,°t      Per(i)tr  tonfare  oCefare,0  poeta, 
coronar-.      (Colpa  e  vergogna  delt  umane  voglie) 
Tri"  delle  Cifre  partorir  letizia  in  fu  la  lieta. 
f°&fk\         Delficadeitàdovria  la  fronda 
materia  e     Pene)a.quande  alcun  di  feaffeta. 
nafra-j        favilla  gran  fiamma  feconda:-. 
indiffeien     f  erfe  dtretro  a  me  con  miglior  voci 
icmcme*  Siprcgherrà,fcnbèQrrarifponda.. 

Sramp.  SltTZe  a'mwtali(K)pcr  diverfe  foci,. 
■  ru  mi      La  lucerna  del  mondsma da  quella, 
.  farà  per      Che  quattro  cerchi giugne  co  tre  croci,, 
accordar.  Conmiglior  cor fo,e  con  migliore  fieli*, 
■tfmà      £fce  con&'uata>e  ^mondana  etra 
\iciuo.        FU  *  fH0  m°do  tempera  e  fuggetla.. 
Del  «ara  Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  fera. 
Tiglioio       i alfòtequafi,e  tutto  era  là  bianco 
SS?*       Otello  imifperioyel-altr a  parte  nera,, 
del  poeta  Quando  Beatrice ;in  fui  finìflro  fianco, 
in  quelli     Vidi  rivoltai  riguardarnel Jolet. 
metafora,      àquila  sì  nongli  s'afiiffe  unquancv,. 
Demetrio  ^  J'  cetUe  Ilcon^°  raggio  faole 
FaVieo        "Vfcir  delprimo,e  rifalire  infufo, 
del  Vet-      l'ur  cerne  pere gr in  ,ibe  tornar  vuole1,, 
tori  car.    q,Co5Ì  ditfwto.jifo  per  gli  Otibi  infujò,_ 
Si.  c  ete,      Nell'immagine  mia,it mio  ft fece, 
Sriul..     EffiZ1!  «ibi  *lf?kfitirt  anofir-ufoi 
de  He  vive  ^Uo 
[iaviicaLi.jo,Pii  g;.  (0    tritmfare,   Oc)  da  diverft 
4    Stati  p.iiegli  aiti.ti  par  p:ù  acconcio  nel  meuo,(Oj 
me  più  cotifoime  i  raggio  a  mio,e  ad  iitfuio. 
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CANTO   t  jtf 

■Molto  è  licitolà,cbequìnon  lece 

Atte  no/ire  vittA,mmè  del  loco  pj. 
Fatto  per  proprio  dell'umana  [pece.    come  feri 
lo  noi  foffèrfi  moltp,ne  slpoco,  10  boriti 

Ch'io  noi  -aedeffts favillar  dintorno,     *L  fce 
{\)J%<al  ferrose  bollente  efee  del fuoco.  , 
£  d*  y  «ii'ro  parve  giorno  agiorno  Scampa 
Effere  aggtunto,come  quei,  che  punte,  fi^si  E  P« 
Aveffe'l  eiel  d'M  altro  fole  adorno.  |Wf"J" 
Beatrice  tutta  nell'eterne  ruote,  '«"perchè 
FiffAsangti  mbifiavated  io  in  lei     pare  me» 
£e  luci.f.fìffe  di  tdfsi  remote.*         K'io  cor- 
MfHO*f petto  tal  dentro  mi  f  i,  "fp°n<to- 
g»*t{ìfeGiauce,nelgujìar  dell'erba,  Jj 
Zke'l  fe      confono  in  mar  degli  altri  ed  ejjpri- 
TrafHmAnar,figniftcar,perverba,  {Deh  COil 
fionftporiaiperòlefemplobajii,  "      P1*™*-  , 
-<c«(  efpericn^a  grafia  ferita.-  uniti* 
JV»  era  /ò/  ai  me  quel,cbe  creajìt  -  e  chiaria? 

NovellamÌtc,Amov-,c\rìl ciel governi, 
Tu'l  fai ,cbe  cohuo  lume  mi  levati.  $cfaoì 
%w*ndo  la  ruota,cbe  tu  fempiterni  conforce 
(m)j£>£//dVrafo,<i /è  mi  fece  attefo,      E  perchè 
G>«  l'armonia,tbe  temperi ^ dij'cerni,  e  nieB» 
JWewi  tanlo-altor  del  deh  accefo,       £  «™£ 
/J-rf/a  famadel  fol,cbe  pioggia  a  fiume  ^ùiì  de* 
Lucono»  fece  mai  tanto  dtltefo.         più  teftf» 
Zanavtt4dtlfnoitQie'l{n)grande  km*  e 

Ztf  for  m'acceftro  un  difio  gjjj^j 
Jfó  nonfentito  di  cotanto  acume.       y^lrt  d5| 

afedcilfno.  EJivieto,c conforto  mtnarouaiidy. 
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Ond\lh,tbe  videa  me, sì  tom'fo, 
Ai  acquetarmi.  Vanim*, cornino ffo> 
Pria  ch'io  a  dimandar,  la.boua  aprici; 

E  cornine  iòit  a  Jlejfo  tifai  grojfo-. 

Colfalfo  immaginarci  che  non  vedi 
Ciò,cbe  vedr.eHì,fe  l'avijji  fioffo. 

Tu  non  fe  in  terrari  come  tu  credi: 
Ma  folgora  fuggendo' l{0)prof>r  io  fit9, , 
(e)         Non  corfe,come  tu,cb'ad  ejfo  riedi. . 
pnmy.     S' i' fui  dtl  primo  dubbio  difvejlìto, . 

Per  le  forrife -pai  alette  brevi, . 
Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito;  ; 

£  dijfciià  contento  requìcvi  j 

Di  gride  ammir anonima  ora  ammiro  . 
Com'io trascenda  qu^i  corpi  lievi. 

Ond'ella,apprejfo  d'un  pio  fofpir,o,{biaeeì , 
Gli  occhi  dr  i-^ò  ver  me,conqud  femi  _ 
Che  madre  fa  fj'pra  fìglittol  deliro: 

£  comincieile  cofe  tutte  quante  * 
Jfann'  ordine  trn  loYote.  quefto  é forma j 
Che  funiverfoa  Dio  fa  fimiglutttc. 

i^Jfi  veggion.j. l'alte  creature  l'ormi» 
-  S['n,p.  Dell'età  no  valore  jl  quale,  é  fine,  . 
all'in.         Al  quale  è  fitta  la  toccata  norma.  , 

Hellordine,ck'jo  dico  fono  accline 
Tutte  nature,ptr  divcrfe  forti, 
Più  al  princìpio-loro  #  men  .vicine: 

Onde  fi  muovono  a  diverfì  porti, 

Per  lo  gran  mar  dcll'cjfere,e  ciafeunstf 
Con  inftmtoalei  dato,cbe  la  porti. 

gueftine  porta'l  fuoco  ìnver  la  luna: 
Jfuefli  ne'cuor  mortali  èpromttercZ 
gjitjìi  la  terra  inftftrmge  e  aduna. 

Ne 
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Ne  pur  le  crea:u/e,cbe  fon  fuore 
D' mteUigenXia,quelt  arco  f tetta, 
Ma  quelle, eh' banno-ìntelktto  e  amare. 
La  prouiden%ia,che  cotanto  affetta,  . 
Del  fuo  lume  fa'Uict  fempre  quieto, 
Net  aitai  fi  volge  quel,  cb'  ha  maggior  ' 
Ed  ora  tì,com'a  fico  decren, .  (frettai 
Cen'porta  la  vinàdi  quella  cordarlo. 
Che  aò,cke  fcacca,dri7ga  in  fegtto  tic* 
V :r'É,cbè  come  forma  non  l'accorda . 
Molte  fiate  alla'nten^ion  dell'arte, 
Pcrcb'a  rifponder  la{p)materia  è  fot- ■    0)  * 
Cosi  da  qucjlo  corfo  fi  diparte  ■  Ida. 

Talor  la  creatura,ch'ba  podere          fro  - 
Di  piegar, così pinta,in  altra  parte. . 
£  1/  come  veder  fipuò.eadere:- 
F»ocq  di  nube  le  l'impeto  primo 
(q)  4  terra  è  torto  dafatfo  piacere:  - 
Non  dei  più  ammirarle  bene  filmo, . 

Lo.  tuo  faiir ,fe  non  come  d'un  rivo, .  t.\ 
Se  d'alio  monte  feendégiufo  ad  imo. .  l'atterca 
Maraviglia  farebbe  in  te,(etfrivo         tP"°.  - 
&>>npedimemo,gtùtifoffiaffìfQ,  , 
CóM'sa  terra(r)quictofuocoziivo. 
gànci  rivolft  mver  lo  cielo  il  vi{o. .        jM  . 

*  quiete  in 

fuse». 
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ANNOTAZIONE. 

CIRRA,  Cica  mi  Focide, dedicata  a  Ftbo. 
CHE  QUATTRO  CERCHI 
GIUNGE  CON  TRE  CKOCI. 
Quando  il  Sole  (u.ge  da  1"  «minoico  ' 
veniale,  t-auUq--isite  «QCt,  ACCUNfii 
facilitate* 


ARGOMENTO. 

Sale  il  tiofiio  Poeta  nel corpo  della  Liiruuif* 
dove  come  tu  giunto  -,  move  a  Bear  fife 
un  dubbio:  e  quello  è  incoi  no  alla  cagio- 
ne dell'ombre  »  che  dalla  terra  in  effa  fi 
veggono  ;  il  qual  dubbio,  ella  sii  rilgìvc 
pienamente.  I 


ALLEGORIA. 

per  Io  dubbio  rifolco  sDime  èiBeatnee.alJ 
irimrnie  di  qtielIoiCh*era  la  fila  opinione» 
fi  comprende  the  le  dottrine  umane  Ipef. 
le  volte  errano,  e  noti  aggiungono  alla-j 
verità  delle  cofe  »  la  quale  folaTJKUlO  ci-è 
diaioftia  nelle  fjere  letteli, 
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CANTO     II.  , 

r<U,ihefcte in picchietta  " 
"       t  nel  dittò 

,  Difìdcrofi  d' afcottar  ,  fe~  so  ùo  !a* 

1  Dietro  al  mio  legno,  sfio-K  jjj 
cantando  varca,.  Veifo  la 

Tornate  a  riveder  li  vofiri  liti;:  a ,  fenu 


Jtfds  tv  m*  fr«e  m  pelago,cbe forfè,.    aver  * 
me.rimaneftefmarriti..  SFJjJ. 
L'acquario  prendo, giAmoi  tióftcorfe;  voeo%  in 
Minerva  fpira*  conducenti  Apollo,,  qticfto 
£.1.  Mao™  Af«/f  w/  dVmotfr*»  /■«•£.  j?0*?, 
Voialtri  pochine  dri^'W  collo, 

Per  tipo  alpandegliangeli,,  del  quale  gmlUM 


,       -r.  i—— -i— gmmva 

*i?e/*  g«(,wj  «db.  z.fen'vicnfatotlo::ii°  il  con 

Metter  potete  hen,pcr  l'alto  fole,  cetto  al 

Vo(iro{a)navigio,fervando  mio  folco  JJjJJfj 
Dinanzi  all' acqua,cbc  ritorna  eguale,  ftuoprì* 

gttt'glortofi,tbe poffare  aGolco,.  ma  dal 

ÌVojj  i'*mvnr«r*»iC<>M€  voi  farete,  n<iai° 
Quando  Jafon.vider  fatto  bifolco,  lnhnn*- 

Za  concreatae  perpetua  fete  tìto.  f 

deiforme.regno  cen-portavn  % 
Veloci, quafi^orm'l  del  vedete..  Sump . 

Beatrice  in  fufogd  io  in  lei  guardava;  pvie^" 
£/òr/ff  intanto,  in  quanto  un  quadre!  aggrandì 
£  i>o/«,e  dalla  noce fi:difibiava;{pofa  f",c  pur 

Giunto  mi  vidi,ove  mirabil  cefa  ticutai» 
*r  ror/è7  wyfl  «/c,e  per,}  peto, .       "'gf !ù 
Cuinonpotea  mt'ovra  effere  afeofa, .  Navdioi 
.  fi)/- 
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Volta  ver  me  si  lieta,come  bella; 

Drr^a  l'i  méte  in  Dio  grata,nti  diffe 
Che  nha  congiunti  con  U  prima  (iella. 
Ci  parti  ^.pareva  a  me,cbe  nube  ne  coprijfe 
che  la  Ih.     lucida  fpejfa  folida  e  pulita, 
"U{  ^uafi  adamante. ^..cbe  lo  folfcrìffe* 

'  e  punto   Per  entro  fe  l'eterna  margherita 
(offe  m.      He  rìcevettejcom'atquarecepe 
torno  a       Aaf£/o  di^,luce,permanendo  unita. 
li' .'di  «-  s  io  er*  corP0>e  ÌHÌ  nonf'  c»ncepe, 
jfricorno      Coni' una  dimtnftone  altra  patio, 

ì         Ch'effer  covienfe  corpo  in  corporepe* 
Stamp.  Jccender  ne  dovriapiu  il  difio 
ine 7  all'   Z)'  veder  ?8e"a  effenVa>in  'b*  ft  vtde9 
antica         Come  £  Dio  s'unì».- 

fcrittura  Zi  si.vedrà,ciò-cbc  tenemper  fede 
k*"?       J$ondimoflratotmafia,per  fe  noto-, 

nunzia,«  Io  ri^poft: Madonna  si  devoto» 

non  fa-      jguant'effer  po/fo piò, ringrazio  lui, 

«a  cafo      £o  ^ Sfli  ^  monalMUo  m'ha  rimato* 

Sugne»       ditemitibefon  lifegnibiti 

infirma       />'         corpo,che,laggiufo  in  terra» 

due  dì-       fan  c/(  Cjjo  favoleggiare  altrmì 

noni.  forrife  alquanto,?  potetegli  erri.- 

Stamp      L'opinion,mi  di/fe,de'mortalÌ, 
in  coi  lo!     flow  chiave  di  fenfa  non  dijferra} 
Óltre  al  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  Jìr ali- 
li molta     D'ammirazione  tmxi'.poi  dietro  a'fenji 
"'sfar    Jfc&j&s  la  ragion:  hi  corte  tali. 
gc  ti  fat,  MA 
k»  tuono,    j    Scamp.  Solc.par  la  conformità  di  co- 
tanti «Ri,  e  peitiic  ci  par  piàunivei&Ie  >  e  più-pelle* 
gtina. 

\ 
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Ma  dimìni  quel,cbe  tu  date  ne  fctifn 

£d  io:  ciò  che  n'appar  quafsà  diverfo, 

Credo.6.tbe'l  fanno  i  corpi  rari,e  àMft.  6 
Ed  ellalcerto  affai  vedrai  fommerfo  Sramp. 

XelfaJfo  il  treder  tuaje  bene  tf colti   °o  Ci  pi 

L'argomcntar,cb'io  li  farò  awerfo.  re  die  *l 
frtjpera  ottava  vi  dimoftra  molli  pronome 

turnici  quali  nel  quale,e  ni  l  quanto  . 

Notar  fi  poffon  di  diverfi  volti. 
Se  raro  e  denfo  ciò  face ffer  tanto,  magi'-fi- 

XJnafola  virtù  farebbe  in  tutti  «ma. 

Pili  e  men  di{ìributa,ed  altrettanto, 
firiù  diverfe  effer  convegnon  frutti 
Di  principi  formali, c  quei ,fuor  cb' uno, 

S'guiteruno  a  tua  ragion  dijlrutti. 
'jtntor  fe  r aro  f offe  ai  quel  bruno 

Cagiona  he  tu  dimadt #d oltre  in  parte 

Fora  di  fu  a  materia  sì  digiuno 
£fio[b)piancta,o  si  tome-  comparte    [fio,    .  (*) 

Lo  graffo  e'I  magro  un  carpatosi  quc.  P'"""0, 

Nel fno  volumi  ,c anger i  bbc  carte. 
Se' l  primo  fi/ft, fora  nantfjio 

Nell'ecidi  dd  Sol,  per  trtfparere 

Lo  lume,iomc  maino  raroingijio. 
gHtfto  noné:però  è  da  vtdere 

Dtit'akrv.c  t'igli  avviene  h'io  V  nitro 

falfifìcato  fia  lo  tuo  parere* 
y'egli  é,tbc  quiflo  raro  non  trapajjì, 

£j} ir  conviene  un  termine ,da  onde 

Z*  juo  contrario  pi»  pafsar  non  tajjìi 
E  Ìndi  l'altrui  raggio  ji  rifonde 

Così, come  color  tomatfervetr», 

Lo  quat  iitttt4  a  fe  piombo  nafeende. 

Or 


Digitized  by  Google 


PARADISO 

Or  dirai  tu  .jxb'elfi dinicjlr :« 
7         ^«rài    raggio  pi»  cfo  in  altre  parti, 
St^mp.     j>erefser  li  v  ifi  atto  più  arctrt. 
totfui-  Z>*  V*»*  rilancia  può  dìlìktrarti 
to  di  dite     £fpericnzatfe  giammai  la  fauni, 
antico         Cb'efscr  fuol fitte  a' rivi  di  ve/bearti, 
t  ci       fra  fpcccbiprtnderaiye  due  rimuovi 

T  r'amèa  li  primi  gli  ecebi  tuoi  ritruovii 
Rivolto  ad  t$fa^be  -dopo't  dofso  {cenda, 
T ifiea  un  lume  ,  dw  *  xrefpeccbi  &c~ 
E  torni  a  te  daxutti  ripercofso: 
SenibÉ  mi  quanto  tanto  non  fi  Jìenda 
La  v$*  più  lontanaci  vedrai 
Come  convkn,cb' 'egualmente  rifplSdat 
Or  come  a  i  colpi  degli  caldi  rai, 
Della  neve  riman  mdo'l  fuggetto, 
£  dal  colore,e  dal  freddo  puniti; 
Così  rimafaje  nello' nteUetto 

Voglio  informar  di  luce  sì  vivace-) 
Che  ti  tremolerà  nel  fuo  affetto. 
Dentro  dal  del  della  divina  pace 
Si  gira  un  corporeità  cui  vinate 
L'cfser  di  tutto  fuo  contento  giace, 
jbo  ciel  fcguente,cb'ha  tantevedute, 
J^utll'efser  parte,  per  dìverfe  efse^e 
I          Da  lui  dijìinte,e  da  lui  contenute. 
Siam. a  Gli  altri  giren  per  varie  differente 
lor  fine.     &  dijlin^ion  ,-cbe  dctitrodaje  banno, 
cordarli       Difpongono.'è.a  lor  fini  e  lo/jimen^e. 
meglio    $$uefìt  organi  del  Mondo  così  vanno, 
cun  quel     Come  tu  vedi  mii,  di  vrado  ingrado, 
che  le.       cbe  tifi  prendono*  di  jótto fanno. 
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Rìguaràa-y.bene  a'me  t:  com'io  vado,  9 
«li,        per  qucfìo{c)loco  al  ver,  che  tu  difìri,  ^  Stamp. 
Sì  che  poi  fappi  fot  tener  lo  guado.  Ol- 
la moto  e  la  virtù  de' fanti  giri,  tre  ài  le- 
j          Come  dal  fabbro  l'arte  del  martello,    vit  l'  o- 
ri       Z>d  frcaf  /  motor  convien  che  fpiri.      "'jj  cfl'i 
i      £'lciel,cui  tanti  turni  fanno  bello,  J 
w'ii        £W/a  mme  profonda ,  che  lui  valve,  ch*  egli 
mi!  "     Prende  l'image, e  fzffenefuggcllo.  efprimi 
uj     ,2*  come  /"►i^.'WJ  ie«fr9  a  wjft-a po/u?,      più»E  fa?, 
fer  differenti  mcmbra,e  conformate   CL  *ent£iu 
A  diverfe  potente, ftrifolvc;           at  (e)  ' 
Cb«  l'inteliìgenzia  fua  bancate  lag». 
Mttltipltcj.ta,per  le  Rette, fpiega, 
%   ■     Girando fe,fovrafua  unitale. 
Virtù  diverfx  fa  diverfa  tega, 
Col  pre^iofo  corpo ,cbe  t'avviva, 
(d)Nel(jual,fi  come  vità,in  voi  fi  tega.  .  W 
/a  natura  lieta,onie  deriva,  tB 
Za         mijia,per  lo  corpo  luce, 
Come  leti^ia,per  pupilla  viva. 
Z>a  effa  vitn,ciò  che  da  luce  a  lucè 
Par  differente,non  da  detifo  e  rarot 
Bffa  èjbrmal  principiale  produce,  ' 
Conforme  a  fua  [>ontd,to  turbo  e'I  chiara, 

;< . 
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;  ANNOTAIIONE. 

l*ORSE,Ia (Iella,  cramon  tana,  intorno  alla 
quale  girano  le  due  arie,  la  maggiore  ,  e 
Ù  minore.  QUEI  GLORIOSI,  coloro 
che  paffaro  con  Jafone  «ll'acquufto  del 
vello  d'oro  .  -QUADRELLO ,  freccia. 
WARGHERITA.IaLiioa,  che  è  limile 
ad  [ina  perla.  REPE,fotc«mra.  SEGNI 
jBUI,cioc  l'ombre  che  veggijruo  di  qua 
giù  nel  corpo  della  Luna,  le  quali  il  vol- 
go dice  effeia-Cains.  iNGESTO,meflo 


ARGOMENTO. 

In  qmiioteri»  Canto  pone  Dance,  che  net 
cerchio  delia  Luna  fi  truovano  l'anime..» 
di  eruel!e>c'hanno  fitto  voto,?  profeflion 
di  verginità,*  re!igione;ma  che  violente- 
mente n'erano  fiate  tratte  fuori.  DeJlew 
quali  gli  vien  dato  conteiia  da  Pie  en  d  a 
(óre- Ila  di  Forefe. 


ALLEGORIA; 

Per  effer  la  Luna  di  nstura  freddairton  fen  « 
ai  cagione  Dante  pone  in  lei  le  vergim"; 
Perciocchè  effondo  pianeta  ,  inclina  gli 
mimi  i  vergi'iJìtàjreligiaiWje  cadila. 


CAN; 

Digitized  by  Google 


CANTO  ur.  ì99 


CANTO  HI- 

V£Lfol,chepria  d'amor  mi 
fcaldà'lpettog 
£>ibell»veri(à  m'  ave  a-* 
fiavertor 

Provando,  e  riprovando,  il 
dolce  affettai.  ,  " 

Ed-  io  per  conféffar  corretto  e  cerni- 
Me jìejfo, tanto  guanto  fi  convenne} 
Levai  lo  capo  a  proffèrer  più  erto' 
fida  vifìone  apparve,che  ritenne  S 
Afe  me  tantoflretto,per-  veder/T,- 
Che  di  mia  confefjion  non  mi' [avvinti 
r$uali  per  Metri  trafparenti  e  ttrfi,  00 
O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille  tortc' 
2&mslprofonde,che  ifondifien  pcrfiy  StampV 
Tornan  de'nofiri  vifi  le  poflilk  Cetili  vi 

Debili  sì,che  Perla  in  bianca  fronte  dipìù.Ci 
m  vkn  men{z)tojlo  alle  no/ire  pupille;  jg*  ~j* 
i.Tali  vid'  io  più  facce  aparlar  pronta  Meglio  ai 
perch'io  dentro  all'errar  cotrariotorfi  foo  rela- 
Aquelych'accefe  amor  tra  /Twcnwe'/  t'V0> 
Subito  fi  com'io  di  lorm'accorfi,  (fonter  _  *  -, 
gMelle  filmando  fpecebiatifembianti,  Enonjli 
Per  veder  di  cuifoffer,  gli  occhi  mfi?  vidi.oltie 
2-E nulla  vidi,e  rimftli  avanti  all|  auto- 

Dritti  nel  lume  della  dolce  guidai  *M'  dfj 
Cbe,p>rridcndo3ardea  negli  occhi  iati,  migliori  'i 
Non  ti  maravigliar, per  eh"  io  forridaj  .  ci  par  eho 
Mi  difft ;appreffo'l tuo  pueril 'quoto',  vada  pili 
Poifopra  U  vero  ancor  lo  fìènon  fida,  •Jf»*!» 
"     Il  $ 
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Ma  te  rivolve,comefuole  a  voto; 
Vere  fujlan%ie  fon^ciò  che  tu  vedi, 
Jjhtì  rilegatele*  manco  diyoto. 
JPeròparla  con  effe,e  odi  e  credi, 
Che  la  verace  lnce}cbe  le  appaga, 
{£)        {b)Dafe  non  laf eia  lor  torcer  li  piedi. 
d>  fe-      Ed  io  alfombra,cht  parca  più  vaga 

Di  ragionar, drtX%ami,e  cominciai, 
£>uafi  com'huom^ui  troppa  voglia-* 
0  ben  creato  fpirito,cbe  a'rai  ([maga. 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  [enti, 
Che  non  gufata  non  s'intende  mai}, 
Cr:.%iofo  mifia,fe  mi  contenti 
Del  nome  tuote  dellavofira  forte; 
Ond'clla  pronta  e  con  occhi  ridcnul 
La  nofìra  carità  non  ferra  porte 
A  9  iajta  vogliale  non  come  quella, 
C  bv  vuol  fim'le  a  fé  tutta  pia  Corte. 
Io  fui  nel  mondOiVergine  favellai, 
('}         E  fe  la  mente  tua{c)6"en  mi  riguardai 
c"        Non  mi  ti  celerà  féffer  piti  iella, 
Ma  rÌconofcerai,ch'io  fon  Piccarda, 
Che  pejla  qui  con  quefìi  altri  beati, 
Beata  fon  nella  fpera  piti  tarda. 
}      Li  noflri  jffèttijibc  foto  infiammati 
Sta  n;  p.     Ì-Son  nel  piacer  dello  fptrito  fanto, 
on  d-lf,       Leti%jan  dtlf /l'ordine  formati; 

E  qur(la  fortCfibe  par  giù  cotanto, 
Però  n'é  data,pertbèfur  negletti 
Li  nojìri  voti,e  voti  in  alcun  canto. 
Ond'io  a  kiine'mirabili  afpettt 
yojlri  rifylende  non  fo  che  divino^ 
Cbe  vi  trafmuta  da' primi  concetti. 
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Però  non  fui  a  rimembrar fejìinoy 
Ma  or  tn\tjuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Sì  che  raffigurar  m'è  pia  latino. 
Ma  dimmi'.voi ,che  Jiete  qui  felici, 
Difiderate  voi  più  alto  loco,        .  • 
Per  pià  vedere^)  per  più  farvi  amidi 
Co»  quell'altr' ombre  pria  foni fe  un  pocoi 
Da  indi  mi  rifpofe  tanto  lieta, 
Ch'arder  parea d'amor  nelprimo foco\-m 
Frate  la  nofìra  volontà  quieta  ■ 

Virtù  di  caritàjcbc fa  volerne  {tal 
Sol  quel  ch'avemo,e  d'altro  no  ci  ajfe.- 
Se  diftaffimo  effer  più  fuperne, 
Forati  difcordigli  nojlri  difiri- 
Dal  voler  dicolui,cbt  qui  ne  cernei- 
Che  vedrai  non  capere  in  quefii  giri',- 
S'effcre  incantate  è  qui  neeeffe, 
E  fe  la  fua  natura  ben  rimiri:-       -  ; 
'An-zJ  tformale(d)ad  effo  beato  effe, 

Tenerfì  dentro  olla-divina  voglia,     aiì  eflw- 
Percb' una  fanftnoflte  voglie fteffe.  (*) 
Sì  che  come  noi  Jìm  di  foglia  in  fogliai  come 
Per  qmfto  regno,a  tutto' l  regno  piace,  V*1  R*t 
{^Com'allo  Re^h'afuo  voler  ne'nvo-    Samp:  - 
Flafuavolontade  ènofìrapanei    {glia:  o-che_.  > 
Ella  è  quel  mare,alqual  tutto  fi  muove  par  ch'ib 
Ciò,cb'ellacria.^e  che  natura  face.    b™"'  . 
Chiaro  tni  fu  allor ,fOm \  ogm  dove  nipoten- 
In  ciclo  è  Parodi fo,  et fi  la  graffa-      ia  di  Dio 
Del  somo  ben  d'un  modo  non  vi  piove. 
Ma  ficome  egli  avvieni  un  cibo  faX^t 
£  d'un' altro  rimane  ancor  la  gota Àxia:  (fi 
Cbc-qimlfiyfybieretf  di  quel  fi  ringrtt  chied^ 

"U   5  Co- 
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Così  fé? io  con  atto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qualftt  la  tela, 
Ci)        Onde  non  tr affé  infmo(g)al  cò  la  fpola. 
al  fio.      perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

■    Donnapiitfu,  mi  dijfe,alla  cui  nórma 

Nel  vofiro  mondo  giù  fivefle  e  "velai 
Perihè'nfìno  al  morir  fi  veggbi  e  dorma 
Con  quello  fpof»,ch'ogm  voto  accetta, 
Che  caritate,a  fuo  piacer, conforma* 
Dal  Mondo,per feguir  lagiovinetta, 
fuggimmì,c  nel  fu' abito  mi  chiufì, 
Epromift  la  via  della  fsta  fetta, 
ff uomini  poi  a  mal,piit  eli1  a  bene  ufi, 
fuor  mi  rapiron  delia  dolce  cbiojìra; 
*Dro  fi  fa     \h)Dio  lofi  fa,e}ualpoi  mia  vitafufi. 
'    E  quefi'altro  fplendor,cbe  tifi  moflra 
Dalla  mia  dejìra  parte ,  e  che  s'acctdc 
Z>i  tutto'l  lume  della  fpera  noflra, 
Ctò  ch'io  dico  di  me,dife  intende: . 
Sorella  fu,e  così  le  fu  tolta . 
Di  capo  l'ombra  delle  facre  bende. 
Ma  poi  che  pure  al  mondo  fu  rivolta 
Cantra  fuo  grado  e  cètra  buona  usa^à, 
Jiofu  dal  vcl  del  cuor  piantai  difciolta.. 
JSfkeft'èta  luce  della  gran  Goftanza, , 
Che  dd  fecondo  vento  di  Soave* 
Gcnerò'lta%p,e  l'ultima  poffan%tU. 
Così  parlommile  poi  comimiò,AVE 
MARI  Acantando,  e  i amando  Vania,, 
Contener  acqua  cupa,cofa  grave. 
Za  vi/la  mia fhe  tanto  lafeguio, 
guanto  po$bilfu,poi  che  la  perfe, 
Vo'fftalfegnodi  maggior  difio, 
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Ed  a  Beatrice  tutta  fi  eowvcrfei 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  [guardo 

Sì, che  da  prima  *7.y .  vifo  noi  foftrf  :  f 

E  ciò  mi  fece  a  dimandar  più  tardo..  Sramp. 

Vifo  non 


ANNOTAZIONE.. 

FOSTILLE.afperti  de'noflrì  volri.QUO- 
TO,coto, periterò.  SMAGA,  h  fmarri- 
rt  .  FESTINO, pretto  .  LATJNO, 
chiaro-  DOVE.Iuogo.  NON  TRAS- 
SE INS1NO  AL  CO'  LA  SPOLA, 
non  menò  fino  alla  fine  vita  monadica. 
VANIO.fpatfe.. 


ARGOMENTO. 

Stando  Dante  nel  medefìmo  eieloiDa  Bea- 
ti ice  dite  vei/tà  gli  fi  mani  tettano.  L'u  ra- 
de) luogo  de'beatì ,  l'altra  della  volontà 
nii/ìa  e  della  aflolura:  propone  una  teraa 
qudìÌone,Ia  quale  è  del  VOto,fe  per  quel-; 
lo  fi  può  beiaare. 


A.ILEGORI  A.. 

Vuol  dinotare,  che  tutte  le  anime  hano  feg. 
gto  nel  ek-!o  empjreoiina  s'erano  quelle 
delle  vergini  nvoftrate  a  lui  nel  primo» 
perchè  eg!Ì  perii  gradì  de'tìeli  ìmendeU 
ìe  i  gradi  della  beatitudine .  De'voii  *e: 
dreni?  ad  fesueiue  Canto.. 

cm- 
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CANTO  IV.. 


ATRA  duo  cibi  difanti  ,  e 
moventi 


D'  un  modo  prima  fimor- 
ria  di  farne, 


ì.Cbe'liber'huomo  l'mre~ 
caffè  a'denti. 


hiiom  ^  fi  farebbe  un'agno  intra  duo  brame 
l'uii  si.        Di  fieri  lapi,igualmenie  temendo: 

S  ì  fi  flarebbc  un  cane  intra  duo  dame. 
Perchè  s'io  mi  tacca,mc  non  riprendo, 
Dalli  miei  dubbi  d' un  modo  fofpiztto,  . 
Poich'era  neccffario,ne  commendò. 
Io  mi  taceaitna'l mio  diftr  dipinto 

M'era  nel  vifo ,  e'I  dimandar  con  elio  - 
Più  caldo  affai, che  per  parlar  diftinto. 
Fcjfi  Beatrice, qualfe  Dannilo; 
fiabuccodonofor  levando  d'ira) 
0k  fatica  fatto  ingiujìamentc  fello. 
E  djfftiio  veggio  ben  come  ti  tira 
Vao  ed  altro  difio,sì  che  tua  cnr*> 
(4)        {a)ScfaffaIegasì  che  fuor  nonfpir**- 
le  ittffo.  Tu  argomenti fe"l buonvoler  durai 

iti  violenta  altrui,per  qùal  ragione 
Di  meritarmi  feema  la  mìfmaì- 
'Ancor  di  dubitar  ti  da  cagione,- 
Parer  tornarfi  l'anime  alle  falle,  - 
Seconda  la  fenten%a  di  Platone, 
tguejle  fonie  quiflientche  nel  tuo  velie 
PontaiwipiaUmcntete  però  prÌA- 
T  ratto  ò  $u£i!a,cbc  più  ha  di  felle. 
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t>e"  Serafìn  coluÌ,cbe  più  s'india, 

Moi$ètSamudlo}equelGiovanni,\ria, 
JguaÀ  prender  vuoglijo  dico,non  Mi- 
lton hanno  in  altro  cielo  i  loro  /catini, 
Cheltyquegli  fpir  ti, che  mà  t'apparirò 
Ne.  hanno  olì'  effer  Cor  più  o  meno  an-  (&) 

Ma  tutti  fanno  bello  ilprimo  giro,    {ni;  H"5'- 
£  differentemente  ban  dolce  vita, 
Perfentir,pià  e  men  ^eterno  fpiro. 

$uìft  moflraron  non  perchè  fortita 
Sia  qncfia  /per a  lor, ma  per  far  fegna 
Z>ella(c)celèjlial,cb'ha  men  /alita.        ,  , 

Cast  parlar  convienft  al  vo/ìro  ingegno,  fnintual 
Perocché /olo  da  fenfato  apprende, 
Ciò  che  fa  f  o/eia  d'intelletto  degno, 

fer  quefio  la  fcrittura  conde/cende 
A  vo/ìrafacultade,e  piedi  e  mano 
Attribui/ce  a  Dio,ed  altro  intendel 

I  fanta  chiefa,con  a/petto  umano, 
Gabrieli? e  Michel  vi  rappre/enta, 
£  t  altroché  Tobbia  rifece  /ano. 

guel,che  Timeo  dell'anime  argomenta, 
Non  èfintilea  cio,ibequtfivede, 
Perocchè.,eome  dice,par  che  fenta. 

$)ìce,cbe  l'alma  alla  fua/ìella  riede, 
Credendo  quella  quindi  ejfer  decifa, 
Quando  natura, per  formala  diede. 

M forfè  /ua  fenten^ia  è  d" altra  giti fa, 
Che  la  voce  non  fuona,ed  effer  puote 
Con  intenxjon  da  non  effer  derifa. 

S'egl intende  tornare  a  que/ìe  ruote 
L'onor  della 'nfluen%ia,e'l  biafmo,forfe 
In  alcun  verofuo  arco  percuote. 

Sur. 
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JPhiIÌo  principio  mie  intefotorfe 

Già  tutto't  «ondo  quafi  ,  si  che  Giove 
Mercurio*  Marte  a  nominar  trafiorfe. 
L'altra  ditbita%ion, che  ti  commuove, 
Ha  mai  ve  len>pemchè  fua  malizia 
Monti  patria  menar  da  me  altravt. 
Parere  ingiujia  la  noflragiufli%ìa 
Megli  occhi  tè  mortali é  argomenti 
Z>ifede,e  non  d'eretisa  nequìzia. 
Ma  perchè  puotevofiro  accorgimento 
Bea  penetrare  a  quejk  meritate, 
Come  difiri,tifarò  contento. 
Se  violenta  èquando  quel  che  pati , 
Nctnte  conferire  a  qutljhe  sfornì 
Non  far  queft  alme  per  effafcufatel 
Che  volontà  fe  non  vuoljion  s'ammorbai 
Ma  fa,come  natura  face  infoco, 
Se  mille  volte  violenti  il  tornai- 
Perchè  s'ella  ftpiega  affai opoco,  3 
Segue  la  fèrole  così  qvejìe  fero; 
(*0        (d)Potendo  ritornare  al  fantolocOi- 
P?&a*°  Se  fbffe  flato  il-ior  Volere  intero, 
'4afe'r'     Cerne  tenne  Lorenzo in  fu  la  grada, 
E  fece  Mu%h  alla  fua  man  fevero, 
Così  l'avria  ripinte,per  laflrada, 
Ond' eran  tratte, come  furo  fcioltei 
Ma  così  falda  voglia  è  troppo  rada, 
E  per  quelle  parole,ft  ricolte 
'  L'hai,come  dei,è  l'argomento  caffo, 
Che  t'avria  fatto  noja  ancor  più  volte. 
Ma  or  ti  s'attraverfa  un'altro  pajfo 
Zìinan'Ki  agli  occhi  tal,che  per  tejìeflò 
JXon  n'ufcirefli,priafarejli  laffo.~ 
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lo  f  ho  per  certo  nella  mente  mefjb, 
■Ch'alma  beata  non  porla  mentire, 
Perocché  sèmpre  ai  primo  vero  èprejfai 

£poi  potcjìi  da  Piccarda  udire, 

Che  l 'affe^ion  del  vel  Gofim^a  tenne, 
Si  ch'ella  par, qui  meco, contraddire. 

fc)Mohe  fiate  g4àj?rate,adivenne, 

Che,per  fuggir  periglio,contro  a  grato,  CO 
Sife  di  quel,chefar  non  fi  convenne:  j£fle 

Come  Almeone,ihc  di  ciò  pregato, 
Dalpadre  fuojapropriamadrt  fpe-njt, 
per  non  perder  pietà  fife  fpietato. 

\A  quefio  punto  voglio,cbe  tu  penft,  {/) 
Che  la  fotX*  al  voler  fi-mifcbig,efano  inraii» 
:Sì,cbe  fcufarjiònfipojfonl'offenfe.  • 

Voglia  affoluttt  non  conferite  al  dannai  ft^  '"1 
Ma  c6fentevi{?)intanto,inquato  teme,  att  di- 
ISe  fi  ritrae,caderc  in  piti  affanno.  chiara- 

Scìò  quando  piccarda  quello  fpreme,       *on.  dt'  y 

~  Della  voglia  tffoluta  intende^  io  .  „°g„j 
Dell'altra    che  ver  diciamo  infierite,  la  pani  - 

•Colai fu  randeggiar  del  fanto  rio,  «Ha  ma> 

Cb'ufcì  delfonte,ond'ogni  ver  derivai  ^h(-e/Qlfe 
lalpofe  in  pace  uno  ed  altro  dipo.       g'(1f  !  " 

43  Amanyt  delprim»  amante, 0  Diva,  virtù  ci  fi 
Difs' 10  appreffoiil  cui  parlar  m'innoda  dee  interi 
£  [calda  sìfbe  pHt,e  pùì  m'avviva:  ^e.-1*- 

Hon  è  taffefion  .z.mia  tanto  profonda,  t$££\. 
Che  bafii  a  reder  voi  grafia  per  graziai  va  ,  delia 
Maquei,chevùde,efitotc,acìòrifpoia.  quale  <=■ 

lo  veggio  bcn,che  giammai  non  fi  fascia  «velia. 
Noftro'melletto,fe'l  ver  non  lo  illufra,  s  *  ■ 
Di  fuor  dslqual  neffun  verofifpa^ia.  mia  iì.  * 
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Pofafì in  effo,tomefìra  in  Inflra, 

To^o  che  giunco  tbalt  giugner  puollo, 
Se  non,c;.ìfcKii  difto  farebbe  frufit 'ai 
Nafta  per  quello ,ngui fa  di  rampollo, 
Appiè  del  vero  il  dubbio  ledè  natura, 
(f)      Cb'alsomo(g)pinge  noi  di  collo  in  collo. 
pmee'l  G>ucji0  m'jnvitatfuejlo  m'ajficura 
vcr'3  Con  riverenza,  Donna,  a  dimandarvi 

Stamp.      D'un'altra  verità,che  tn'éofcura. 
vìrtute-j  [o  vò'faper  fc  l'buom  può  foddisfarvi 
die  .  Ci     jfvoti  manchi  sì  con  altri  beni, 
grandifca     Ch'alia  voftrafiader a  non  fienparvi. 
il  verfo,e  Beatrice  miguardò  con  gli  occhi  pieni 
agevoli^     Di  fa-ville  d'amor  ,con  sì  divini, 
umica  il    Che,vintamìa.z.t\i\vÌrtH,diedi  le  reni 
concetto.  -      V     _      ,  •  K  '  ,-      ,  -  ,■  ■ 

^     £  qttafi  mi  perdei  congli  occhi  chini. 
virtù  die 

de.   

ANNOTAZIONE 

DAME.difni  .  ['ONTANO,  premono. 
S'INDIA^arreopa  di  Dio.  SPREME, 
dice  .  M'INNONDA)  mi  abbonda  di 


ARGOMENTO. 

Solve  ìiDubb'o  d'intorno  a'voti  molta  nel 
Canto  di  fop;a  .  Poi  file  al  fecondo  eie- 
lo, che  è  quel  di  M<" icm  ioidove  trova  in> 
finite  anime.una  delle  quali  le  gli  offsti-' 
(«a  foddisiare  ad  ogni  tua  dimanda, 

AL- 
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ALLEGORIA. 

Eforra  Dante  tJafcuno  a  non  pori?  cosi 
leggiermente  a  far  roti';  e  ficcendogli  ài 
avvertir  bene  intheguìh  1  per  erte/e  il 
TotoapprefloDiodigraiidiffima  »bbli3 


CANTO  y. 


'Ioti  fiammeggia  nel  caldi? 

d'amore 
Di  là  dalmodo,cbe'n  terra 
fi  vede, 
Sì  che  degli  occhi  tuoi  vin- 
c b7  valoret 
Non  ti  maravigliariche  ciò  procede 
Daperfetto  veder ,cbe  come  apprende, 
Coti  nelbene  apprefo  muove 'l piede, 
io  -veggio  ben  sì  come  già  rifplcnde 
Nello  intelletto  tuo  l'eterna  luce. 
Che  vifìa  fola  fempre  amare  accende: 
E  s'altra  cofa  voflro  amor  feduce, 
Non  è/e  non  di  quella  alcun  vejììgìoj 
Mal  conofdutOfCbe  quivi  traluce. 
X «  vuoifaper  fe  con  altro  fervigio, 
Per  manco  voto  fi può  render  tanto, 
Che  l'atiima.i.{a)fìcuri  di  litigio.  * 
Sì  cominciò  Beatrice  que/le  canto:  fi^"|np' 
M  sì  com'buom,tbe  fuo  parlar  no  fpe^  ^ 
Continuò  coti 7 proceffo  fatuo.  <iìkurj. 
Mrn  Lo 
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Z.o  maggior  dòn,cbcDio,per  [ita  larghi  ^ 
F  effe  creando,e  alla  fila  bontade,{%r,t 
Più  conformato,  e  quel  cb'  tifili  tip- 
Fu  della  volontà  la  liberiate,  {prilla, 
Hi  ihe  le  creature  intelligenti 
i  z.E  tutte  e  fole  furo  e  fon  dotate, 

Stamp.  Qr  tj  parafi  xu  quinci  argomenti, 
ro""'  "       i'fl/f  valor  del  voto,s'è  sì  fatto, 
*  Che  Dio  tonfcnta,quando  tu  confenti: 

Cbe,ntl fermar  tra  Dio  e  l'huomo  il  pat- 
yittimaf.iffi di  que(io  t eforo,  {tot 
1  acquai' io  dico}c  faffi  col  fu'atto. 

'Dunque,che  render  puojfiper  rìfloroì 
Se  credi  bene  tifar  qucl,cb'bai  offerto, 
Di  mal  tcllctto  vuoi  far  buon  lavoro. 

Tu  fe  ornai  del  (b)maggÌor  punto  certo, 
primo.        fila  perchè  [anta  chiefa  in  ciò  difpifa 
Che  par  coirà  lo  ver,cbU'fbo  feoverto', 

Convinti  ancor  federe  un  poco  a  tnenfa, 
Perocchè'l  cibo  rìgido^h'hai  prefo 
Richiede  ancora  ayuto  a  tua  difpenfa. 

r/1pri  la  mente  a  quel,cb'io  ti  pakfo, 
£  ferma  lui  entro;  ebe  non  fa  faenza, 
Scn%a  lo  ritener  pavere  ìntefo, 

t)uo  coft  fi  convegnono  all'efft  h%a 
Di  quello  facrifìcioil una  à  quella, 
Di  che  fi  fa,l 'altra  è  la  convcnenrjc. 

'^uefl' ultima  giammai  non  fi  cancella, 
St  non  fcrvata,cd  intorno  di  lei, 
Sì  preci fo  di  fopra,fi  favella; 

Però  necefjitato  fu  agli  Ebrei 

Più  l'offerere3ancorcbe  alcuna  effcrtK 
Si  permutaffe, tolge  fapsr  dei. 
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' altra,cbe  per  materia  t'è  aperta, 
Puote  bene  effer  tafabe  non  fi  falla, 
Se  con  altra  materia-fi  converta, 
l.t  non  trafittati  carco  alla  fitta  [paliti 
Per  fino  arbitrio  alcun,fenxa  lavoltaj 
E  della  chiave  bianca,  e  della giallal 
d  ogni  permutatila  credijìolta, 
Se  la  cofa  dimeffa  in  la  forprefas 
Come  '/  quattro  nel fici,non  è  raccolta! 
,crò  qualunque  cofa  tanto pe fa, 
Per  fino  valor  the  tragga  ogni  bilatk; 
Soddisfar  non  fi  può  con  altra  fpefa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  cianci:  ' 
State  fedeli, ed  a  ciò  far  non  bìecì, 
Come  fu  Ltpte  alla  fua  prima  mandai 
Ziti  più  fi  convenia  dicer  inai  feci, 
Che  Servando  far  peggioW  così  flotto 
Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci: 
Onde  pianfe  Ifigenia  il  fuo  bel  Volto, 
fife  pianger  di  fe  e  i  folli  e  i  favi, 
Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colto. 
Siate £rifiiani,a  muovervi  più  gravi:  ' 
A'oh  fiate, cerne  penna  ad  ogni  vento, 
E  non  crediate,cb'ognÌ  acqua  vi  lavi* 
'jtttete'l  vecchio  e'/  nuovo  tejlamcnto, 
E'ipajlor  della  Cbiefa,chc  vi  guidai 
,J%uejlo  vi  bafli,a  voflro  falvamcnto. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 

Hnomini  fiate ,e  non  pecore  matte,(daì 
Si  thcH  Giudco,tra  voi,d'i  voi  non  ri* 
Noi:  f  iterarne  a?nel,che  Infici»  il  latte  % 
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Coftumi:  così  Beatrice  a  me  com'h  ferivo; 
d«U  «-     Po'f'  rivoìfejtma  tifante, 
tiefi  del  Aquellaparte^veHmUùèpiuvivo. 
tot  vii  la  Lo  fuo{c)  piacere  e' l  tramutar  fembiate 
flrfTa  vo-     jPo^r „/  m/0  rapido'  Rgegs0, 
firtlTe"     C^fg'^  ««ne  quijìionì  avea  davate. 
femplice  £  «  "«e  faetta,che  nel  fogno 
non  effe-     Percuote  fri a,che  fia  la  corda  quieta, 
re  ijEgiuo     Co„-  corremmo  nel  fecondo  regno. 
die,é  epe         '  l*  donna  mia  vittio  sì  lieta 
ta  sì  che'l     Come  nel.$.lumc  dì  quel  citi  ftmife, 
verfo ,  e'1     che  più  lucente  fe  nefe  il  pianeta. 
«ricetto  £ye  kfieUa fi  (amhiò  e  „yf  . 

■  git  ha    ^""^  mifec'ìo,cbe  pur,di  mia  naturai 
piùilfuo     Trafmtttabilc  fon  per  tutte  guìfeì 
pieno.     Come  in  pefcbkra,cb'è  traquMa  e  pura, 
W     (d)Ti'4^o«o  i  ff/ci  d  t /ò,f/>e  ne*  di  fuo 
,accre*     :  Pcrmodothelofiimintorpaflura:  {ri, 

Stamp.       w'd'w  fc» più  dì  mille  fplendorì 
fegnoipa.     Trarft  ver  noi,ed  in  ciafeun  s'udia, 
re .  che-»     £cco     creerà  li  noflri  amori: 
priamcD-  ^  ^  comeciafeuno  a  noi  venia, 
tt  il  cor-     Yedeaft  l'ombra  piena  di  letizia 
po  del     .  J\'tl fulgor  chiaro,che{e)di  lei  ufeia, 
à'Mena  ^enfa^ettor >fe  qieì3ebe  qui  s'inizia, 
rio  drap     JVo"  procede fe, come  tu  avrejìi 
preferiti ,     {f)DÌ  pìufaVere  angofeiofa  cangiai 
Il  qnal     {g)Eper  te  veder  ai, come  da  quefli 

m  51?  *"  ^  **flr  /o"  condiV™h 

a8.o.d'A.  s' C0,,IC  0icbi  tuff»  mamfejli. 
rirte,  t.  o  bette 

Retrògrade,  frf)  mggiwifi,  *  Scamp,  cosi  vid' 
mp.u.    (sj    ^  i  Jei.    (y^   di  più  dire.    (}j    E  pur 
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0  bene  nato,a  cui  veder  li  troni 
Del  trionfo  Eternai  concede  grafia, 
Prima  che  laminata  s'abbandoni; 
Dellume,cbeper  tutto' l del  ftfpa^iaì 
.  JNoifemo  acce fr.e  però  fc  di  fu  . 

Da  noi  chiarirti, a  tao  piacer  ti  fallai 
Cos'hda  un  di  quelli  f pini  pii, 
Setto  mifu,e  da  Beatrke,didi' 
$icurawcn:e,c  ereditarne  a  Diì. 
fo  veggio  ben  si  come  tu  t' annidi  (traggr, 
A'cl[h)proprio  litmc,e  eòe  dagliocchi  il 
Perclfà  corntfca,sì  cometxridi:  Snta*i 
Ida  non  fo  chi  tu  fc,nc  perchè  faggi, 
minima  degnaci grado  della  jperat 
Che  fi~uela  a'mertai  cagli  altrui  rag- 
J^iicjìo  difi'io  diritto  alla  lumiera,  [gì. 
Che  (i) pria m'avea parlato:  ond'elU 
LucSte pià  affai  di  qnel,cb'ell'era,(fe<]ì  pra_' 
Sì  come 'Ifol, che  fi  cela  eglifleffì 

Per  troppa  Ime,  qaaio'l  caldo  ha  rofe 
■  Le  temperante  dfnapori  fpeffyl 
Per  più  kti7j.-.,sì  mi  fi  nafeofe 

Dentro  al  [no  raggio  la  figura  finta, 
E  co$ì,cbiufj  chinf  a,mi  rifpofe 
Xùlmodo,che'l  figliente  canto  canta. 


Mra    5  AN- 
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ANNOTAZIONE. 

TOLLETTO.  trito .  VOLTA,  il  volere 
E  DELLA  CHIAVE  BIANCA  E 
DELLA  Gì  ALLA,cioc,dìqtulcli9  fa- 
cerdote  c'abbia  automi  di  fare  limile^ 
tra  (hi  urani  e  tuo  .  EIECI ,  (travolti.  LE- 
PTE  ,  coftuifece  voto  k  guadagnane^. 
Kna  battaglia,  facrificare  ,  chi  primo  de* 
Cuoi  li  veiiiife  incontro.  IL  DVCA  DE' 
GREGI,  fu  Agamennone, il  qmle  per 
placar  Diana  d'una  cervia,  che  egli  avu 
uccifa.li  facrifkà  Ifigenia  fua  figlia. 


ARGOMENTO. 

L*  anima  o  Sètta  fi"  a  Dante  difoddisfarealle 
fue  dimaude,  dimoftra  effere  Giuftiniano 
Imperatore  ,  e  raccontagli  le  fue  anio- 
ni, e  come  egli  corrette»  c  riformò  le 
leggi. 

allegoria: 


YtioI  dinotar  Dante  ,  cfte  in  molti  vene- 
rasene dee  eflèr  l'Aquila  .  cioè  1"  Impe- 
rio; e  che  mal  fa  «tuia  vilipende  »  «i 
ifiiaaia. 


CAN- 
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CANTO     VI.  puEb 

!a  paiola 

*OSCIAcbe  Goflantin  tanni-  de"tr° 
-    tavolfe  S£» 
,  Contra'lcorfodeUiel,cbe  quei  che 

/cgHW  Vliole  il 

'  Dietro  all'amico,  che  La-  f"*? 
viaatdfe;  5jj  j£ 

Cf  »f o  f  «W  e  più  iucccl  di  Dìo,  tto  in_j 
Nellojìremod'Europaft  ritenne,  '»»  di* 
Vicino  Smonti 4eq»ai  prima  ttfch:  Vaa 
E/fltw  /'orni™  dc/fc  /«ere  /www,  "Sk" 
Governò'!  Mondo  lì,di  mano  in  mano,  a  dir  mi  fi.. 
£  sì, cangiando, in  su  la  mtapervcnnc.  dove  fas- 


{z)D'cntro  alle  leggi  trafiiii  trappoli  a,  cmro 

£  prima  f6*«  all'opra  fofii  atteio,[vanoi  *}<ho> 
Vna  natura  in  Criftocffer  non piUs      c'oè  Jel 
Credeva,e  dì  tal  fede  era  contento.  ddlehe 

■Afa  /'/  benedetto  Agsbito,ibe  ftte  gi ,  traisi* 

Sommo  peflorc  alla  fede  fmeer  a,  cioè  ca- 
Aft  diri^ò/ton  le  parole  fot.  vai 

/o  £/i  trtietuu  rióCbJefe/w  rfirVr/,  Jr*PP* 
KggiaoiM  tbiar&,st  come  tu  vedi      c  ciò'beì' 
Ogni  contraddizione  e  falfa  e  Vira.  conobbe 

T(fiscbecon!aihiefamofiiipìidit        ^u;'  <1*1 
ADìo,pc\ rgraQa,piacqiic di  fpirarmi  la  "fff-''c- 
Z.W/0  /*v  oro,  e  tutto  in  lai  mi  diedi.  "„  ^  * 
£nj  noufprr 

la  regola  rfell'apoffi-rfonon  potè  «pararli  non  col 

muiamoito  della  paiola.    (*)    fucr.    D[rtiio  It> 

(*)  cfcw>fita  fede  ara. 
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£  al  mio  Bellifar  commendai  l'armi, 
Cui  la  dt/lra  del  del  fu  sì  congiunta , 
Che  fegno  fu, ch'io  dovtjjì pofarmi. 
Or  qui  alla  quijìion  prima  s'appunta- 
la mia  rifpo{U{c)ma  la  condizione 
U)         M  fìringc  a  feguìtare  alcuna  giuntar'. 
tr.i  lui.    pm  i£  tH  veggi  con  quanta  ragione 

Si  muove,contra'l  fiero  fanto  fegno, 


;  tre  ?tre  Pedi  quanta  virtù.!' ba fatto  degno- 
*Mirro.      Di  n'utrcn^a,c  cominciò  da  Fora,- 
Cosi  il      che  Pattanti!  morì,pzr  darli  regno. 
mentito"  ^f4'  c  h'c'f^c  »»  Alba  fu*  dimora 
re.  Coro-    Perir  ecent' anni ,ed  oltre  infino  al  fine,, 
no*  eco.    Chi {Ò)tre  a.tre  pugnar  per  lui  ancora.- 
ro  coti--  Sai  qui!  tcbc  fi  dal  mal  delle  Sabine, 

dì     Ai  dolor  di  Lucrezia,™  fette  regi,- 
(M'.w.o  o-     Vincendo' nt omo  le  genti  vicine. 
dote,  e  c.  Sai  qucl,cbe  fi,portato  dagli  egregi  (róy 
Mìito_  è      Jiomatii jixcótro  a  Brcno,incotro  aPir- 
v»  x'dli      lacoritro  agH  altri princìpi*  collegi: 
verbo      Onde  Torquato,e  ^uinzJO)Cbe  dal  cirro 
n>:'ir;.re  i     Negletto  fu  nomato,?  Deci,e  Fabi 
che  yien      Ebber  la  fama,cbe  Vùlentìer  mirro.* 
iia  m  si  :  a,  £jj0  alternò- l'orgoglio  degli  Arabi,- 
gli  anti-     Che  diretto  ad  Annibale  paffaro- 
chi  fmt.     i'&Ipefire  rocce,Pò7di  che  tu  labi.. 
tc>4j,eo£ì  Sott" efjo  giovanetti  trionfar 0- 
fa  da"'°"     Scipione  e  Pompeo  ,ed  a  quel  cotte,- 
ce'nio  in"  nafcejìi,  parve  amaro., 

mah  te.  ò  ai  tempo,  che  tutto'l  ciel  volle 

Midur  lo  Mondo,a  fuo  modo,fereno, 
Cefare,pa  voler  di  Roma  il  tollel- 
■E  quel. 


E  chi'l  s'appropria,?  chi-a  lui  s'oppone.- 
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E  quel,cbefe  da  Faro  infitto  al  Reno, 
/farà  vide  ed  Era,e  vide  Senna 
Ed  ogni  valle  ,  onde'l  Rodino  è  pieno, 
J%uel,cbe  fepoi  ch'egli  ttfrì  di  Ravenna 
M  fallò' l  Rubicondi*  di  tal  volo, 
Che  noi  feguiterta  lingua  ne  penna. 
Invcr  la  Spagna  rivolfe  lo  fìttolo  1 
Poi  ver  Duralo;  e  Farfuglia  percoffe 
Shch'al  Nil  caldo  fi  fint  i  del  duolo, 
'rfntandro  e  Simoenta,onde  fi  mojfe, 
Rivide,e  ld,dov' Ettore  fi  cuba, 
E  mal  per  T olommeo{e)poi  fi  rifcoffe.  (<) 
Da  ondc(i)venne,folgarando,a  Giuba'.  » 
Poi  fi  rivolfe  nel  vofìro  occidente,  {A  ' 

Dove  fentia  la  Pampeana  tuba.  fee^ 
Di  qucl,cbe  fi  col  ba  'ytlo  feguente, 
Bruto  con  Cajfio  ne  Ilo' nfìr no -latra, 
E  Modotta  e  Perugii  fu  dolente, 
piangene  ancor  la  trilla  Cleopatra, 
Che, fuggendogli  innan^ijdal  colubri 
La  morte  prcfefubitana  ed  atra. 
Con  cojiiti  eorfc  infino  al  lito  rubro:  ' 
Con  cofiui  pofe  'l  mondo  in  tanta  pace, 
Che  fu  ferrato  a  Giano  il  fuo  delubro- 
Ma  ciò,(he'l  figno,cbe  parlar  mi  face, 
Fatto  avea  primate  poi  era  fatturo, 
Per  lo  regno  mortal,cb'a  luì  foggiaci* 
Diventa  in  apparenza  poco  e  feuro, 
Se  in  mano  alterco  Cefarefi  mira, 
Con  occhio  cbiaro,c  co{g)ajfetto  puro:  (g) 
Che  lavivagiulli^ia,cbemìfpira,{dico,  ^petio. 
Gli  concedette  in  mano  a  quel ,  ih'  io 
Gloria  di  far  vendetta  alla  fua  ira. 

Or 
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Or  qui  t'ammira  in  ciàzio  li  replico. 
PofcìaconTitoafar  vendetta  corfe 
Della  vendetta  del  peccato  antico*. 
E  quando' l  dente  Longobardo  morfe 
La  [anta  Cbicfa,fotto  alle  fue  ali, 
Carlo  Magno  ,vmcendo, la  foccotfe. 
Ornai  puoi  giudicar  di  que'cotali, 
Ch'io  accufai  difopra.e  de'lor  falli? 
Che  fon  camion  dì  tutti  ,Ì  vojlri  m.tl't. 
L'uno  al  pubblico  fegno  igigligialli  (te, 
Opponete  l'altro  appropria  quello  a  par 
Sì  elfi  forte  a  veder '(h)qual  più  fifallL 
,(*)  .  Facciati  gli  Gbìbellinfaccianlor'arte 
[ndiftL-ren      Sotf  altro,  fegno:  che  mal fogne  quello* 
itmenie       Semprc,chi  lagiufli%ia  e  lui  diparte'. 
inqucflo  E  noni' abbatta  cflo  Carlo  novello* 
fignifiea-      Co'Guclfifmi,  ma  tetti a  degli- artigli,. 
Ch' a  più  alto  leon  traffer  lo  vello. 
Molte  fiate  già  pianfcr  li  figli, 

Per  la  colpa  del  padrex  non  fi  creda 
Ch  Dio  trafmuti  barmi,per  fmi  gigli, 
Jìhftjia  picciola  [iella  fi  correda 
.    De' buoni  fpirti, che  fon  flati  attivi, 

Perchè  onore  e  fama  gli  fuccedal 
E  quando  li  dtfiri  poggìan  quivi, 

Sì  difviandojpjir  convkn,  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  fa  poggin  men  vivi.- 
Ma  nel  comtncnjurar  de'nofiri  gaggi, 
Colmerto  è  par  te  di  nojìr a  letizia, 
Mj\         Perchè  non  lì  vedèn  minorine  maggi* 
Quindi,  addolcifcelavivagiufii^ta- 
In  noi  l'affetto  sì,che  non  fi  punte. 
Toner  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

Di- 
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Diverfe  voci  fanno  dolci  note: 
Così  diverfj  /canni, in  no/Ira  vita, 
Rendon  dola  armonia  tra  qutfle  ruote, 
E  dentro  alla  prefinte  Margherita 
Luce  la  luce  di  Romeo,di  cui  {dita. 
Fu  l'opra  grande{K)e  bella  mal  gru-  CO 

i  Provengali, che fer  contra  lui,  b^lu,t 
Non  hanno  rifoie  però  mal  cammina,  ' 
J^ualfi  fa  danno  del  benfare  altrui. 
'Quattro  figlie  ebbe,e  eia/cuna  refiia, 
Ramando  Berlingbicri,e  dògli  fece 
Romeo  perfona  umile  e  peregrina  : 
Epoiilmoffer  le  parole  biece 

A  dimandar  ragione  a  tjuifto  giu/ìo, 
Che  gli  affegnò  fette  e  cinque  per  diece. 
Indipa  rtijjipovero  e  vetu/lo: 
E  fe'l mondo  fapi-Jfe'l  cuor, ,cb 'egli  ebbe. 
Mendicando  f  -<a  vita,a  frujio  afrufto, 
'jfjfailoloda,epiù  lo  loderebbe. 


ANNOTAZIONE 

MIRRO. onoro.  I,ABI,fcor!i.  SiCVBA, 
fieiaee.  COLVBRO  .  Spente  .  LO 
VELLOSI  pelo  .  GAGGi ,  ri  comperi^. 
PRESENTE  MARGHERITA, 
«ella  di  Mercurio.  A  FR.VSTO  A  £ RV; 
STOjJ  pe?*o  a  petto. 


AK,- 
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ARGOMENTO. 


Spirito  Gl  il  (limano  coti  le  altre  anime ,  a 
Dante  nacquero  alcuni  dubbi  quanto, 
alla  redenzione  umana  >  ed  al  modo  di 
ella  redenzione.!  quali  gli  fono  rìfoltì  da 
Beatrice. e  da  lei  provatogli  appreflo 
l'immortalità  dell'anima  »  e  la  reiurrcz- 
zionde'corpi. 


ALLEGORIA. 

DImoftrafi  la  Vendetta  della  rrorte  di 
Grillo  fatta  per  Tito,  effere  fiata  gm- 
fla;crie  il  parlarceli*  immortalità  del- 
l'anima,* della  refutreziion  de'  corpi  >  è 
cofa ,  che  appartiene  a  i  Teologi ,  <-» 
non  a'Filofon. 

CANTO  VII. 

g  S  ANNA  Sanflus  Deus  Sa- 
1  baoth, 

\  Supcrillufirans,  tlatiWC-» 
>  tua, 
felice*  ignesbtrum  mala- 
.  .  .  *  botb: 
mota.     Osi  votgendoft  alla[3.)nota  fua 

Fu  vifo  «  me  cantare  cffafnpai%*» 
Stpra  la  qual  doppio  lume  s' addual  \ 
Ed  ejfa  e  l'altre  mojjeroafua  dan^a, 
E,qnafi  vtlocijjime  faville, 
Mt  fi  velar, dijubita  dijtarty. 

I» 
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lo  dubitava,e  dicea,dille  dille 

Fra  me,dillc  diceva,alla  mia  donna, 
Che  mi{\>)diffeta  con  le  dolci  flilki  (i) 
Ma  quella  reVeren%a,cbe  s'indonna  diffeci. 
Di  tutto  me,pur  pcrBe  per  I  CE,  i 
.  (c)  Mi  ricbinava,come  l'buotn  cb'  affanna, 
foco  fogsrft  me  cotal,B<:atriee,  . 

E  cominciò,raggiando?ai  d'un  rifa,      v'aL.  iami 
Tal  che  nel  fuoco  farìa  l'  huom  féliceX 
Secondo  mio  infallìbile  avvifo, 

Comegiufia  vendetta  giuftamente, 
.   Punita foffe, t'hai  in penftcr  mifol  '  • 

Jtfj  io  ti  folverò  tofto  la  mentel 
E  tu  afcolta,che  le  mie  parole 
Di  gran  fenten%ia  ti  faran  prefitte'. 
Per  non  /offrire  alt*  virtù,che  vuole 

Freno  afuoprode^uell'ìmonìtche  non 
Danado  jì,danò  tutta  Jiia prole:  (nacque 
Onde  l'umana  fpe^ie  inferma  giacque 
Giti, per  fecali  molti  in  grande  errore, 
Fin  ch'ai  verbo  di  Dio  di  feeder  piac 
V  '  la  natura,che  dal fuo fattore  {que. 
S'era  allungata ,  mio  a  fe  inperfona, 
Con  l'atto  fai  del  fuo  eterno  amore. 
Or  dùcivi fo  a  qucl(d)che  fi  ragiona.  60 
gvtfta  natura  al  fuo  fattore  unita,    che  91  si> 
Jgual  fu  creata  fu  ftneera  e  buona: 
Ma  pe*  fejiejfapur  fu  ella  sbandita 
■Di  Par adi fo, perocché  fi  torfe 
Da  via  di  verità,c  dafua  vita, 
tit  pena  dunque,che  la  croce porfe, 
S'alia  natura  ajfitnta  fi  mifura, 
Nulla  giammai  si giujlamenie  morfei 
N»  Eco- 
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Ecosì  mlUfudìtantaingiura, 

'  Vuardando  allaJp erfonajbc  jófferfe, 

In  che  era  contratta  tal  natura, 
tirò  imbatto  uftir  cofe  dtverfe: 
Cb'aDio  e  a'Siudei (tacque  ma  mone: 
la  lei  tremi laTeWl&el  faperfe. 
Hot!  ti  dee  ormai  parerti*  far  te, 
'  Quando  ftdice^begiujia  vendetta 
Pofcia  vengìatafu  dagiufla  Corte. 
Ma  i'veggtor  la  tua  mente  ritirata 
Oipenftero  in  ptfter  dentro  adm  nodo, 
Sei  quatti  gra  difi  o,felver  t'affetta. 
Tu  dici  ben  difoemofiò  dteodx 
Ma  per  chi  Dio  voleffejati  ocatin, 
jinoflraredeniionpur  quefio  modo. 
Suello  decreto,FratejUfcputto 
Agli  occhi  di  cìafcumjlcui  ingegno 
mia  fiamma  d'amor  non  i  adatto, 
feramentejerò  cb'a  quello  fegno 
Moltofimira,epecofidifcerne, 
Diròptrehètalmodofupiidegno. 
La  divina  vontà,chedafefperne 
Ognilivorc,ardendoinfe  sfavilla, 
Sì  che  difpiega  le  tiller^e  eterne. 
Ciò  che  da  lei  fen%a  wa&  diftillt, 
'Nonhapeifne,percbinonfimume 
La  fua{e)imprenta,quand'etla  figlia. 
M     Ciò  che  da  ejfafanza  IUBRO, piove, 
In-ij-jonta     jjberoètuttotfercbè  nonfoggiaee 
'  Alla  vir  tute  delle  cofe  nuove. 
Più  l'è  conforme*  però  più  le  piace: 
Che  lardor  fiMoA'ogni  cefa  raggia, 
Sella  p  iUfmiglianteip  ui  vivace. 

Di 
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Zìi  tutte  qwfle{f)cofe  s'avvantaggia 

L'umana  cr tatara*  s'una  marna,  (# 
Di  faa  nobilita  convien  che  caggia\  ^ote- 

Solo  il  peccato  é  quettfie  la  disfranca, 
E  falla  dijfmile  al  fommo  bene, 
Perchè  del  lumefuo poco  ?  imbiantai 

Ed  in  fila  dignità  mai  non  riviene, 
Se  non  riempie, dove  colpa  vota; 
Contramai  dilettar  congiure  pene-. 

Vedrà  natura,quando  peccò  tota 
Neifimefuo.da  quefie  dignitadi,- 
Come  di  Paradifofu  ramai 

Ne  ricovra*  poteaft,fe  tu  badi 
Benfottilmentefer  alcuna  via, 
Stn^apaffar&r*Bdiqut${£fcHaiii 

Ociìe  Dio  fola, per  } jm  conefta,  Gutth 
Dimcffo  avejfe,o  che  tbuoferfe  itfo, 
Avcjfe  foddisfatto  a  fua  follia.. 

Ficca  mo  l'oahio  perenno  l'abiffo- 
Él  ll'etcrrio  configlio,q«anto  puoi 
Al  mio  parlar,  i  .dijlmtamente  fijji. 

Non  potea  l'hitomowfttrmini faci  *■ 
Alai  foddisfar,per  non  potere  irgiufo,  dSa- 
Cctinmiltatetobbediendepoi,  mente-; 

guanto  dtfubbidtndointefeirfufoi  Vxn  cho 
E  qutfiaè  la  ragientferfbel'kuomfue  f,^'Bhi 
Da  poter  foddisfar,perfe3difcbinfG.    [.'U™?0 , 

Dunque  a  Dio  convenia,con  le  viefae,.  lione.  ' 
Riparar  rhuotìto  a  faa  intera  vita-, 
Dico  con  funa,o  ver  con  ambedue. 

Ma  p  erebè  l'ovra  tasto  è  più  gradita 

Dell'operante,  quanto  pii  apprefenta  (h) 
Della  bontà  deUmre[h)ond^ufeitai  °"d' 
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U  divina  bontà  ,  che'lmondo  imprenta. 

Di  procederle?  tutte  lefue  vie, 
•   A  rilevarvi  fufo  fu  contentai 
Ne  tra  t'ultima  notte*'!  primo  die 
Sì  alto*  sì  magnifico  proceffo, 
0  per  tuno*  per  l'altro  fue,o  jfe. 
Che  più  largo  fu  Dio  a  dar  fejìe/fo, 
Jn  far  l'huom  farcente  a  rilevarftt 
Che  i ■egli 'aveffe  falda  fedimejfo.  . 
E  tutti  gli  altri  modi  erano  fcarfi 
Allagìufii%ia,fe-l  fighuol  di  DÌ9 
Nonfoffe  umiliato,ad  incarttarfu 
Or  per  empierti  hene  ogni  difiox 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco» 
Perchè  t  :t  veggi  lì  così jcom' io* 
Tu  dici  io  veggio  l'aere,io  veggio'  l  focol 
L'acqua*  la  terra,  e  tutte  lor  mi/Iure 
Venire  a  corruzione*  durar  pocoz 
E  quefle  cofe  pur  fur  creature  : 
uy   .  Perchè  fi{ì)cià  ch'ho  detto,è fiato  veroi 
e;ò .  ch'è     Effer  dovrtan  da  corru-zjon  ficurc. 
detep..     Gii  angeli, Frate*' Ipaefe  {incero, 

Nel  qua',  tufe,dir  fi  poffott  creati, 
Sì  come  fino  in  loro  cjfere  intera 
Ma  gli  elementijche  tjt  hai  nomati, 
E  quelle  cofe*he,di  lor  fi  fanno, 
Da  creata  virtù  fono  informati. 
Creata  fu  la  materia*}?  egli  bamol 
Creata  fu  la  virtù  informante 
Jn  qiitfie  fitlle*he'ntorno  a  lor  vanno. 
L'anima  d'ogni  bruto  e  delle  piante 
Di  complejfton  potenziata  tira 
lo  raggio  e'I  moto  delle  luci  fante. 
7  .  ■  Mi 
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Mi(K)noftra  vit(t,fen7^mez$p  fotta 
La  fommn  beninan%x,e  la'nnamOY» 
/>/  fefi  che  poi  ftmpre  la  d'tftra. 
S  quinci  puoi  argomentare  ancora 
[\)Vofira  refurre-$ion}fe  tu  ripenfi,. 
Come  Fumana  carne  fejjì allora, 

GJ}e.Uffitni  p^ttnti  iatr  ambo  ffnfu- 


A-N--N  O  T  A  Z  I  O  N  E.  - 

ADDUAjadJoppia.  INDONNA,  Enfi* 
gnor,  (ce  .  VENGI  ATA  ,  vendica-,, 
IMPRENTAiimprefsìone.  IMPRECA- 
TA, imprime  .  BENINAN£A,beni. 
yurta; 


voftra' 

«offra. . 


A  R  G  O  M  E  N  T  Cv 

Afcende  ilPoera^dal  Cielo  di  Mercurio  8 
quel  ti  i  Venere  >  nel  quale  nuova  Carla  - 
Martello  Re  d'Ungheria:  dal  cui  pittare, 
efsendogìi  mio  un  liijbbio.eome  di  buo- 
no^ virruof.t  padre  pnUa  nafcer  reoi  e^»- 
vi-iiofo  figLiuolo,quello  da  ei'so  Martello 
g]i  è  rifolto.-. 


ALLE  G  O'R  I  A. 

Per  cfier  il  Pìanetadi  Venere  ififiu nawrar 
umido  .  e  perciò  inclinando  gli  uomini 
ad  amare,fiiige  il  Poeta  ,  che  in-  tal  cielo 
U  gli  moftraroito  1'  anime  di  coloro^h'e- 
Miu  fbitj dominati  da  cotal  pafaionerla 
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quii  quantunque  da  principio  fofss  ap- 
plicata areoi  e  cattivo  fine  :  nondimeno 
s'era  ultimamente  rivolta  in  bugno  >  e_* 
divino  amore. 


N   T   O  VIII.- 


%OLEA  creder  lo  mondo  in-», 
fuo  perich, 
*l  Che  tabella  Ciprigna,  il  foL 
[    k  amor  e 

'  Saggiajfe  ,  volta  nel  tei 
epiciclo.. 

"  Perché  non  pure  a  lei  faceano  onore, 
&i{a)facYÌfìci,e  di.votivo  grido, 
Le  genti  amiche  nell'antico  errortl. 
pelei  eh'  jya  Dione  onotava.no, e  Cupido, 
V3rf'n    guefìa  per  madre  fua,quefto  per  figlio: 
Sflnwn-    £  dtctm,cb'ei  fedttte  ingrebo  aDide., 
da.il  fole,  £da  cojìù}end'io  princìpio  piglio,. 
snonVe-    pigliavano'  Ivocabol  della*ftella(g£iO, 
quando   Ctelfà  vagheggia  or  da  coppa,or  da  ci. 

^aejo^.dt  dglfcma  da  coppa  lo  vaghegglava.oltre 
cf>e  del  Sole  nell'Ariete  è  folo.e  ptopno.fl  velare ,  e-* 
l'adombrare  pefei.  Il  qual  legno  ritrovandoli  uell  ori- 
aonte.è  fcotra.e  guida  al  Soie-,  che  foimonta  dopo  ili 
lui.e  come  che  il  Sole  fofse,eftmpre  bene  appellato. 
io  i*t  pianeta  ctj'aditaar  conforta. si  principalmente 
^.etìa^tto.edepimo.iijqueflaettifaciKofmven.. 
carevgli.S  cPB\k..f,Snan(io  per  ii  légni  deila  Pnira- 
■»era!r(3ga3'a,^r»3r(a.Vft^  a,  e  l'acqua*  la  "trae  d. 
.m^tpiin».    Ogni  -nìasl  Ll'aaiarfiric&ji(ì£li3. 
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lo  non  m'accorft  del  falire  in  elisi. 
M*,d' effetti,  'entro  mi } ice  affai  fede 
La  donna  tnia,ch'ìt>  vidi  far  piti  bella.. 

E  come  in  fiamma  favilla  fi  vede,. 
E  come  in  voce  voce  fi  4ifcsrne,{riede,,  , 
guatati  una  è  ferma ,  e  l'altra  va  fcj.  Sc.1mp.in 

Vid'iOjineffalitcetaltre lucerne  gli  altri.. 

Muovcrfiingiropià.e  men  correnti, 
Al  modo,credo,di  lor  vi/ieeterne.  ^più 

Rifredda  nube  non  dìfccfer  venti,,  alto  cielo 
0  vifibilijO  nò,tantofefliniy  ci  par  che 

Che  non  pare/fero  impediti  e  lenii,      .rte  ve5'11 

Atbiavvffe  qm  i  lumi  divini  ' 

Veduto  a  noi  venir, taf ciand^Mt^  avverici], 
Prìa.comìnciato.i.ta  gli  alti  Serafini'.,  do  che  in 

El\>)dktr a.  a  qw:i,che  pifòìmà\i  appuri-  <lluI,e- 
SomvaOfannaAtbe  unque poi  {ro,^^  ' 
Diriudir  non  fai  farina,  difiro..  Biodo 

Indi  fi  fece  l' un  pai  prtjjo  a  noi,  mondo  . 

E  futa  ÌHCOmimiò:tUttifem.prc(li  arrluo.rf 
Al  tuo  piacer , perché [di' noi  ti  gioì.  Xq,M^ìo, 

ÌVoi  ci  volgi  ani  co 'principi cekjti.  vitI  viiìa,„ 
D' ungiro,dlun  girarci  d'una  fete,.  novo  mio 
A,qualitulnrìMondo>già,diccftì;  vo.volìro 

foifibe, intendendo,  il tcr%p  citi movctei.  " °fJ)r° ' „* 
E fem  sipicnd'amor,cbe,per piacerti,  temale  li 
Non  f  amen  dolce  un  poeodi  quiete,  fatti»»©». 

Tefeia  <■  be  gli  occhi  miei  fi  furo  offerii  (i  Pf 0 1" 
Alla  mìa  donna  revcrenti,cd  effa  1,101  tota. 
Eatti  gli  avea  djfc  contenti  e  certi..  Scli'^a. 

Jìir     toma  de' 

copra  toni  perchè  ilpiù  del  fé  velico  perla  (owigliaa 
aa  di-effe  vociio  pei  qualche  la  cagioiifene  foXse>  le 
«rifondevano,    (é)  dentro.. 
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(ty.    Jttvolferfi  alla  tuce,cbe  promcffa 
e  dir  chi.     %amo  i'a-vea{t)e  dì,ilx  futefu* 

Srarnp      La  UCCÉ  mia  ^'  &r*^c  a$e"°  ' 
tnj         B  quanta  e  quale  vi  d'io,  lei  far  piàe,- 
Eiiorc  .  fe .     Ber  a/fcgrc^^«  >uiova,chs  s'accrebbe,-. 
quella  ri-      J^tand' io  pa,  lai  all' allegrezze  fuii  ■ 

tavaff>e«  Co1*  fat!a>mi  d'ffe>U  mnda  m'eb^ 
Signore       fi*  P0' 0  t«MfK**  /<•'  pikf offe  flato* . 
Cario         JWo/io  fard  di  malghe  non  farebbe. . 
Martello  Zatnjaiai^ia  mi  ti  tien  celato,  , 
che  pofta    C*e  ra'  '"^*^wor'w»e  miMafiondé, , 
dir  tuo.        ^nafi  animai  di  f»a  fetafaj "ciato.- 
I  m'ama(ii,ed  ave/ti  bene  ondei- 

Stampi     (Jk  s'iofojftgikfiatojo  ti  mofìrava 1 
Cndeo-'  &i»>toamorpiàoltre,cbele-fronde.- 
dJ!«ie'l  Quella  fini/Ira  rivajhe  fi-Uva* 
pocta.no      Z)j  Rodano,poicb'c  mijlo  con  Sergej 
minando      per.i.Juo  ftgnore  a  tfyo  trì afpettaval 
J'eiUcrni-  £^BC/C0^nod'^«/òlMa,cftc  slimborgn^ 
abbue-'a  Barici'  Gactau:  di  Cretona, 

tiare  cut-  ^.UaoveTronto  e  firde  in  mare  fgorga,'- 
io  'i  re*-  fculicami giàìnfìonte  la  corona 
me  di  Na     £(.  yallaten a  flirti  Danubio  riga, 
pafò"eT.     Pei ibe  tcrife.  Ttdcfihe  abbandonai- 
fa  parte  £.  la  bdlaTrinacria,cbe  caliga, - 
dtftaiiaj.  -     jva  pachino  f  Pela.- o,fopr  a' l  golfi,  - 
Ji  làbari  '    c&e  rjttVe  (ta.4.Eltro  maggior  briga.  ■ 
JtoM0>  Non; 
ti  pare  ,  "  " 

the  Ti  debba  legger  da  0Vf.il  Tronto.  MotiffimMUer 
lo  confino  e-'l  termine  di  quel  regno:  c  del  Verde  il  • 
Doe.loci  di  mniha -dicendo  m  pei  fona  JeiR-e  Miuhe- 
di  Di  fu»rdeV«egiio  qua  fi  lungo  *1  verde.  *  Vi.  ■ 
ficlo^Ji  party  he  li  p»;cla  Maggiore  ricerchi  compat  ( 
jaiieHilIuB  wmo  particolare  ,  the  dia  più  briga  a» 
ftilfo  degli  a!tri,il  qual  venta  lo.  crediamo  Foro>-  e'i 
gblfc  gicl  di  Mefeioa.  e  f«fe  il  Pctta  ha  rifletto  il 
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Non  per  Tìfeo,ma  per  nafecnte  folfo,  •     luogo  di 

Actefi  avrebbe  li  funi  reggi  ancora     X'rf  n.0* 

Nàti  per  me  di  Carlo,e  di  Ridolfo,  mlqw 
Se  mnlafì?noria,cbe  fempre  accuora  Nothuf- 

Lì  popoli  fuggati ,non  aveffe  qjruunt. 

Majfo  Palermo  agridar, mara  mora.  J^JJjj 
E  fe  mio  frate  qitefìo  antivedere,  yel  gn 

L'avara  povertà  diCatalogna          rut  per  ' 
Gid  fuggir ia,percbè  non  gli  ojfendejfci  ficulas  «ì 
Cfce  veramente  provveder  bi fogna,  Sodwl!' 

Per  /a/,p  per  altrui  fi  eb'a  fua  barca 

{à)Carua,piu  di  carco  non  ftpognal  M 
Lafua  natura,cbe  di  targa  Parca      ,  c^"".' 

Difcefe,  avria  mtjìier  di  tal  milizia*  Snmp. 

Che  non  caraffe  di  mettere  in  arca,  qudì» 
Perocch'io  credo,tbe  l'alta  letizia         caro.  Er* 

Cke'l  tuo  parlar  tri infinte -favor  mio,  ^Sri 

Ov'ogn:  ben  fi  termina  e  s'inizia,  pw  miin. 
Per  tefiveggia,come lavegg'io;  ernia  d": 

GVafa  »jV  /r//ì,e  anclte.^.qucflo  ho  caro,  or^°£ra* 

Ì»f  reW/  ttifccmi,rÌmirando(c)inDÌo.  ^  ^v.1 
,Fj;(o  m'&tf  /t«<?;e  c <»i  ft)('/j  chiaro,       ma  VOLe 

Poìcbe,parlado,a  dubitar  m'hai  moffo,  del  verbo 
ii)Come  ujar  può  di  dolce  feme  amaro.  1,5 
^he^o /'o a /«/:«/  eg/i  u  mcji'ìo pojfo(4ìi  ^"cv'a- 
•    Montarti  un  vero,aqttelschetu  dima  fp;r32io. 

Terrai* t  v  ifo, come  tieni 'l  doffo.  ne>ue  l'a- 
io bsn,che  tutto'l  rcgno,cbe  tufeandi,  P°^°^0 

Volge  e  contentala  effer  virtnte         qat&o  ca 

Sua  provedeirra  in  quefii  corpigradi:  ,„  j„  ve. 

£  BOB    ce  dì  quc. 

ft'o  caro. 

(«)  Iddio. 

(/J  Comeefser. 
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E  non  pur  le  native  provvedute 
Son  netta  mente  fb'è  da-fe  perfetta 
Ma  effe  wfieme,con  la  lar  fallite, 
perchè  quantunque  quejìo  arcofaett*. 
Difpojìo  cade  sprovveduto  fiue, 
Sitarne  cocca  infuo  fegno  diretta* 
Sedò  Honf>jfi,iUiel,cb<Mit  ca  rumine*. 
Producerebbe  sì  li  {Mieliti* 
Che  mnfarebbero.arti.,maruineZ 
Eciòejfer  non  può>je  gl'intelletti, 
Che  muovoncytefie^elle^ofon  maihi, 
JS  maco-iprimOicbe  notagli  bit  perfetti. 
frt      Vm'tu.tbt  féjqutjìo  ver  pii-tit'imbian** 
quello  £iio;nogià!percbéimpoffibt!  veggÌo(ebiì 
Che  la  natura\,ìn  cfuel  ib'd-uopojiacbi. 
Q  nd' egli  ancor a',.or  disfarebbe  il  peggio^, 
per  Ibnomo  in  terra/ s  nonfoffe  eivei 
ShiffoSiotC  qftlragjen-  non  chevgio,. 
£  può  egli  egerie  giànonfi  vive 
Diverfamenttyptr  divtrfi  ufei ì 
No  i  ffl  maifìro  vofiro  ben  vi  fcrive.. 
SÌ  venne  dedticendo  infmo  a  quieti 

Pafùa  twtbiuftldmqtie  tffer  diverfp 
CmvÌ(n,de'voflri  effettive radiciX 
Psrcbi  un  nafee  Solane, ed  altro  Serfe,- 
Altro  Mdchifedeib, ed  altro  quello,. 
Che,volando  per  l'aerejl  figlio  perfe^ 
Zacircular  naturanti  è fuggella 
Alla  cera  mortali7*  ben  fu'arte,. 
•Ma  non  difìmgttc  tun -dall'altro  ojìelio^ 
^uincLadivien,tb'Bfaàft  diparte, 
Per  feme,da  jacob.e  vien  guirino 
Da  sì  vii  padre  ,chc  ftrende  a  Marta 
No* 
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Matura  generata  il  fuo  cammina, 
Simil farebbe  fempre  a'generanti, 
Se  non  vincere  il  provveder  divino. 

Or  qttel,cbe  Vera  dietre,t'è  davanti, 
Maperchè fappi,d)e  di  te  mi  giova, 
Vn  corollario  voglio,  che  t'ammanti. 

Sempre  Natura  fe  Fortuna  truova 

{h)Difiordeafe,iot»eogni  altra  [méte,  <*) 
fuor  di  pia  regionfa  malaprmva.  àilpui. 

£  fe'l  Mondo  laggiù  poneffe  mente 
AlfondarmuoyLhe  Natura  pone-, 
Seguendo  lui,avria  buona  [agente. 

Ma  voi  torcete  alla*eUgione 

Tal  cbe{i)fu  nato  a  cmgerfi  ìafpada,  . 
E  fate  re  di  tal,ch'é  da  fermami  fia 

■Onde  la  traccia  vofira  è  fuor  di ftr adi. 


ANNOTAZIONE 

CIPRIGNA,Ve<>ere.  EPICICLO,  pie- 
dolo  cerchi  .  HOR  DA  COPPA 
HOK  DA  CIGLIO i  cioè  bordi  die- 
ero  hor  dinami .  S' IMBORGA.  -s'era- 
pie  di  b«rgi.i .  TRINA  CRIA,  Siali». 
CALIGA,anntbb;a  .  SCANDI,  fali. 
COCCA  ,  fatua  .  QUELLO  CHE 
PERSE  IL  FIGLIO  fu  Dedalo  intefo 
per  ogni  ingegnato  ,  e  focile  anitra--*. 
OSTELLO.aibirg^.CH'E  DA  SE&- 
MONE.il  quale  è  atto  a  cicaiare. 


ARGOMENTO. 

Introduce  Dan»  in  «juefto  Canto  ipatlai 
Canina  forelh  d'  Asolino  da  Romano» 
ed 
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ed  a  predirgli  alcune  calamità  delIaMar- 
ta  Tfivig Ialine  poi  Folco  da  Maifilìa,  il 
quale  fu  Vefcovo  di  eisa.quantunque  al- 
cuni intendano  di  Genova. 


ALLEGORIA, 

Da  quello  altra  allegoria  non  fi  può  ritrarre 
fuor  che  diqnalimqiie  vizio,  di  che  l'uo- 
mo fi  pentade  riceva  perdono:  e  conti- 
nuando nella  buona  vira,al  fine  la  beati: 
tu  dine, 

G    /.    N    T    O  IX. 


)  Apoi  che  Cario  tao ,  bella-i 

clemenza, 
I  M'ibbela}cbiarito,mÌnar- 
)  gl'inganni , 
Che  ricever  dovealafuti-* 
{traendo. 
MadifftUaci,c  lafcia  volger  gli  tamii 
Sì  ci?'io  non  poffo  dir,fe  non  the  pianto 
Gìujio  verrà  dirimo  a'  vajìr  i  danni. 
(  f )  l&{iì}vita  di  quel  lume  fanto 

luce  vifta      Rivolta  l'era  al  So  l,cbe  la  riempiti 

Come  aquelben,ch'aogni  cofa  è  tato  > 
'j&i  anime  ingannate,*  fattur'cmpie, 
Che  da  sì  fitto  ben  torcete  i  cuori, 
Drizzando  in  vanità  te  voft.-e  tSpie> 
~Bi  ecco  un'altro  di  quegli  fplcndori 
Ver  mcfiftce^'l  j»o  voler  piacermi 
Significava,nel  chiarir, di  fuori. 

GU 
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CU  occhi  di  Beatricerth"eran  fermi 

Sovra  mcyceme  pria,dÌcaro  affcnfo, 

Al  mio  Alfio  certificato  fermi, 
2)sb  metti  al  mio  voler  tojìo  eompenfo, 

Beato  fpirto,dijfi,t  fammi  pruova, 
Ch'io  poffa  in  te  rcjtetter  qucl,ch'io  p f- 
Onde  la  luce,che  m'era  ancor  mova,  (Jb. 
■  Del fuoprofòndo,ond'ella  pria  citava, 

Seguette,  come  a  cui  dì  ben  far  giova. 
In  quellaparte  della  terra  prava 

ltalica,cbe  ftede  intra  Rialto, 

E  le  fontane  di  Brtnta  e  di  Piava; 
Si  leva  un  colU,e  non  furge  mole  alte. 

La  onde  fcefe  già  unafacella, 

Che  fece  alta  contrada  grande  affaldi 
a* una  radice  nacqui  ed  io  ed  ellal 

Cunrjgafui  cbiamata,e  qui  refulgt 

Perchè  mi  vinfe  il  lume  d'efla  Hello, 
jd*  lietamente  a  me  medefma  indulgo 

La  cagion  di  mìa  forte,c  non  mi  nojat 

Che forfè  pania  fòrte  al  veflro  vulgo. 
Di  qtujia  luculenta  e{c)obiaragioja  («) 

Del  nofhotielof.be  più  m 'è propinqua i  "ri; 

Grande  fama  rimafef  ptiathe  muoja, 
JPurflo  tentefm' armo  ancor  s'incinquai 

fidi  (e  far  fi  dee  t'buomo  eccellente, 
Sì  tb'aitra  vita  la  prima  relinquat 
jt  ciò  non  penfa  la  turba  pffente,  • 

Che  T &glìamcnto,e  Adite  richiude, 

Neper  effer battuta  amor  fi pente. 
Ma  tofto  fiacche  Padova  al  palude 

Cangerà  l'acqua #bc  Vicenza  bagni, 

Fcr  effere  ti  dover  le  genti  trude. 

Oo  B4$- 
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Edwc  Sile,eCagnan  s'accompagna, 
Tal fignoreggia,  t  va  con  la  te/la  alta, 
Che  già  per  lui  carpir  fifa  la  ragna, 
piangerà  Feltro  ancora  la  Uff  alt* 

Dell'empio  firn  pajlor,  che  farà  fionda 
Sì,  the  per  ftmil  non  s'entri  in  Malta. 
^Troppo  farebbe  larga  la  bigoncia, 
'  Chericeve/feUfangueFerrarefe, 
EJlaco,cbi'l  pefaffe  ad  oncia  ad  oncia. 
Che  donerà  quefio  prete  cortefe, 
Per  mofirarfi  di  portele  colai  doni 
Confermi  fieno  alviver  del  paefe. 
Su  fono  fpecchi,voÌ  dicete  troni  t 
Onde  rifulge  a  noi  Dio  giudicante» 
Sì  che  ^uefii  parlar  ne  papn  buoni. 
'Jgtfì  fitacette,efecemi  fembiante, 
Che  fojfe  ad  altro  volta,per  la  ruota, 
la  che  fi  mife, com'era  davante. 
L'altra  lcti%ia,ih£  m'eragià  nota, 
Preclara  cofa  mi  fi  fece  in  vifia,  (la, 
Jgual fin  balafcio,  in  che  lo  fol  percuo- 
Per  letiziar  lafsù  fulgor  s'acquila, 
Sì  come'rifo  quhma  giti  i' abbuia 
L'ombra  di  fuor, come  la  m£te  i  trifla. 
Cd)     Dio  vede  tutto,e  tuo  veder  s'illuja, 
fàccin  h     Difs'io,beatofpirto,ft  che  nulla, 
*«>™lla.  yogUadifiatepuoteeffirfuia. 

Stj^p.  Dunque  la  voce  tua,cbe'lckltra(iulU 
fctiifaci.'     Sempre  col  canto  di que' fuochi  pii, 
In  da  «f«      che  difei  ale(d)fannofi  cuiulla, 
hi  terza  percbé non. i.foddisface a' miei  difuì 
ViJìrtl     Già  non  attenderlo  tua  dimanda, 
vese.         S'io  m,*intuaffi,comttK  t'immii. 
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Za  maggior  valle  in  che  l'acqua  fi /'panda 

Incominciato  attor  le  fae  parole,  {dal 

Fuor  di  quel  marche  la  terra  ingbirli- 
Tra  difeor  danti  liti,contra'l  Sole, 

Tanta  fen  vajbefa  meridiano, 

Là  dove  teri^onte  pria  far  [noie. 
2>i  ansila  valle  fu  io  littor ano,  (f8^ 

Tra  Bbro  e  Macra,che,per  carni  n  cor~ 

Lo  Genove fe  patte dalTofeana. 
'Ad  un'occafo  qua/i  e  ad  un'orto         .  . 

Buggeafiede*  la  tcrra,ond'ioftti, 

Cbefe  del  fiutgue  fuo  già  caldo  il  povio. 
folco  mi  diffe  quella  gente, a  cni 

Fu  noto  il  nome  mìo:e  quello  ciclo 

Di  me  s,imprenta,com'io  fe  di  luti 
Che  più  non  arfe  la  figlia  di  Bdo, 

Nomando  ed  a  Sicheo  e  a  Croufa, 

£)i  mej'nfìn  che  fi  convenne  alpclot 
He  quella  Rodopea,cbe  de lu fa 

Fu  da-Demofoonte,ne  Alcide,  {fj 

Quando  Jole  mei  cuore  ebbe  riebiufx^"- 
Non  però  qui  fi  pente tma  fi  ride,  eount» 

Non  delta  colpa,  eh" a  mente  non  torna,  affato. 

Mi  del(t)valor, ch'ordinò  e  provvide.-  Avverti^ 
$uì  fi  rimira  neW arte, ch'adorna  *cafi  Jt&, 

(£)Cpn  tanto  affetto*  difcernefi'lbene,  Ejjjjj 

Perchè  aìMoào  di  tit  quel  di  giù  torna,  copiatori 
J^a  perchè  le  tue  voglie  tute?  piene      .  confonde 

Ten'porli,the  fon  nate  in  queflafpera  *auo 

Procedere  ancor'oltre  mi  conviene,  t/fa^co 
Tu  vuoifaper  chi  è'n  quejìa  lumiera,      me  abbia 

Che  qui  apprtffo  me  cosi  fcintilla,       di  fopra 

Come  ramo  di  Sole  in  acqua  mera.  ««uajj 
Qq   a,  &  »» 
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Or  fappi,che  là  entro  fi  tranquilla 
/i.ub,cd  a  nofir'ordine congiunta 
i.Di  lui  nel  fomnto  grado  fi  figilla. 
*      j.Da  quello  Cielt  in  cui  l'ombra  fapputd 

À  no'i'pa     ^  trionfo  di  Crifio  ftt  ajfunta.  (alma 
re  che  fi  Ben  fi  convenne  lei  Ufciar  per  palma 
riferita       Jn  alcun  cielo  dell'alta  vittoria, 
jgjjj  2  Cbes'acquiJlòcontunaefaltrapalmS 
j  '    Pere  b' ella  favorì  la  prima  gloria 
Sramp.     Zfc  ]ofuè,infu  Interra  [anta, 
dì  quello     C6e  poco  tocca  al  Papa  la  memoriti 
A"unci  £a  tua  Città  ibe  di  colui  è  pianta, 
Citi"        Cbepriavolfelefpalle  al  fuofattorej, 
B  di  cui  i  Wwuidia  tanto  pianta, 
produce  e  fpande  il  maladetto  fiore, 
Ch'ha  difviate  le  pecore  egli  agni, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  paflore. 
Per  qaefto  l'evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti, e  folo  a  i  decretali 
Sì  [india  sì)Cbepare  à tor vivagni. 
\A  quello  intende" l  Papa  e  i  Cardinali, 
.      JVoa  (g)  vanno  i  lor  penfieri  a  Na^a- 
(g)        La  dove  Gabbrielloapcrfe  l'ali,  {rette, 
lunu?.     Ma  Faticano,e  l'altre  parti  elette 
l>i  Roma,ibe  fon  fiate  cimitero 
Ma  mili^ia,cbe  Pietro  feguette, 
ToJìq  libere  fica  dell'adultero. 


AN. 
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CANTO  IX,  437, 

ANNOTAZIONE; 

ASSENSO.eonftofo.  INDULGO;  per: 
dono.  LUCULENTA.luceme  .  INT 
CINQJJA, diviene  cinque.  DIFFAL- 
T A, m w cameuto  .  BIGONCIA,  vaio 
di  legno  i  rema  coperchio  ,  compoftodi 
doghe-  BALASCIO*  eìoia.  ILI/VIA 
penetrato  lui.  PUJA,  nafcofta.  FUO- 
CHI PII  ,i  Serafini  .  M'  INTU AS- 
SI, m'iuterna/si  con  te  .  TIMMII  ,  li 
metti  irt  me  .  IITTORANO.  paefano. 
LA  FIGLIA  DI  B£LO>iu  Di  da,  VI; 
VAGNI.ornamenti. 


ARGOMENTO. 

.Tratta  dell'oidine  t  chepofeDio  ir?  crear 
tutte  le  cote  deli'  univerfo  .  Sale  poial 
quarto  cielo  ,  che  è  quello  liei  Sole,  lieve- 
uova  Sau  Tommaib  u'Aqijiiio* 


ALLEGORIA. 

Per  Beatrice  .  che  blenda  nel  quarto  cìeltt' 
appar  più  lucida. e  più  nipieuJentcfi  di- 
poli.e  he  l'uomo  avvi  t  in  andò  fi  con  h  co- 
gimìouea  Dio.ha  l'intelletto  tutto  ipjen 
dido,t(URochiaitf. 


Oo   J  CAN- 
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CANTO  X. 

Vurdando  nel  fao  figlio  cott-i 

Che  l'  moti  altra  sternali 

mente  fpira, 
Zoprima  ed  ineffabile  va- 

guanto  per  mente, o  per  occhio  figirs, 
Con  tanto  ordine fe,  ch'effer  non  puote> 
Sen^a  gufìar  di  lui,chi  ciò  rimira* 
Leva  dunque,Lettore,all'aIte  ruote 
Muco,  la-viffadritto  a  quella  parie, 
Dove  l'un  moto  alt1  altro  fi  percuoter 
J£  li  comincia  a  -vagheggiar  nell'arte 
i  Di  quel  maefiro, che  dentro  a  fe  l'ama 

Stamp..  Tantoché  maida  lei  l'occhio  no  parte* 
Avendo6         comc  fi  difama 

fitto  dì-      Z'obbliquo  cerclno,tbe  i  pianeti  porta* 
eirfli„ne     Per  foddi  sfare  al  Modo, che  gli  thi  amai 
«"■'wrfW*  EfcUlhradatornonfoffctorta, 
S'amati     Motta  v vai neLCiel farebbe  invano* 
ria  ci  pa       E  f^fi  ogni  potenzia  quaggiù  tmrfg* 
iti  eh;- 1\  Efe  dal  dritto, pià  amen  lontano, 
parola  ri.     Foffe'l  partir  e, affai  farebbe  manto, 
{ZT'X  c  si  dell'ordine  mond-ano. 

bellifca  il  Or  ti  rimati, Lettor  Jovra'l  tuo  banca, 
veifo,  ma     Dietro penfandb  a  ciò,cke  fi prelìbtt 
* '«corno    S'cffcr  vuoi  lieto  affai  prima,che  daxo. 
b»S  Mffo  t'ho  innan%iiomaiper  te  ti  cibai 
coucaco     Che.i.afe  ritorce  tutta  la  mìa  curx  , 
fucila  mterinfind'iofonfatto  fettoni 
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Lo  minifho  maggior  della  Natura» 
Che  delvalor  del  cielo  il  Modo  imprSta, 
E  col  [uo  lume  il  tempo  ne  mi[ura, 

Con  quella  par  te, cbe  [ufi  rammenta, 
Congiunto  fi  girava,per  le  [pire. 
In  che  più  lòfio  ogni  ora  s' opprefinta', 

*Ed  io  tra  con  Imma  del  [altre  {(orge, 

No  m'accori' io,  fe  com'  buom  t'ac-  *H  S?'e 
An^i'l  prim»penfier^iel  fuo  venhel  ^^^L 

t.Gb, Beatrice ,q»t!la,cbc  fi fcorge  gr,  ,g. 

Di  bene  in  meglit  si  [uditamente,  m  ,é.d'A> 
Che  fatto  [uo$er  tempo,  non  fi  [porge,  "ecc. 

^uant'effer  convenia  da  fe  lucente  (mi,  5t*mp^ 
mJjhteltth'tt&  detro  al [ol,  dot/io  entra-  £  Beatrl. 
Non  per  color ,  ma  per  lume  parvente^  ce.  parti; 

Fercb'io  b*ngegno#  fatte  info  chiami,  celi»  di 
Si  noi  dtreì^hc  mai  s'ìmmaginaffei  "j! riV^e 
Ma  creder  puofji,e  di  veder [i  brami-    c;  (,  jV, 

£  [e  le  fantafie  nojirefin  baffo  che  «ara 

A  tanta  alte%$ajton  é  maravigliai  gliofa- 
CbefovraH  Sol  non  fu  occhio  et?  onda f-  jje0nt£f 

Tal  era  quivi  la  quarta  famigli*     {[e.  "  Jdh 
Dell'alto  padre,che  [empre  la  [a%ia,  luogo, 
Meflr andò  come  fpira,e  come  figlia. 

E  Beatrice  comìnciòlringrti^ia,  ,{Bo 
Ringrazia  il  Sol  degli  angeli,cb'a  quet 
Senfibil  «1*  levalo,per [uagratja. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  «  digefi» 
A  divozione  ,e  a  render  fi  a  Dio, 
Contusi  f ut  gradir  cotanto  prefio, 

Com'a  quelle  parole  mi  fcc'ioz 

E  sì  tuttù't  mio  amore  in  lui  fi  mì[e, 

.    Che  Beatrice  etlisònelhbblio. 

Ho» 
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JVon  le  difpiacqittlma  si  fe  ne  rife, 
Che  lojplendor  degli  occhi  fuoi  vidmi 
(a)        Mia  mente  unita,in  pii^\eofe  ^livife* 
penlie:.  fr^di  piùfolgor  vivi  e  vincenti 

Far  di  noi  itntro^  difefar  corona, 
Più  dolci  in-  voce,cbe'n  vifta  iucentii 

Così  cinger  la  figlia  dt'Latona 

Vedem  tal  volta,  quado  l'aere  é pregno- 
Si  che  ritenga  il  fii,tbe  fa  la  ^onaS" 

Nella  corte  detCiel^ond'io  rivtgno, 
Si  truovan  moitegiofe  care  e  belle 
T  anto,cbe  non  fi  poffon  trar  del  regno* 

E'i  canto  di  que'tumi  era  di  quelle: 
Chi  non  l'impenna  sì,cbe  iafsà  voli,. 
Dal  muto  a/petti  quindi  le  novelle*. 

Poi  sì  cantando  quegli  ardenti  foli 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte* 
Sramp.     Gemutile  vitine. %.a' fermi  polii 
a'fcffl.      Donne  mi  parver  non  da  ballo  ftiolter 
Jtia  che  s'arrejìin  taeìte,afeoltando$. 
Fin  the  le  nuove  note  hanno  ritolte; 

Edtntro  all'un  fentì  cominciar ,quanda- 
■  Lo  raggio-delia  grafia,  onde  s'accende 
Verace  amor  e  ^  the  poi.crefte3amadot  - 

ìdultiplicato  in  te  tanto  rifplendtr 
Che  ti  ccndutt,fu  per  quella  ftalay 
.  V>fatf^arifalir^ieffundifeendei 

guai  ti  mgaffe'lvin  della  f»a  fiala,- 
Per  la  tua  fetttin  liberta  non  fora, 
Se  non  com' acquai alMm  no  fi  calai. 

Tu  vuoi  faptr  di  quaipiante  s'infiora 
J$i<jflaghirlada,cbe'ntorno  vagheggiai 
JU  lolla  Donna,  tb 'al  eittt' 'avvalorai. 
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Iofui  degli  agni  della  fama  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino, 
^.Dwben  s'impingua,  fe  non  fi  vaneggia. 
£>uefli,cbe  m'é  a  deftrapiiì  vicino,  4 

Frate*  integro  fammi,  ed  effo  Alberto  v^"^p" 

£  di  Cologna,  ed  io  Thomas  d'Aquino.  gcti  ve*vi 
Se  tu  dì  tutti  gli  altri  effet  vuoi  certo,  „o  Vi*-» 
(b)Dintro  al  mio  parlar  tcn'vien  col  vi-  Du' ,  ptt 

Giran^fuperlobeatojerto  (ft  Jjvj, 
gutL'altro  fiammeggiare  effe  del  rifa  ttme(iw. 

JW  Gra%ian,cbe  l'uno  e  l'altro  foro  (i) 

Ajuti  sì, che  piace  in  Paradifo,  diretto. 
V altro ,  cb'appreffo  adorna  il  noflro  coro, 

Quel  Pietro  fu,che,con  U  poverella, 

Offerfe  tt  fama  Chiefa  il  fuo  teforo, 
ia  quinta  ìuce,ch'è  tra  noi  piti  bella, 

Spira  dì  tale  amor, che  tutto'!  Atondo 

Laggiù  (c)  n'ha  gota  difapcr  novella. 
(d)Enrro  v'è  l'alta  tuce,v'si  profondo-  ^ 

Saver  fu  mejfo,cbe  fe'l  vero  è  vero,        S^i  " 

A  veder  tanto  non  far  fe'l  fecondo.  entro  nel 
'jtpprtffo  vedi' l  lume  diquclcero,- 

Chtgiufo  in  carne,pià  adentro  vide 

L angelica  Naturaci  minifièro, 
bell'altra  picchietta  Iute  ride 

Quell'avvocato  de' templi  Crifìiani, 

Del  cui  latino  Agofìin  ft  provvide. 
Or  fe  tu  l'occhio  della  mente  trani, 

Di  luce  in  lutt^ietro  alle  mie  lode, 

Già  dell'ottava  con  fete  rimanti 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 

t'anima  fanta,cbc'l  Mondo  fallace 

Fa  manifefiOjA  chi  di  Ui  ben'ode: 

Lo 
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Lo  corpo  fini"  ella  fu  cacciata  ,gi.tce 

Giufo  in  Cicldattro,ed  effusa  mar  tir», 
£  dat  filiojvenne  aqueflapate. 

fedi  oltre  fiammeggiar  l'ardente  fpira 
£}'lfidoro}di  Seda^  dì  Riccardo, 
Che  a  considerar  fu  più  che  vira. 

^ucjìijmde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
£  il  lume  d'uno  fpirt9ìchc,n  penfieri 
Gravia  morire  gli  parve  ejjer  Wdo* 

Effa  è  la  luce  eterna  dì  Sigiai, 
Che,leggendo  nel  vico  degli  firmi. 
Sillogizzò  invidioft  veri. 

indigente  orologio, che  ne  chiami 
Xieltora,cbe  Li  fpofa.  di  Dìo {urge 
A  mattinar  lo  fpofa,perchà  l'ami? 
(t)     Che  l'una(c)parte  e  l'altra  tira  ed  urge, 
pitti  l'ai,     Tintin  jbnavdojcon  sì  dolce  nota, 
tlit  Chs'l  ben  difpofio- fpirto  d'amor  turgel 

Così  vid'ìo  laglonofa.  ruota  (tempra, 
Muoverai,  e  render  voce  a  voce  ili— » 
Ed  in  dolti.        cb\'0er  non  può  nota, 

Se  non  cold,doue'l  gioir  s'infempra. 


ANNOTAZIONE. 

PRELTB  AAicvemente  fi  tocca.  PER  LE 
SPJ  RE.p  r  quella  rivo1  linone  ,  eh.  fi  il 
Sole.  SPOKGE,n»nifcib.  PARVEN, 
TE^pparente  .  DIGESTO,  difpofto. 
FIALA^afodiv^tro.  SERTO,corona. 
TKANI.tiii.  SPIRO,  fpiriio  .  MAT- 
TiNAR.canure  i!  marrutuio  .  TUR- 

GE*«efcfc  S'lNS£MPRA,fi  fa  ««no 
AB.- 
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ARGOMENTO. 

In  qtieflo  Canto  racconta  S.TÓmafo  in  glo; 
ria  di  Dìo  tutta  la  vita  dì  S.  Fra ncefco;  di- 
cendo prima  aver  veduto  in  effo  Dìo  due 
dubbi ,th:  in  lui  er»o  nati. 


ALLEGORIA. 

Dlmcftrafi  >  che  !e  fante  anime  tanto  cobo» 
fcono  delle  cofe  di  qua  gtè  .quanto  effe-* 
veggono  nella  eflenza  divina. 

CANTO  XI. 

Infcnfata  cura  de*  morti- 
li, 

guanto  fon  difettivi  filiè- 
gifmi 

Jjhici ,  i  he  ti  fanno  in  baffi 
batter  l'ali. 
Chi  dietro  a'}ura,e  chi  ad  afòrìfmi 
Sen'giva,t  ehi  feguendo  facerdoqo, 
E  ibi  regnar  per /o^a(a)(?  per  foffntii  W 
E  chi  rubare*  ibi  cMi  negozio,  *  *"r* 

Chi, nel  diletto  della  carne  involtot 
S'affaticaz>a,e  chi  fi  dava  al£o%ioi 
Jg>uando,dti  tutte. quefie  cofe  {ciotto, 
Con  Beatrice  m'era  fufo  in  cielo, 
Cotanto  gloriofamente  accolto. 
Poi  ebe  ciafeuno  fu  tornato  neh 

Punto  delcercbio,in  che  avanti  t'era,  - 
Fermotfwome  a  tanddier  candela. 

Ed 
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UH  io  [enti  dentro  &  quella  lumiera, 
Che  pria  m'  ave  a  pari. 1:0  ,f or  rìdente, 
Incominciar factendoft  più-  mera; 
(i)     Cosi  com'io  del  fuo(b)r aggio  m'accendo, 
fSr''     Sì  riguardando  nella  luce  eterna  - 
p  e"  e*       LÌ  tuo  penfieriflnde*cagioni Rapprendo. 

Tudubbi,ed  hai  voler ,che  fi{z)rictrna,  • 
*CagÌoai     In    Off**  e  *ì  àifiefa  lingua, 
à  il  verbo         d'"r        ch'ai  tuo  fentir  ftJlernaX 
cagiona-  Qve  dinanzi  dtjfi,v'ben  s'impingua, 
.         E  làjV'dijft  non.l.furfe  il  fecondai 

difeerna.      E  1ui  é  tt0P° the  ben  fi  W'W* 
,      La  providen%a,cbe  governai  Mondo 
Stamp.    Co  quel  cm figliocci  quale  ogni  afpettù. 
*iC*jP*-J      Creato  è  vinto,pria  che  vada  al  fondai 
plicar      Perocchè  andajfe,ver  lofuo  ditetta 
quel  di       La  fpofa  di  colutati  ad  alte  grida 
(opra  .  A      Dtjposò  lei,col  janguc  benedetto, 
veder  <a.  gn  fefìcura,e  anche  a  luì  più  fidai 
fu-k'fb*'     ^H0  **nBC1!#' i  arisi  in  /no  favore, 
sondo.       <*e  $*M'W*  f  g«ÌH<fì  lejoffer  per  guida, 
i      L'un  fu  tutto  ftrafico  in-z.ardore, 
Stamp,     L'attro,per  fapienfyan  terra  fue 
amore.        fl[  cherubica  luce  uno  fpleiidore. 

Sump.  DtU'un  dirò,perocchè  d'amendue  {prende, 
monte  d'     Sì  dice  l' un  pregiando, qual  cb'buom-t 
alta  cofla     perchè  ad  un  fìnefur  l'opere  fue. 
'?  P-1ìC.c  Intra  Tapino  e  racquatche  difeende 
d«  daf'     Del  coUe,elctto  dal  beato  Vbaldo, 
tutto,         Fertile.  $.cofla  d'atto  monte  pende, 
Onde  Perugia  jente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  jòle,e  dirietyo  le  piange, 
Per  greve  giogo  Nocew  con  Gualdo. 

Di 
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Di  quella  co/la  làjov'ella  frange  (Sole, 
Più  fu*  ratte^a,nacque  al  Mondo  m 
Come  fa  aueflo,talvolta,di  Gange, 
Peri  chi  d'e/fo  loco  fa  parole 

JVo»  dica  Afcefi,cbe  direbbe  corto, 
Ma  Oriente ,f e  proprio  dir  vuole. 
Uon  era  ancor  molto  lontan  dall'orto, 
Cb'e'comincii  a  far  fetttir  la  Terra 
Della  faagran  virtude  alcun  con/me. 
Che  per  tal  donna  giovinetto  inguerra 
Del  padre  corfe,a  cui,  coni  àia  morte, 
La  porta  del  piacer  ntffun  diserrai 
E  dinanzi  alla  fua  fpirìtal  corte, 
Et  corampatrelefìfcci  unito, 
Pofcia  di  di  in  dì  l'ami  più  forte: 
t%uifta,privata  del  primo  marito, 
Mille  e  clt'anni,e  pià,difpetta  efeura, 
Fino  a  coftnifijìet!e,fcnza  invita 
Ne  valfe  udir, eh  e  latravo  fteur a, 

Con  Antidate,  al  fuon  della  fua  vote, 
Colhi,cb'a  tutto'l  Mondo  fe  patirai 
Tic  Valfe  ejfer  coJìante,ne  feroce, 
Sì  che  dove  Maria  rimafegiufo, 
Ella  con  Cri/lo(d)falfe  in  fu  la  croce. 
Mj  perch'io  non  proceda  troppo  cbiufoy 
Francefeq  e  povertà  per  que&i  amati 
Prendi  oramai,  nel  mio  parlar  diffufo. 
Za  lor  concordia,e  i  lor  lieti  fmbianti 
Amore  e  maraviglia^  dolce  fguard» 
faieano  ejfer  cagion  de"  penfier  fanti; 
Tanto  chcH  venerabile  Bernardo 

Si  fcalxfi  prima,  e  dietro  a  tanta  pace, 
Corfe,t  correndogli  parv'ejfir  tardo, 
*       P  p         0  igno- 
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0  ignota  ricchezza,»  ben{e)verscei 
(')         ScalZfifi  Egidio,e  fcal\aft  Sihefiro, 
ferace.        Dietro  allo  fpofo,sì  la  fpofa  piace. 

'Indi ferfva  quelpadre,e  quel  maefiro, 
Con  la  fua  dona,e  con  quella  famiglia, 
Che  già  legava  l'amile  capefìroi 
m*  Negli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Gli  «iti-      p{T  cffer^ffiài  Pietro  Bernardone, 
doS-  '   Neper  parer  difpetto,a  maraviglia. 
va  loro   Ma  regalmente  fua  dura  intensione 
in  accori.     jid Innocenzo  aperfe,e  da  lui  ebbt 
cj'ottron-     primo  figlilo  a  fua  religione. 

few vo'  Poi che U&me r°vtrella ^be 
ci ,  come     Dietro  a  cojìuija  cui  mirabil  vita 
fi  vede  in     Meglio  in  gloria  del  del  fi  canterebbe; 
quefta;rn  dì  feconda  corona  redimita 
ft'eopei     Fu  Per  Onorio ydaltetemofpiro 
capo,  fiè      La  janta  voglia  d'eflo  archimandrita: 
per  Celle  E  poi  che  per  la  f et  e  del  mar  tiro, 
eie  per       Kella  preferita  del  Soldan  fuperba 
E*fdnce      Predicò  Crìfio  egli  altri.chc'l  feguiroi 
mi"  om  E  per  trovare  a  converfione  acerba 
per  que-    Troppo  la  gete,e  per  non  fare  indarno, 
Ito  calie.     [g)Reddifji  al  frutto  dclC  Italica  erba. 
In  co  del  ^  audo  faffo,intra  T evere  ed  Arno, 
SE       {h)DaCn{toprcfe  l'ultimo  figlilo, 
Benevep     Cft<  /f/»e  wiemèi-a  dV  anni  portano. 
io.         Quando  a  coluigb'a  tanto  ben  fortillo, 
Così  co-      pjacqHe  di  trarlo fìtfo  alla  mercede, 
&  '  rM      Ch'egli  acquiflò  nel  fuofarft  pufillo, 
pisilòit'ì  ^ 1 

monte.Peir.Come  ere  che  Fabrizio .  E  me'per  meglio 
ufito  eda'poeti\e  da'profatori.  '    f/)  figlio.feiua'l 
troncamento  averlo  patito.,  ff)  .tOinWi. 
(A)  .di  Ciifto.'       ,    .  -* 


CANTO   XI.  447, 

ji  i  fiati  fuoì, fi  com'a  giufle  erede, 
Raccomandò  la  fua  donna  più  cara, 
E  comandò  cbe.$.l'amaffero  a  fedii 

E  del  firn  grembo  l'anima  preclara  4 
Muover  fi  volle, tornando  alfuo  regno:  Starap. 
Ealfuo.carpo  non  volle  altra  bara.  ^,'f^s 

fenfa  oramai  qutlfu  colitiche  degno  per  i"  au- 
CoUega fìtia  mantener  la  barca,  [otiti  de', 
Dì  Pietro  in  alto  Marker  dritto  fegno:  Più  •  ^ 

E  quejli  fu  il  noftro  Patriarca:  g^™' 
Perché  qual  fegue  lui, com'ei  comanda,  dodelt'a 
Difcerner  puoi,ibe  buona  mercé  cavea.  vellare,è 

$ia  il  fuo  peculio  di  nuova  vivanda  P^P"0  . 
E  fatto  ghiotto  sì,ih*ejfer  nonpuote,  e*lfil» 
Cbe  per  diverfi  falli  non  fi  fpandai  fecolo. 

E  quanto  le.  fue  pecore  rimote  Cctono. 
E  vagabonde  pià  da  effo  vanno,  **''e  atJf* 
Più  tornano  aWoviltti  latte  vote.  mz 

Ben  fon  di  q uelle,che  temono' l  danno,  Yjva  a  ft. 
Eflringonfi  al  pajìor  i  ma  fon  sì  poche,  de  Io  fer. 
Che  le  cappe  fornifee  poco  panno*        vi  poi 

Or  fi  le  mieparole  non  fon  fioche,  SbeSL 
Se  la  tua  mdisn\a  è  fiata  attenti,  1 
Se  ciò,ch'ho  dettatila  mente  rivoche, 

In  parte  fia  la  tua  voglia  contentai  {già, 
Perchè  vedrai  la  piantotonde  fi  febeg- 

•    E  vedrà" il  corregger ,ch  argomenta 

Dtfhen  t'impinguale  non  fi  vaneggia , 
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ANN  O  T  AZIONE. 

UER  A, puri.  SI  STERNA.fi  mamMa.' 
TAL  DONNA,  la  povertà.  ARCHI- 
MANDRITA) capo  di  «ligione,  parla 
di  S.  franteli;». 


ARGOMENTO. 

In  quello  Canto  San  Bonaventura  raeeon- 
1.1  a  Dante  la  viti  di  San  Domenico  , 
gli  da  conteaia  dell'anime  i  che  in  quel 
.cielo fi  (movano. 


ALLEGORIA. 

5!  comprende  quanto  cara  a  Dio  fu  la  vita 
de'verì  religiofi  .  con  l'etemplo  di  Satt_» 
Pomenicoje  d'altri. 


ci  ceri 


CANTO  XII. 

1 toflo  come  f  ultima  fan- 
la 

La  benedetta  fiamma  ,  per 

dir,tolfe, 
4  rotar  cominciò  tafanta-* 
molai 

E  nel  fm  gir  erutta  non  fi  volfe  [cbiufe, 
Prima  cb'uifdtra  (a)  <Tnn  cerchio  la 
B  moto  a  iacfo,e  canto  a  canto  colfei 
-    -  Can- 
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Canto,che  tanto  -vince  nbjìre  Mufe» 
Nofire  Sirene,in  quelle  dolci  tube, 
Jguatc  primo  fplendor  que£,cbe  rifufe. 
Come  fi  volgeri  per.tenera  nube, 
BW  archi  paralleli  e  concolori, 
J^uandoàiiCwne  a  fon  ancella  )ube,'  y 
Xiafttndo  di  quel,  l  .d'entro  quel  di  fuori,  Stampa 
Aguìfa  de  l  parlar  di  quella  vaga,  p£en?° 
Ch'amor  con funfc, come  Sol  vapori:     Jan.  tf  ' 
E  fanno  qui  la  gente  effer  prefaga,         p0f[,  ^ 
PerlopaUotcbeDioconNoèpofe, 
DelM»ndo,cbe  giammai  più  non  s'al~ 
Così  di  quelle  fempiterne  rofe  (lagni 
Volgenfi  circa  noi,le  duo  ghirlande»  . 
£  sì  l'ejìrema  all'intima  rifpofe. 
Poiché'!  tripudio  e  l'altra  ftjla  grande, 
SÌ  del  cantare»  e  sì  del  fiammeggiar  fi» 
Luce  con  luce  gaudiofe  e  blande, 
Jnfiem6apputo,e  a  voler  quietarfi(muove 
Pur, come  gli  occhi ,  ch'ai  piacer  che  > 
Conviene  inficine  chiudere  e  levarfv, 
£>c  lettor  dell'una  delle  luci  nuove 
Si  mojfe  voce,cbe  tago  alla/iella 
Parer  mi  fece  jn  volgermi  al  fuo  dovei 
E  cominciòiL'amor^be  mi  fa  bella, .    .  ■ 
Mi  tragge  a  ragionar  dell'altro  duc9y  .t 
Per  cui  del  mio  sì  ben  tifi  favella. 
Degno  è}cbe  dov'è  l'un,  l'altro  s'induca,  , 
Sì  che  convelli  ad  una  ràiUtaro, 
Cosìlagloria  loro,infume  luca. 
Z'efercitoÀiCriJìoychc  sì  cam  '  . 

Coji^a  riarmar, dietro  alla' nfegn^t 
Si  movea  tardo,fojpeecio[o  e  rarol 
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'Quando  lo"mpirador,  cbe  fempre  regna, 
Provvide  alla  milizia,cb'era  in  forfè, 
Per  fol*(b)gra%ia,non  per  cjfer  degnai 
(i  )    E  com'è  detto*  fuafpofafoccorfe, 
JJ  Con  duo  Spioni,  ai  cui  fare  al  cui  dire 

*  Lo  popel  difviato  fi  raccorfe. 

In  quella  parte,ove  farge  ad  aprire 
Zefiro  dolce  le  novelle  fronde, 
Z>i  ibeft  vede  Europi rive/lire. 

2Vo«  molto  lungi  al  percuoter  dell'  onde, 
Dietro  alle  quali ,per  la  lunga  fòga, 
Lofol  tal  volta  ad  ogni  buo  fi  nafeode, 

Siede  Infortunata  Callaroga, 

Sotto  la  protexjon  del gttande  feudi, 
In  che  foggiate  il  leone, e  foggioga. 

Dentro  vi  nacque  tamorofo  drudo 
Della  fede  Crifiianajl  fanto  atleta 
Benigno  a'fuoì  ed  animici  crudot 

E  come  fu  creata,fu  repleu 

Sì  la  fua  mente  di  viva  virtute. 
Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

foitbe  Icfponfali^iefur  compiute 
<dl  facro  finte  ,intra  lui  e  la  fede, 
V'ji  dotar  di  mutua  falute; 

la  donna,tbe  per  lui  Vaffenfù  diede, 
Fide  nel  fanno  il  mirabile  frutto, 
Ch'ufcir  dovea  di  lui  e  delle  rede: 

£ perchè foffe, quale  era,in  cofiruttoi 
Quinci  fi  moffefpirito  a  nomati» 
Z>elpoJf  ffivo,di  cui  era  tutto; 

Domenico  fu  dettoted  io  ne  parlo. 
Sì  teme  dell* Agrìcola fbe  CBdSTO 
Eh  fe  attorto  fno, per  ajatatto.  . 

Ben 
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Ben  parve  meffo  e  famigliar  di  CBIS  TO, 
Cbe'l  primo  amor,  ibe'n  lui  fu  manififio, 
fu  al  primo  confi»  Ho ,cbt  die  CRISTO. 
Spejfe  paté  fugamo  e  defio. 

Trovato  in  terra  dalla  fua  nutrice, 

Come  dicejfe,iofon  venuto  a  quefto. 
0  padre  fuo  "veramente  f elicci 

O  madre  fua  veramente  Giovanna» 

Se'nterpetrata  val,come  fi  dia,  ' 
Non  per  lo  Mondo,per  cui  mo  s'affanna 

Diretro  ad  O/ìienfe  e  a  Taddeo, 

Ma  per  amor  della  verace  manna, 
In  picciol  tempo  gran  dottor  fi  fio, 

Tal  che  fi  mift  a  circuir  la  vigna,  £ 

Che  tofio  imbianca  fe  7  vignaio  ércc:  Stamp, 
Mi  alla  fidiate  fu  già  benigna  ™^ 

Piit  a'poveri  giu(ii,non  per  lei,  [gnai  [acopol* 

Ma  per  colui, che. z.fìede,e  che  traii-  era  in- 
Non  difpenfare  0  due  0  tre  per  [ci,  corpo- 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante,       P  pi"où 

Non  decimai,  qua  funi  pauperu  Dei,  Cizde, 
'A  d  dimandò,  ma  contrai  Mondo  errante  3 

Ucen-^ia  di  combatter, per  lo  feme,  Seamp. 

Del  qual.$.tifafcia  ventiquattro  piate.  |„  3 
poi  con  dottrina  e  con  volere  infieme,     p(  f  ta  ;n 

Con  fuficio  appofiolico  fi  mojfe,          mcizo  a 

£>uafi  torrente,cb'alta  vena  premei  due  coro 
f  negli flerpi  eretici  percoflc  m/ìjo- 

L'impeto  fuo  più  vivamente  quivi,  ri„fe,it-» 

Dove  le  refiftenfe  gran  piigrojfe,  quali  eri 
Diluì  fi fecer  poi  diver fi  rivi,  dodici 

Onde  l'orto  cattolico  fi  riga,  P^gJ 
Sì  (beifmtarbufcelli  fian pi»  vivi.  BUOiia- 
Se  venturi 
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ronda  è  Se  %<ti  f*  l'um.r"0'a  b&*> 
i  ifpoHdc         c^e  *a  fa"1*  ckiefa  fi  difefe, 
do  a  ft-*     E.vinfe  in  campo  la  fua  civil  briga, 
mcprefo  Ben  ti  dovrebbe  affai  ejfcrpalefe 

deil'altra,di  cui  Tonini» 
nelb  me     Dinanzi  ai  mh  vmir fu  fi  certe fe. 
delima_>  Ma  l'orbÌta>cbt' fe  la  parte  fomma, 
tra  si  m'o  .  j)j  faa  circonferenza  è  derelitta, 

mm  Uè'    "yi  ej™ /a  ,wa/'1  » rfox,,c'''1  l«S™vma. 
va  chi»  La  fua  famigliale  fi  mojfe  dritta 
mato  U     Co1  piedi  alle  fu'orme, è  tanto  volta,' 
prima  co    cfo  ^Bc/  dinanzi  a  quel  dirietregittaì 
ghirian»  ^       fwvsAtà  della  ricolta 
da.  e  l'a*     ZMfa        coltura,quando'L  loglio 
nime          ii  lagncràfcbt  (arca  glifia  tolta.  ■ 
piante,  eo-ca^è  tf/ògil»  <i/òg//t>, 

the  'qiiì     Hoflro  volume, ancor  trovsrria  carta, 

"piateva-  Dileggerebbe,?  mi  fon  qttcl,ch' io  foglio. 
glia  lo  .  Afa  no»  /w  da  Cafal,ne  <f  '  Acquafparta^. 
fletto.         Laonde  vegnen  tali  alla  fcrittura, 

r¥Uj|     Cfc'fl««  lafttgge,e  altro  la  coarta. 
ejuai  pia-     /ò»  /it       di  Brtonaventura 
te  s'iiifio     .Da  Bagnoregio,cl>e,ne'grandi  ufìci, 
"      .       Sempre  pofpofi  la  fini/Ira  cura. 
ghfTiaja  Zite**™**** -Agoftin  fon  quid, 
cht'utor     Cbcfur  de' primi  fialidi  poverelli, 
noTa-_      .  CÈe  nel  caperò  a  Dio  fi  fero  amici. 
Ihf?ej?"  f  'go  da  SatfUtttore  è  qui  con  clli, 

"domisi.*     £  /''ttro  Mangiadoref  Pietro  Ifpano, 
ch'alCiel     Lo-qual già  luce  in  dodici  libellil 
t'avvale.  Natan  profetaci  metropolitano-  - 
™*    -        Crififtomo,cd  'Anfelmo,e  quel  Dottato, 

.  ■  porla.  Coatta prim'artedcgnò{c)^oner  mano. 
m  ano. 
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[à)Raban  è  qttivi,e  lucenti  dallato 
Il  Calavrefe  abate  Giovaccbim 
Di  fpirito  profetico  dotato;* 

'Ad  niveggi-ir  cotanto  paladino 
Mi  moffe  la  infiammata  cor  te  fu 
Zìi  fi*  T ommafo^'l  dìfcrtto  latmot 

B  mojfe  meco  fiefia  compagnia. 


ANNOTAZIONE. 

JUBE  .comanda.  TRIPUDIO.bjHo.SO- 
SPECCIOSO.fofpeccofo .  ATLETA, 
combattitore  ,  incende  di'  S. Domenico. 
LA  DONNA  CHE  L'  ASSENSO 
DIEDE.che  lo  réne  al  battelimo.VEN. 
TIQUATTRO  PIANTE  ,  fono  li 
«ini.  libri  della  Bibbi»  .  BIGA,  carro. 
TOMMA.Tommafo.  GROMMA,cn.- 
fia  che  fall  vino  dentro  la  botte.  IN- 
VEGGIARE  lodare. 


ARGOMENTO. 
In  quello  Beatrice  move  un  dubbiosi  qui 
le  le  vieti  tifo!to:poi  afecndono  al  quinto 
cielo  i  che  è  quello  di  Marte,  nel  quali 
vide  le  anime  di  quelli)  che  sviano  mili- 
tati} per  la  veri  fede. 


ALLEGORIA. 

Vuol  dinotare  il  Poeta)  che  in  ogni  flato .  e 
condizione  operando  bene  .  poflbno  gli 
uomini  acquiftar  la  beatitudine  calcile. 

CAN- 


Raban«i 
equi. 
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G   A   N   T   O  XIU. 
* 

Mmagini,  chi  bette  intender 
cupe 

£>uel,cb'io  or  vidi  ,  e  rite- 
gno, l'immane, 
Mentre  cb'h  dico  »  cornea 
fermtrupe, 
',%uindicifcUe,cbe,in  diverfeplage, 
Ut  cielo  axrvivan  di  tanto  fereno. 
Che  foverebia  deWaere  ogni  compage, 
immagini  quel  carro,a  cui  ilfeno 

Eafla  del  noJtro  cieloy  e  notte  e  giorno, 
Si  cb'alvolger  del  temo  no  vien  meno. 
Immagini  la  bocca  di  quel  corno, 
Che  fi  comincia  in  punta  dello  Jìtlo, 
Acuì  L  prima  ruota  va  dintorno. 
'Aver  fatto  dife  dm  fegni  in  cklfi, 
guai  fece  la  figliuola  di  Mnoi 
Allora,che  feruì  di  morte  ilgieloi 
£  l'un  nell 'altro  avergli  raggi  faoi, 
£  amenduo  girar fi,per  maniera,  (poti 
Cbe  l'uno  andaffe  al(&)primo,e  l'altro  al 
{*)     £d  avrà  quafi  l'ombra  della  vera 
prima,       CvJlellaZÌone}e  della  doppia  dan%a, 
Che  circolava  il  puntorfov'io  crai 
Poi  ch"i  tanto  di  là  da  noftra  ufan%a, 
^iiato,di  là  dal  muover  del  la- Chiana, 
Si  muove'l  cieche  tutti. gli  altri  ava- 
'Zi  fi  cantò  non  Bacco,non  Peana,  [7$. 
f,x         Ma  treperfone  in  divina  natura, 
peiìi,      U  in  una{b)fufian%ia  tffa  e  l'umana. 

Com- 
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Compiè'l  cantare,  e'I  volger  fua  tnifura, 

E  atteferfta  noi  quei  fanti  lumi, 

Felicitando  fe  di  cura  in  cura. 
Euppe'l  fikwtjo  nc'eoncordi  numi 

Pofcia  la  luce,in  che  mirabilvita 

Del  poverelér  Dìo  narrata  furati 
E  diffeiquando  l'una  paglia  è  trita, 
.  Quando  lafmfemen%a  ègiàripolla, 

A  batter  l'altra  dolce  amor  m'invita. 
T h  crcdi,cbe  nel  petto sonde  la  cofìa 

Si  traffe,  per  formar  l  a  bella  guancia; 

Il  cui  palato  tt  tutto'l  Mondo  colla, 
Ed  in  quel,cbe  forato  dalla  lancia, 

£ pofcìae  prìma'tanto  foddisfece, 

Che  d'ogni colpa{c)  vince  la  bilancia,  (0 
Quantunque  alla  Natura  umana  lece  viufe. 

Aver  di  Umettato  fojfe  infufo 
Da  quel  valor  ,ibe  l'uno, e  l'altro  fece: 
E  però{d)ammiri  cio,cb'io  diffi  [ufo,  a'ci^ 

Quando  narrai ,  che  non  ebbe  fecondo 

Lo  benché  nella  quinta  luce  é  cbiufo. 
Ora  aprigli  occhi  a  quel^h'io  ti  rifpondo 

E  vedrai  il  tuo  creder  e, e' l  mio  dire 

Nel  vero  fìrfi,eome  centro  in  tondo .  ( 
Ciò  che  non  muore,  e  ciò  che  può  morire.  Scamp, 

Non  è  fe  non  fplendvr  di  quella  idea,  nove. 

Che  partorì fce,amando, il  nojtro  firei  Nuove^ 
Che  quella  viva  luce>cbe  fi  mia  abbracci 

Dal  fuo  lucente,cbe  non  fi  difuna        l'uni  ver* 

Da  lui,ne  dall' amor, cht'n  lor  s'intrea;  fui  d' o* 
Per  fua  bontade  ti  fuo  raggiare  aduna,  y'^jj 
gttafi  jpcci  biato  tn.  i  .nuove  fu0è%e,  „5^at]t. 

EHrnalmente  rtmaneiidof  una,  *.polt,i. 
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Quindi  difcende  all' ultime  potente 
Già  d'atto  in  atto  tanto  divenendo, 
Chepii  nonfi^che  brevi  contingenza. 

£  quefie  contingente  e/fere  intendo 
Le  cofe  generatele  produce 
Con  fetae  e  fenati  finte  il  del  movendo. 

La  etra  di  ccfiorote  chi la  duce, 

Nonfìad'un  modo*  però  fatto' 7  ftgm 
Ideale  poi  più  e  men  traine  ti 

Ond'tgli  avvicn,th' nn  medeftma  Ugno, 
Secondo  fpc%ie,rafglio  e  peggio  frutta, 
E  voi  nafette  con  diverfo  ingegno, 

Sefijfe  appunto  la  cera  dedutta, 

Bfojfe'l  cielo  in  fu*  virtù  fuprema, 
La  luce  de  If ugge  l  porr  ebbe  tutta. 

Ma  la  Natura  la  da  fempre  fama, 
Similmente  operando  all' art  t'ita, 
Ch'ha  l'abito  del£arte3e  tnan,ehe  trema. 

Però  fe't  caldo  amor  la  chiara  vijia 
Della  prima  virtà  difpone  e  fegna, 
Tutta  la perft%ion  quivi  s'acquala. 

Così  fi*  fatta  già  la  terra  degna 
'  Di  tutta  t'animai  per ft%ionei 
Così  fu  fatta  la  t'ergine  pregna. 

SÌ  ch'io  commendo  tua  opinionel  • 
Che  l'umana  Natura  mai  nonfue, 
Ne  fia,quatfu  in  quelle  duo  perfine. 

Or  s'io  non  pYocedejJi  avanti  piuc. 
Dunque  come  lojiuifu  ferina  partì 
(C )Comincer ciber  le  parotetue. 
«„/;„.  Ma  perchè  paja  ben  quel,tbe  non  pare, 
«icBber     Ptnfa  chi  era,e  la  cagion,cbe'l  moffe, 
Quando  fu  detto  fihicdi,a  dimandare. 

Non 
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JVon  ho  parlato  iì,che  tu  nonpoffe  , 

{i)Ben  veder  scb'ei  fu  Re,che  cbkfe  ttity),  (f) 

Acciocché  Re  [ufficiente  fojfcl  intender; 
fflon  per  faper  lo  numero,in  che  cuna 
Li  motor  di  quafiu,ofe  neceffè 
Con  contingente  mai  ncceffefenno: 
Hon  fi  cjt  dare primummotum effe. 
Ole  del  me^xo  cerchio  far  fi  puote 
Triangolai  ch'un  retto  non  avejfe. 
Onde  fe  ciò,c b'io  diffitf  quejlonote,\ 
Segai  prudenza  e  quel  vedere  ìmpari ', 
In  che  lo  (irai  di  mia'mè\ion  percuote. 
E  fc  al  furfedri^ì gli  occhi  chiari, 
Vedrai  aver folamcnte  rifpetto 
A  i  regi,che  fon  molti, e  i  buon  fon  rari. 
Con  quefia  diRintjon  prendi  'l  mio  dacci 
E  così  puoteflar  con  quclfhe  credi 
Del  primo  padre,e  del  noffro  diletto. 
E  qttcfto  tifa  fmpre  piombo  a' piedi, 
Per  farti  muover  iSto,com'buom  laffo, 
E  al  sì  e  al  nò, che  tu  non  vedi: 
Che  quegli  è  traglijlelti  bene  abbaffo, 
Chef an%a  diflin%ione  afferma,o  ttitgtti 
Coiì  nell'un,come  nell'altro  pajfol 
Pcrch'cgl'incontra^be  piti  volte  piega 
L'opinion  corrente(g)in /alfa  parte, 
E  poi  l'affetto  intelletto  lega.  ,  f  j£' 

Vie  più  ebe'ndarm  da  riva  fi  parte, 
Perche  non  torna  tal ,qual'ei  fi  muove, 
Chi  pefca,per  lo  vero,e  non  ha  tarici 
E  di  ciò  fono  al  mondo  aperte  pruove 
Parmenìde,Melijfo,Briffott  molti, 
l  quali  andavano,e  nonfapin  dove. 

9$  " 
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Sìfe  Sabello,ed  Arrio3e  quegli  /tolti, 
Che furon,come  fpade  alle  fcritture, 
in  render  torti  li  diritti  volti. 
Nonften  le  genti  ancor  troppo  ftcurt 
Agiudìctxr^ì  tome  quei, che  fìima 
Le  biade  in  capo,pria  the  ftcn  mature* 

Ch'io  ho  veduto  tutto'l  verno  prima 
Jlprun  mojirarfi  rigido  e  feroce, 
Pofiiaportar  larofa  in  fu  la  cima: 

£  Ugno  vidi  già  dritto  e  veloce 

Correr  lo  Marker  tutto  fuo  cammino. 
Perire  alfine  all'entrar  della  foce. 

2ion  creda  donna  Berta  e  Ser  Martino, 
Per  vedere  un  furare  altro  offerere, 
Vedergli  dentro  al  cotifiglio  divino; 

Che  quelpuòfwrgere,  e  quii  può  cadere. 


ANNOTAZIONE. 

CUPE, defila  .  COMPAGE,  partii 
CHIANA,  fiume  che  lentamente  corre 
tra  Perugia  e  Montepulciano  .  MÈA, 
procede.  E>ISUNA,difParcc,INTREA 
li  fa  tra. 


ARGOMENTO. 

In  quella  induce  il  Poe:»  SanTomnnafb  a 
folrergliil  fecondo  de'dufcbj  mofligli dì 
foprj  ne]  decime  Canee. 

•   /     '    ',  AL- 
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ALLEGORIA. 

Confortiti  a  non  cosi  leggiermente  folverfì 
de'cjiibbt,  ftftU  diligenza  «  piena  inveiti*, 
gigione. 


CANTO  XIV. 

}  Al  centro  al  cerchio,  e  fi  dal 
cerchio  al  centro 
Muoveft  l'  acqua  iti  un  ri- 
„    tondo  vafo, 
Secondo  i  h'é  per  coffa.  I. fuo- 
ri o  dentro.     ~  ") 
Nella  mia  mente  j "e  fubitocafo 
gutfìo  ch'io  dÌco,sì  come  fi  tacque 
Lagloriofa  vita  di  Tommafr, 
Per  kftmihtuttine^be  nacque 

Del  fuo  parlare  e  di  quel  di  Beatrice 
A  cui  fi  cominciar, dopo  lui, pi  acque, 
A  co/ÌHifamcflieri^e  noi  vi  dice, 
Ne  con  la  voce,ne  penfando  ancora, 
D'un'alcro  vero  andare  alla  radice. 
Diteli  fe  la  luecfinde  s'infiora 
Vofìra  fuflanxJa,rimarràcon  voi 
Eternalmente,sì  coni  ella  è  orai 
E  ferimaneldite  come  poi, 
Che  farete  -viftbili  rifatti, 
Effcr  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noti 
Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 
Ma  fiata  quei, che  vanno  a  ruota, 
z.Levan  U  voce*  rallegrameli  atti; 

03    2  0*1 


Scamp. 
fuori  e_> 
dentro, 
pare  e> 
fpi-imu 
più  la  d* 
verità  _ 
de'movi' 
menti. 
* 

Stantp.' 
trisavoli, 
ha  mag- 
giore au- 
torità e 
pare  che 
moftrì 
maggior 
fegno  d' 
allegre^ 
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.   Così  alt  or  a-^ion  pronta  e  devota 

Li  fanti  cerchi  mofirar  nuovagioja, 
Net  tornearle  nella  mira  nota, 
£ual fi  Umcnttjpcrcbi  qui  fi  muo)a, 
per  viver  colafsà,non  vide  attive 
Lorefrigerio  dell'eterna  ptùja. 
Quell'uno  e  due  e  tre,cbe femprt  vive, 
£  regna  fempre  in  tre  e  due  e  uno, 
iVo»  circonfcritto,e  tutto  c  ir  conferire, 
Tre  volte  era  cantato  da  ciafeuno 
Di  quelli  fpirti, (oh  tal  melodìa, 
Cb'ad  ogni  meno  farla  giujìo  inumi 
Ed  io  adì  nella  lueepiit  dia, 

Del  minor  cerchio,  una  vocemadefla, 
Forfè  qitalfu  dell'angelo  a  Miri*, 
.iti fponder, quanto  fia  lunga  la fefìa 
Di  Paradifo,tanto  il  nofìro  amore 
Sì  raggerà  dintorno{z)cotal  vefla. 
ascerai  ^a  fU"  c^Ìare7^,.a  ftg"'ta  l'ardore, 
■vetta.         L'ardor  la  vifìoiie,e  quella  é  tanta, 

Quanta  ha  digrada  fovra  fuo  valore* 
Come  la  carne  glorìofa  e  fanta 
Fia  riveflitafla  noflra  perfena 
Pih  grata  fia,per  effer  tuttaquantM 
Perchè  s'accrefcerà,ciò  che  ne  dona 
Di  gratuito  lume  il  fommo  bene,  . 
Lume,ch'a  lui  veder  ne  condizionai 
Onde  la  vifion  crefeer  conviene, 

Crefcer  l'ardor, che  di  quella  s  'acc^det 
Crefeer  lo  raggio,che  da  ejfo  viene. 
Ma  sì  come  carbon, che  fiamma  rende, 
Eper  vivo  candor  quella  fowrcbia, 
Sì  che  la  pia  pa\ven%a  fi  difende, 
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Così  quefio  fulgor, che  già  ne  cerchia. 
Pia  vinto  in  apparenza  dalla  carne, 
Che  tuffo  di  la  terra  ricoperchia: 

JVe  potrà  tanta  luce  affaticarne, 
Che  gli  organi  del  corpo  faran  forti 
A  tutto  ciò, che  potrà  dilettarne. 

Tanto  mi  parver  fubiti  ed  accorti- 
E  l'uno  e  l'altro  coro  a  dicere,ammei 
Che  ben  mostrar  difio  de'corpi  morti; 

Forfè  non  pur  per  lor,  ma  per  le  mirarne, 
Per  lipadri,e  per  gli  altri,chefur  cari, 
An%i  che  fojfer  fempiterne  fiamme. 

Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari 
Nafcere  un  luflro  fopra  quel,che  Vera 
(b)Aguifa  d'orixxonte,  che  rifehiari. 

E  fi  come,at  falir  di  prima  fera,  per  guifi 

Càmincian,per  lo  ciel,nuove  parvè\e, 
Sì  cfe(C)  la  cofa  pare  e  non  par  vera; 

farvemi  lì  novelle fu$fìcn%t  (e) 
Cominciare  a  vedere  e  fare  un  giro  '*  V"a* 
Di  fuor  dall'  altre  due  tir  conferente. 

■O  vero  sfavillar  del  fante  fpiro, 
Come- fi  (tee  fubìtoe  candente 
Aglì  occhi  misi,  che  vinti  nolfoffriro. 

Ma  Bcatrice.sì  bella  e  ridente 

Mi  fi  mo/ìrò,el>e{A)tra  l'altre  vedute, 
Sì vuol  lafciar,cbe  non  fitgmr  la  tutte,  tra  «ucl- 

Quindi  riprefergli  occhi  miei  virxute  ]c. 
A  rilevarfì,e  vidimi  translato,  "Mirto 
Sol  con  mia  donna, a  più  alta  falutc*  P*&y£+ 

Ben  m'accors'io,(b'i'era  pià  Lvato,  jt  /' 

Per  tagòcato  rifa  dell*  fleti***  ritte. 
Cbe  mi  pare*  pià  rog?io,cbe  CufatOt 
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Con  tutto'l  cuore, c  con  quella  favella, 
Cb'è  una  in  tutti,a  Dio  feci  olocauflo, 
Jfoal conveniaft  allagra^ia  mvtllaZ 
£  non  er'anco  del  mio  petto  efaajlo 
L'ardor  del  facrificio,cb'io  conobbi 
Effo  lìtare  flato  accetto  e  faulìo: 
Che  con  tanto  lucóre*  tanto  rabbi  [gì, 
Map parvero  fplmdor  detro  a'duo  rag 
Ch'io  diffi,o  EUos,cbe  figli  addobbi. 
(,}      Come  difìinta  da  minori(c)in  maggi 
e  m jggi.      Lumi  biangbcggia  tra  i  peli  dtlMondo 
Calala  sì,cbe  fa  dubbiar  ben  faggi, 
Si  coflellati  facèn  nelprofondo 

Marte  quei  raggi  il  venerabil  fegno. 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  lodo. 
'Jì>uì  vince  la  memoria  mia  lo'ngegnoi 
(fyCbe'n  quella  croce  lampeggiava  Griffo} 
CO        Sì  tb'io  non  fo.;.trovare  eslph  degno. 
«ha  quel-  ^  (JW  p^fe  fa  trace*  fegue  Criflo, 
j  jfacor  mi  fc  tiferà  di  qucfabUo  lago, 

Starup.      Vedendo  in  queW  albòr  balenar  -Criflo. 
Vtiktt^j,  dì  tornQ  {n  tema,  e  tra  lacima  e'I  baff*, 
pir  fi  eoa     si  moven  Ixmi Scintillando  forte, 
■riaiì-fe.      ^  cSg'tungerfi  infieme*  nel  trapajfol 
Ipreflìon  Cosi  fi  veggion  qui  diritte  e  torte, 
<fcll«_»        pelati  e  tardefinovando  vifta, 
minte-  minute  de' corpi  funghe  e  corte» 

Jtro  noe-  Mt&verftper  lo  raggio,onde  fi  lijìa- 
ta.  1  al  volta  l'ombra,  cbe,perfua  difefa. 

La  gente  con  ingegnò  ed  arte  acqujfla\ 
£iame_gìga edarpa,in  temptatef* 
Hi  molte  carde,f  aa  dolce  tintinna 
A  tolti*  citi  ta  nota,  non  £  iute  fa. 

<V 
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Coti  da' lamine  lì  m'apparinnot 
S'accoglica,per  la  crocc,una  melode, 
Che  mi  rapiva,  fatica  intender  timo. 

Ben  m' accors' h  ch'ell'era  d'alte  lode, 
Perocché  a  me  -venia,  rifurgi,c  vinci, 
Cam' a  colitiche  non  intettde,e  ode. 

Io  m'innamorava  tanto  quinci, 
Che'nfino  a  lì  non  fu  alcuna  cofa, 
Che  mi  legaffe,con  sì  dolci  vìnci, 

forfè  la  miaparolapar  tropp'ofa, 
Po/ponendo' l piacer  degli  occhi  belli, 
Neqitai,mirmdo,mio'difio  ha  pofa. 

Ma{g)ibì  s'avvede  che  i  vivi  fuggelli  (gì 
D'ogni  bclief^apià  fanno piA(h)pi fo,  ehi  la  ve- 
£  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli;    ds'  . 

BfiHfir  pattami  di  quet,ch'io  m'accufo,  p;/r  Jlfo 
Per  ifcitfarmi,e{i)vedermi  dir  vcroi  fi) 
Che'l  piacer  fanto  non  é  qui  diftbatfo,  udirmi. 
Pérckèfifaimantando,più  [incero. 


ANNOTAZIONE. 

MIRA  NOTA,  marayEgliofi  metodi  del 
cinto.  PLOlA.FTrazi".!  .  MIJNO.eoi- 
rferdone.  DI A/plendidi.  PARVEN- 
ZrWpparetiM.  ROGGIO  loffo.  LI- 
TARE,  fir  f.icrifi.  in  profittevole  .  LU- 
CORE* facto*».  ROBBI.roflbre.  E- 
IiOS.D  ".  Gì  G  A  >f  Ir  (intento  ratificale 
àiutsdt.  VINCIili6«Bi.  .» 


AR- 
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ARGOMENTO. 

Ib  quefloCauto  M.  Caccia-guida  nìcavo  del 
Poeta  ragiona  della  genealogia  della  cala 
loro,e  dello  flato  e  coftumidi  Fiorenza-, 
moftiando.  teme  fu  morto  combattendo 
per  la  fede  di  Grillo. 


ALLEGORIA. 

Dìmeftrafì  ,  come  ì  coflumi  degli  uomini 
Tanna  per  lo  più  peggiorando  di  tempo 
in  tempo. 

CANTO  XV. 

Enigna  volontade  ,  in  cui 
hqua 

Sempre  l'amor  ,  che  dritta- 
mente {pira, 
Come  cupidità  fa  nel?  int- 
anai 

Silenzio  pofr  a  quella  dolce  lira, 
Sfece  quietar  le  fante  corde, 
Che  (a  dtfìra  del  cielo  alleata  e  tira. 

Comr  faranno  a'giufli  prìeghi  forde 
fucile  f»fìa^iesche,pL-r  darai  voglia. 
Ch'io  le  pregalfi,  a  tacer  fm  concorde! 

Beri'èibe  fìn%A  termine  fi doglia. 
Chi  per  amor  di  cafa,cbe  non  duri 
Sternalmente, quel? amor  fi  J'poglia. 
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£tt*U  per  il  feren  tranquilli  e  puri 
Difcorre  adora  ad  or  fubito  fuoco, 
Movendo  gli occhi, che  fiavan  ftcuri, 
E  parejìella,ebe  tramuti  loco, 

Se  non  che  dalla  parte, onde  s'accende, 
Nulla  fen'perde,edeJfo  dura  poco. 
Tale  dal  cornOfCbe'n  defìro  fi flende, 
Al  pii  di  quella  croce  corfe  un'afìro 
Delta  cofiella^ion^be  lì  rifplendei 
tìeftpartì  lagemma  dal fuo najiro: 
Ma  per  la  UJìa  radiai  trafcorfe, 
Che  parve  fuoco  dietro  ad  atabafiroi 
Sì  pia  [ombra  d'Anchife  fi  porfe 

{Sefedemertanoflra  maggior  mufa), 
Quando  in  Elifto  del  jtgliuol  s'accorfe. 
0  fanguis  meus,o  fuper  ìnfufa 
Gratia  Deìficnt  tibi,cui 
Bis  unquam  cali  janua  reclnfaì 
Cosi  quel  lume,ond'ro  m'attefì  a  lui: 
Pofcia  rivolfi  alla  mia  donna  il  vifot 
E  quinci  e  quindi  fiupi fatto  full 
Che  dentro  agli  occhi  fuoi  ardeva  un  rijo 
Tal,ch'io  pcnfai  co'miei  toccar  lo  fido 
Della  miagra^ia  e  del  mio paradifo. 
Indi  a  udire  e  a  veder  gioconda 

Giunfe  lo  fpirtoalfuo  principio  cofe, 
Ch' io  non  intefì, sì  parlò  profondo: 
He  per  ek%ion  mi  fi  naf  te/è, 

Ma  per  necejft:à:chc'l  fuo  concettai 
Al  fimo  de'mortai  fi  foprappofe; 
E  quando  l'arco  delt ardente  affetto  . 
Fu  sì{a)sfoeato,cbe'l parlar  difeefe  sfogato. 
Inver  lo  fegno  del  nofiro.  'ntellttìo: 
.'La 
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La  prima  cofa,che  per  me  sUntefc, 
benedetto  fie  infarina  ed.  uno, 
Che  nel  mio  fimo  f e  tanto  cortefei 

£  feguitò:grato  e  lontan  digiuno 

Trailo,  leggendo  nel  maggior  volume, 
»  Du'noa  fi  muta  maui.biaco  ne  bruno. 

bì»mP'  Solul°  ha'^l'°'demo  a  ?a'^°  lume> 
pcVbrti-     in  (***°  tifarlasmerci  di  coki, 
no  Oltre      Ch'ali' alto  -volo  ti  vejiì  le  piume. 
a!i"  auro-  Tu  credi,ebe  a  metuo'pcnficr  mei 
r'lre 'che  ?*e' (*   primo,così  come  ra\a, 

fappre-       DeL'un,fe  fi  conofce,il  cinque  t'IftU 
fendine-  E  però  cb' io  mi  fia,e  perch'io  payt 
ilio  più  gaudiofo  a  te,non  mi  dimandi, 

predcfli-     Qfa  alcun' altro  in  quefia  turba gayu 
preiciri         crcd>'l  vcro,tbe  i  minori  e  i  grandi 
t  ogni  al.     Oi  quefia  vita  miran  nello  fpeglio, 
tra  pr  ovi    In  che  prim.\,ehe  pcnfi,il penfier  pandi. 
deiréa  di  j/a  percbè'lfacro  amore  in  che  io  veglio, 

Con  perpetua{b)vijìa,e  che  m'afi'eta 
vita .  Di  dolce  difiar, s'adempia  meglio; 

»  Za  voce  tua  ficura  balda  e  Usta 
Starrp .     suoni  La  voiontà/uoni'1  de  fio, 

mi  Coti      Alhc  U  ma  r'fP°fia  eiià  ^rcta- 
uncenno  ?m  volfi  a  Bcatricc'.e  quella  udio,  {no, 
m'  ai  tile      Pria  ch'io parUjft.z.e  arrisemi  un  ceti 
e  m'  ac-     Cbe  fece  crefeer  l'ale  al  voler  mio: 
COnfTU         cominciai  così;  L'affetto  e' Ifenno 
poi  co-     Come taprima  egualità  v'apparfe, 
fninciai.       D'Un  pefo,per  ciafeun  di  voi,  fi  fennci 
r  ,     '  Perocché  al  fol,cbc  v'allumò  e  arfe 
Col  caldo  e  con  la  luce,en  sì  iguali 
Che  tutte  fimiglian^e  fonofearfe.  " 
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Ma  voglia  e  argomento  ne'mortali, 
Per  la  cagion,  cb'a  voi  è  manififla, 
Diverfamente  fon  pennuti  in  ali. 
Ond-io  che  fon  mortai  mi  finto  in  qucfla 
Di f agguagli  ansale  però  non  ringrazio, 
,  Se  non  col  cuore falla  paterna  fefla. 
Ben  f  applico  io  a  te, vivo  topazio, 
Che  qucflagh'ya  predio] a  ingemmi, 
Perché  mi  facci  del  tuo  nome  fa^io. 
0 fronda  mia,ìn  che  io  compiacemmi, 
Pure  affettandolo  fui  la  tua  radice, 
Cotal  principw,rifpondendo,femmi. 
Pofcia  mi  diffe  l  quel,da  cui  fi  dice 
Tua  cogna%ione,e  che  cent'anni  e  pine 
Girato  ba'l  monte  in  la  prima  cornice. 
Mio  figlio  fu,e  tuo  bifavofuci 

Betì  fi  conviene he  la  lunga  fatica 
Tugli  raccorci,con  l'opere  tue. 
Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica, 
Ond'ella  toglie  ancora  eTer%a  e  Nona, 
Si  flava  inpace  fobria  e  puaica. 
Non  avea  catenella,non  corona, 
A'JW  donne  contigidte ,non  tintura, 
Che fojfeaveder pitiche  laperfona. 
Nonfaceva,nafcendo,ancor  paura 

La  figlia  al  padre}cht'l  tempo  e  la  dote 
Nonfuggian  qninii,e  quindi  la  mifura. 
Non  avea  cafe  di  famiglia  votei 

Non  v'era  giunto  ancor  Sardanapalo 
A  moflrar  ciò,che'n  camera/i  puetel 
Non  era  vinto  ancora  Montemalo 
Dal  voflro  Vcccilato\o,che  com'è  vinto 
Nel  montar  fumosi  farà  nel  calo. 
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BtUincìon  Berti  vid'io  andar  tinto 
-    Di  cuojo  e  d'offo,e  venir  dallo  /pecchia 
La  donna  fua,fan^a'lvifo  dipintoj 

E  vidi  quel  de'Nerli  e  quel  del  Pecchia 
Effem  contenti  alla  pelle  [coverta, 
E  lefue  donne  alfitfo,ed  al  pSneccbiol 

0  fortunatiie  eia/cuna  era  certa 
Della  fm  fepoltura,ed  ancor  nulla 
Era  per  Francia  nel  letto  deferta. 

L'una  vegghiava  a  {tudt'o  della  culla, 
E  confo  landò  ufava  l'idioma, 
Cbe  pria  li  padri  e  le  madri  trafìullal 

L'altra  traendo  alla  rocca  la  chioma 
Favoleggìava,con  lafuafamigliat 
Z>c'TTO)ani,e  di  Fiefole,e  di  Soma. 
Ilaria  tenuta  aliar  tal  maraviglia 
Via  Cianghella&n  Lapo  fatterello, 
Qualar  faria  Cincinnato  c  Cornigli*, 
così  ripofatOjt  così  hello 
Viver  di  cittadini, a  così  fida 
Cittadinan%a,a  così  dolce  oflello, 

Maria  mi  diè,chi&mata  in  alte  grida, 
E  nell'antico  vofìro  Batifteo 
Jnfieme  fai  Crijliam  c  Cacciavuida. 

Moronto  fu  mio  frate,ed  Elifcoi 

Mia  donna  venne  a  me  di  vai  di  Paia 
E  quindici  foprannome  tao  fi fio. 

Toiftguitai  Lo'mptrador  Currado, 
Ed  ei  mi  cinfe  della  fua  milizia,  (da 
T anta  per  bene  oprar  gli  venni  in  gra, 

pietra  gli  andai  incontro  alla  nequìzia 
Di  quella  legge,it  cui  popolo  ufttrpa, 
Per  colpa  dtt  fa/far tyoJìragitt{ii%itu 
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guivt  fu  ìo,<la  quella  gente  tur p<* 
Diviluppato  dal  Mondo  fallace, 
Il  cui  amor  molte  anime  deturpa, 

£  venni  dal  martirio  a  qaefla  pace. 


ANNOTAZIONE, 

LIQJJ  A,  minlMa.  NAStRO.teU.MEB 
trapeli .  RAJA,  ra£gia.GAJA,al|egra.« 
PANDI.manifeiHBALDA.che  ha  bai. 
dar,jj.CERCHIA,cerchio.  CONTI. 
GIATE,  ornate.  PENNECCHIO, ciò 
che  fi  mette  alJa  roaca  per  £Lsre  .  Oì 
STELLO,  adergo.       '  ' 


ARGOMENTO. 

Racconta  Cacciaguìda ,  quai  fuffero ìfuoi 
anticfji  genitori  >  in  the  tempo  egli  nas- 
que, e  guanto  fofle  «e'fuoi  tempi  popolar 
ta  la  città  di  Fiorcnia  i  e  delle  più  nobili 
famiglie  di  ella. 


allegoria; 

Dinotali,  ch«  ejtiefìi  noflri  beni  umani,  o  dì 
nobilito  d'altro.fien  cole  momentanee  a 
da  faine  poca  flirtili  fe con  la  virtù  non_» 
Tcngong  accompagni ti>  foflenuti'i 


R  r  CaN- 
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C    ANTO  XVL 

Poca  nqflra  nobiltà  di  fan- 
gue, 

Se  gloria*  di  te  lagenttLJ 
fai 

gaggia,  dove  l'affetto  no- 
firo  languel 
Mirabìl  cofa  non  mi  farà  mai, 
Cheli^love  appetito  non  fi  torce, 
Dico  nei  ciehjio  me  ne  gloriai, 
Renfe  tu  manto  che  lofio  r accorte, 
Sì  che,fe  non  s'appon  di  die  in  die, 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force. 
Dal  voi,cheprima  Roma  fojferie, 
In  che  la  fuafarniglia(a)men  perfevra^ 
(*)        Rincomineiaron  le  parole  mie'. 
mt\ .  Per  I  .Onde  Beatrice  ch'era  un  poco  fcevra, 
fi  '°'       Ridendo  parve  quella  che  loffio, 
Statn  j>.     Al  primo  fallo  fcritto  Ai  Ginevra. 
E  Beairi-  lo  tominciai>voì  fiete'l  padre  mìo: 
Sf*  Vaimi  date  a  parlar  tutta  baldi^ai 

Voi  mi  levate  sìfb'i'fon  più  ch'idi 
per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrerà 
La  mente  mia,cbe  di  fefa  letizia: 
Perchè  può  fo/ìener,  che  non  fi  fpz%\Zal 
Ditemi  duque,eara  mia  primix.ia[gl>  ani 
■^Vkai  fan  gli  vojìri  amichi,  e  quai  fur 
Cheftjegnaro,invojìrapucYÌxJaì. 
Ditemi  dcll'ovìl  di  fan  Giovanni, 
guani' era  allora^  chi  eran  le  genti 
Tra  «ffo  degne  di  più  altifeanniì 
Co- 
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Come  s*  avvivatilo  fpirar  de'venti, 
Carbone  in  fiamma, così  vidi  quella 
Luce  rifplendere  a'  miei  bìamlimentil 
E  come  agli  occhi  miei  fi  fé -più  bella. 
Così, con  voce  più  dolce  e  foavt. 
Ma  non  con  quefìa  moderna  favella,  'Primi 
Z>ijfmi:Daqtteldì,cbefitdettv  Af/£,  ìeSZ^\ 
Mpanojn  che  mia  madre^h'é  or  sita,  [ij'jfl 
S' 'alleviò  di  me ,on  d'era  grave,  f#"  m  pj. 

Aìfuo  leon  cinquecento  cinquanta,         tiva ,  e  lì 
*Etre  fiate  venne  qucfto  fuoco  contraffii. 
Arinfiammarfi  folto  la  jfiuf  tanta.     fl^ia  per 
Gli  antichi  mici  ed  io  nacqui  nel  loco,  ciocche 
Dove  fi 'traeva  pria  i ultimo  fcjlo  (co.  leggendo 
Sa  quel  che  corre  il  vcjfro  annualgiua-  trenta—» 
Safti  di' miei  maggiori  udirne  quefìol  j? nidall 
Chi  eififuro,e  onde  venner  quivi,  verrebbe 
-  Più  è  tacer, che  ragionar e ^mejìo.         >  «(Ter  pri 
Tutti  color  ,ch' 'a  quel  tempo  erari ivi, .((ìa,  ma  nior* 
Z>a{b)potcre  arme,tra  Marte  e'IBati-  Jì^£ 
Erano'l  quinto  di  quei,chefon  vivi:    par  ùin, 
Rt    z  Ma     viglia-» , 

che  niuno  de'tefli  firn  pati,  o  in  penna  fi  fieno  accorti 
di  tale  eitoie,tfafcorfo  fino  a'tempi  de!  figliuol  di  Dan* 
te,poichè  egli  nel  fuo  comcatOi  del  quale  fi  trova  nn~* 
volume  in  mano  di  Luigi  Aiamanni;e  uno  in  roano  di 
Akflaudro  Giraldi  intitolato  cosi  Pccri  Dan  tisAlig  be- 
ni Fiorentini,  clariflìmi  legum  doftoris  commenta  riunì 
in  divinum  epus  genitori*  fui .  dice  in  quello  luogo>b> 
cet  reperiatur  fcriptum  corruptc  trigima  vicibus  1  ubi 
debet  dìcere  tribus  vicibus,  ec.  Dalla  nafeita  di  Ciifto 
a!  tempo  che  nacque  Cacctaguida  il  pianeta  di  Marti-* 
era  tornato  nel  fegno  di  lione  j  jj.volte,  che  t'ornando- 
vi Martcquafi  ogni  due  anni  ima  volta,  Caccia  guida-* 
veniva  a  effe  r  imo  intorno  a]  1  lorf.wmefi  fa  verifimils 
eflendo  morto  intorno  al  j  147. 
ti)  portale. 
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'Ma  la  cittadinan^a,ch'i  or  mijìa 
M     (c).  J  .Di  Capi,e  di  Certaldo  e  difigghine , 
Di  Cam-     pura  vcdeafi  nell'ultimo  artijìa. 
pi         O  quanto  fora  meglio  ejfer  -vicine 

Sramp.     fucile gfri, eh' 'io  dico,ed  al  Galtu-qto, 
de'  cipi.     £  a  Trefpiano  aver  vojìro  confine, 
campi  ca  che  averle  dentro,e  fofìener  lo  pu^o 
c\no  Vi    &el  villin  f-dguglionidi  quel  da  Signa, 
Ìuok,       Cbegià,per  barattare  ha  l'occhio  agu^ 
Se  la  gente, ch'ai  Mondo  più  tralignalo. 
Non  foge  fiata  a  Cefare  noverca, 
Ma  come  madre  a  fuo  pZgliuol  benigna, 
Ta  l fatto  è  Fiorentino,e  cambia,e  merca, 
Che  fi  farebbe  volto  a  Simifonti, 
Là,  dove  andava  tavolo  alla  cere». 
Sariefi  Monterr.arh  ancor  dc'Conùl 
Sarienft  i  Cerchi  nel  piv'er  d'A.  one, 
£  forfè  in  Valdigrieve  i  Buondelmonti. 
Sempre  la  confufion  delle  perfine 
Principio  fu  del  mal  della  cittade, 
Come  del{à)carpo  ilcibo,che  l'appone. 
(*0     £  cieco  toro  pi»  avaccio  cade, 
Bflitio        che  cieco  agnelloie  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  nna,che  le  cinque  fpait. 
$e  tu  riguardi  Luni  ed  Vtbifaglia, 
Come  fon'ite,e  come  fe  ne  vanno, 
Dir  etra  ad  effefihiuft  e  Sinigaglja; 
YdÌr,come  le  fchiattefi  disfanno, 
Hon  ti  parrà  nuova  cofa  ne  forte, 
Pofcia  che  le  cittadi  termine  hanno. 
Le  vajlre  cofe  tutte  hanno  lor  morte, 
Sì  come  voÌ,ma  celafi  in  alcuna, 
Che  dura  mlto,e  le  vite  fon  corte, 
Eco- 
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E  cmeU  volger  del  ciel  della  Luna 
Cuopreed  ifcmpre  i  liti  fan^apofa, 
Così  fa  di  fioretta  la  fortumi 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cofa 

■Ciòlcb'io  dirò  degli,  j,  abi  Fiorentini,  J 
Onde  la  fama  ncltempo  è  nafcofa.  Stamp. 

Io vidi  gli  Vghi,e  vidi  iCateìlini,  atti  1  f' 

Filippi, &*ti &nxmni,t  A&erichi,  \*Z<£L 
Già  nel  catare,illujìri  cittadini;  faydli 

E  vidi  cosi  grandi, come  antichi,  "  della  fa- 

Con  quel  della  Samtella  quel  dell'Arca,  "'^Ì^' 
E  Saldanieri  e  Ardingbi,e  Bofiichi.  ^"oni 

Sovra  (apporta ,  che  aìprefentc  è  care*      4  ' 
Di  nuova  fellonia  di  tanto  pefo,  Stampi 
Che  lofio  fia  fattura  della  barca,  poppi-.. 

Erano  i  Ravignani,ond'è  difecfo  {Jiotis 
Jl  conte  Guido,c  qualunque  del  nome  R^gna. 
Deli-alto  Bdlincione  ba pofeia  prefo.  "■><}"'  a* 
della  Preffa  faceva  *id  come  ^"!loto 
legger  fi  vHole,ed  ave,  Galigap  -  f^f^ 
Dorata  in  cafafrsgià  frtfa  e  7  pome.  k»r  'alt 

Grande  eragià  la  colonna  dclpa'yo,         esiaù  (o  * 
SacchettitGiiuchitSifanti*B#Hccu   E?  Por" 

-  E  Galli te  quei  eh'  arroffan  per  lojìajo.  SfJSb 
Lo  ccppo,dt  che  nacquero  iCalfitcci,  c,oi>ìcj 

Er  a  già  grande, e  già  erano  tratti        d:\  Vi  II. 
Alle  curale  Si^ii,ed  Arriguccio 
O  quali  vidi  quci'cbe  fon  disfatti,  ' 
Per  lorftperbìa,e  le  palle  dell'oro 

-  Fior  iati  Fiortza  in  tutti  fitoigra fatti. 
Così  facenti  padri  dì  coloro, 

Chefcmpre  che  la  vojlra  chiefa  vaca, 
Sfanno  gradando  a  configuro. 

-JU   3  Voi- 
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I  SraB,P'  f.Voltracotata fcbiatta,cbe  s'indrac* 
taca-oltre   ^(rt  a  ^ifugge,e  «  «fri  mofira'l  dete, 
l'autorità     0  ver  la  borfa,com'agnel fi  placa, 
abbellì"-    Già  venia  fu,ma  di  piccola  genie, 
"crr  del     Sì  cbe  non  piacque  ad  Vbertin  Donato 
maggio-     Ó.Che'lfuocero  il  faceffelor  parente. 
recfpref.  Gider  a? ICaponfacco  nel  mercato 
fivadW     DÌfcefogiHdafiefole,egid  era 
arr°5i"*      Buon  cittadino  Giuda  ed  Infangato. 
Kit,  gli  lo  dirò  cofa  incredibile  e  ver  al  (porta, 
antichi  di      Nel  (e)  picchi  cerchio  s'  entrava  per 
«vano        Cbe  fi  nomava  da  quei  della  Pera. 
trattato  Ciafcun,cbe  della  bella  infegna porta 
tato/'co'    Del gr a  barone, il  cui  nome,e'l  cui  pre- 
me, traeo.      Lafcfla  di  Tommafo  riconforta,  {già 
tanti,  c  Da  ejfo  ebbe  mili-zjaje privilegio; 
cJtraco-       Avvegnaché  col popol fi  ranni 
I  faiì'tkhì      °S&  ^"hcte  lafajcia  eoi  fregio. 
l'nchi'lfte  Già  erari  Gualterotti  ed  Importuni'* 
di.  Mette     £  ancor  furia  Borgo  più  quieto, 
Fi7Z:^~*      Se  di  nuovi  vie  in  foffer  digiuni. 

oTnaco     La  cafa>di  cbe  »*IC5»e  'l  v°firo  fk*°> 
rama:  e*l  logiufìo  disdegno,  cberu'ba  morti, 

pem.on      E  pofio  fine  al  vojlro  viver  lieto', 
«Tettar,!-  graon0rata  c fi "a  ,e  j  noi  conforti. 
itacoiaia     q  BttOndelmontc  quanto  mal  fuggii 
Starr. p.      L£  >I0ZXC  fueìVer      a^TUt  conforti, 
the  poi   Moki  fttrebber  lieti)Cbe  fan  trifii» 
jj  fecero     Se  Dj6  favejfe  e  onceduto  ad  Etna 
pareìiK1!      Za  P"8"  w  città  veniftì. 

Par  che  Ma.  -. 

dichiari  meglio  cosi.Che  a  Ubcrtì  nDenato  noti  pìtcj 
qp«,per  non  efTere  imparetato  con  efib  loro,  che'l  fuoi 
trio  Bellmcioit  Berti  mantaffe  un'altra  figliuola  negli 
Adìmarì  intciì  da  lui  pecl'olttacotatafchiatCJ  Caprini» 
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Ma  convtniafi  a  quella  pietra/cerna, 
Che  guarda' l  ponte, ihe  Fiorenti  fife 
Pittima  nella  fua  pace  pojìrcma. 

Con  qttefie  genti, e  con  altre  con  efe, 
Vtd'io  Fiorenza  imi  fatto  ripofo,- 
Che  non  avea  cagione , onde  piangeffe. 

Con  quelle  genti  vìdHogloriofo, 

E  giufloH  popolftto  Unto,ehc'l  giglio 
Nontraadofta  maipoftoarìcrojb, 

Ne  per  divifion  fatto  vermiglio. 


ANNOTAZIONE. 

FORCE,  forbici  .  SGEVKA.repar.ìra-j, 
PiVIER.giuridiìiW  ELSA,  quel  {er- 
to incorno  alla  manica  delia  (pada.che  di- 
fenda la  mano  .  STAJO,  fSlb,  col  quale 
mifiin'amo  grano,ki'ade,o  fimìli  cole.CUt 
RULE.fcdfa  di  magi/irato  .  OLTKA- 
COTATA  ,  profuncnofa  .  S'INORA- 
CA,fi  fa  crudcl  come  un  drasc.FLEIO, 
pùnto. 


ARGOMENTO. 

Cacciaguida  in  oueflo  Canto  predice  a_» 
Dante  il  fuoefilio,  e  le  calamità)  tfc'e£li 
aveva  a  patirt;ulcimamcnce  lo  efona 
feri  «et  la  prefenec  Commedia. 


47<S  PARADISO 

ALLEGORIA. 

L'allegoria)  che  fi  può  trarre,  è,  che  gli  uo- 
mini biioni.e  virtuofi  fono  per  la  maggior 
parte  peifejjuiuci  dalla  foi ttuia.'ma che—* 
per  quello  noti  debbono  abbandonar  gli 
ftudj  delle  lettere  ,  elafciardi  far  l'opere 
di g n e  di  bude. 

CANTO  XVIL 


fai  vrffiie  a  Climeae,  per  se- 
ter  tar  fi 
Di  cjò,cb'aveva  incontro  a 
fi  udito, 

Jgttci ,  eh'  amor  fall  padri 
a'figli  fcarfì, 
Tale  era  io,e  tale  era  fintila, 

£  da  Beatrice  e  dalla  fanta  Umpx, 
Che  pria, per  me  avea  mutato /he. 
fachè  mìa  dorha'.manda  fuor  la  vampa 
flrf  tuo  difite,mi  drffr$  th'riPffitt  » 
Segnata  bene  della'nterna  ftampai  ■ 
2icn  perchè  tufo*  concfitn%*  crefia, 
per  tuo  parlare,»!*  perchè  t'anfi 
Adirla  fete  fiche  ihuom  timefea. 
.  W     O  caYa[3.)Pianta  mia,che  sì  t'infnfe, 
piota.        Qjt  CQme  veggjm  \e  terrene  menti 
Non  capere  in  triangolo  du'ottufit 
Così  vedi  le  tofe  contingenti „ 

Antiche  fieno  in  fi, mirando' [pùnto? 
4  «ai  mti  li  tempi  fon  prefittiti- 
"  "  Mtnz 
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Mentre  cb'i'era  a  Virgilio  congiunto, 

Su  per  lo  manteche  l'anime  cura, 

E  difendendo  nel  Mondo  defunto, 
Dette  mi  far  di  mia  vita  futura 

Parole  gravi',avvegna  ch'io  miftnté 

Ben  tetragono  ti  i colpi  di  ventura. 
Perché  h  voglia  mia  faria  contenta 

D'intender  aual  fortuna  mi  i'appreffa, 

Che  faettaprevifa  vieti  più  Unta. 
Così  difs'io  a  quella.l.tuce Jìejfa,  i 

Che  pria  m'avea  parlato ,  e  come  volli  SeampJ 

Beatrice/ala  mia  voglia  (onfejfa.  tnili'la 
Neper  ambage,ìn  che  la  gente  folle  toma. 

Già  s'invcfcavajpna  cbefojfe  ancifo    Ruppe  il 

L'agneCdi  Dio, che  le  peccata  (olle.  Sttatìò 
Ma  per  chiare  parole,e  con  prccifo  Jj?  »°  mi* 

Latin  ri fpofe  quell'amor  paterno,       p0fc;i  \i 

Chiufo, e  parvente  del  fuo  proprio  ri fo.  luce  itt_j 
La  contingenza ,che  fuor  dtl quaderno  mira. 

Della  vojìra  matsrìa  non  fiflende,       Del' 'ove 

Tutta  è  dipinta  nel cojpetto  eterno.  reld?Dja 
Netejfità  però  quindi  non  prende,  narrata-t 

Se  non,come  dal  vÌfo,in  che  fi  fpecehia  fumi. 

NàVtjfiht  per. x.corr ente  giù  difende. 
Da  indiySÌ  conte  viene  ad  orecchia  * 

Dolce  armonia  da  organotmi  viene  torrente" 

Avifia'l  tempo  ,ebe  ti  s'apparecchia,  par  più  ' 
£ual fi  partì  Ipolito  d'Atene,  «nivali- 

Per  la  fpietata  e  perfida  noverca 

Tal  di  Fiorenza  partirti  conviene, 
^uejìo  fi  vuole, e  quejlo  già  fi  cerea; 

Etofio  verrà  fatto  a  chi  ciòpenfa 

La,dove  Crifio  tutto  dì  fi  mtrca. 

La 
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La  colpa  feguiràla  parte  offenfa 
In  grido,come  fuoUma  la  "vendetta 
pia  tejiimonìa  al  ver, the  la  difpenfa. 
T it  [afcerai  ogni  cofa  diietta 

Più  caramente:  e  qucfto  è  quello  fttale, 
Che  l'arco  delpefiUo  pria  faetta. 
T  u  proverrai  sì  come  fa  di  [ale 
la  pane  altrui, e  com'è  duro  calle 
lo  fcendere,e'l  falir  per  f  altrui  fede  . 
E  quel,che  più  tigraverrà  lefpai  le, 
Sarà  la  compagni»  malvagia  e  fUpìa, 
Con  la  qual  tu  cadrai  in  quejla  vaÙe.1 
Che  tutta  ingrata  tutta  matta  ed  empia 
Si  farà  cantra  tatua  poco  appreffo 
MlU,non  tu,n'avrà  rojfa  la  tempia. 
Z)ifua  kfiialitate  il  fuo  proctjfo 
farà  la  pruova,sì  eh'a  te  fia  bello 
Averti  fatta  parte,per  ttftejfo. 
Zoprimo  tuo  rifuggio,c't  primo  ojìelfo 
Sarà  la  cortefia  del  gran  Lombardo, 
Cbe-nfu  la  fiala  porta  il  fanto  uccello'. 
Ch'avrà  in  te  sì  benigno  riguardo, 
Che  del  fare  e  del  chieder „tra  voi  due, 
fia{b)pritna  quel,  che  tra  gli  altri  è  più 
Co  lui  vedrai  colttwbampreffofke{taréc. 
&afcendo,sì  da  quejla  ftclla  forte,  ■ 
Che  notabili  fìen  l'opere  fue. 
Non  fe  ne  fono  ancor  le  gesti  accorte, 
per  la  novella  ttàfbe  pur  nove  anni 
Se»  qntlie  rtate  intorno  4i  itti  torte. 
Ma  pria  the'IGuafcol'  alto  Arrigo  ìn- 
Parran  faville  della  fua  virtutc{ganì, 
In  non  curar  d'argentone  d'affanni* 

Xe 
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Iif  fue  munificenze  conofciitte 

Sai-anno  ancorasi  cbe  ifuoi  rimisi 
Non  ne  patron  tener  te  lingue  mute. 

A  Uà  t' affrettaci  a'flni  benificì: 
Per  lai  fiatr affnittata  molta  gente, 
Cambiando  eondi^ion,  ricebi  e  medici: 

£  porterane  ftritto  nella  mente 

£>t  luì.  J.ma  noi  dir  aite  diffe  cofe  3 
Incredibili  a  quei,cbefianprefente.  Sramp. 

Poi  giunfe.Figlio  queftefan  le  cbiofe  V'ifc" 
Di  qucl,cbe  tifi*  dettotecco  le'nfidie 
Cbe  dietro  a  pochi  giri  fon  nafiofe.       Erande  c 

Non  vo'però,ch'a'tuo,vicini  invidie,  meglio 
Pofcia  cbe  s'infutura  la  tua  vita,  «fpri"« 
Via  più  là,cbt't  punir  di  lor  perfidie.  ÌSSX 

Poi  cbe  tacendo  fi  mefiti  fpedita  e  ibbelli- 

L' anima  fama  di  metter  la  tram*  vei> 
In  quella  teU,cb'io  le  poyfì  ordita, 

lo  cominciai -.come  colui, cbe  brama, 
Dubitando jconfiglio  daperfona, 
Che  vede,e  vuol  dirittamente,ed  amai 

Ben  veggio,Padre  mio,si  come  fprona 
Lo  tempo  verfo  me,per  colpo  darmi{nal 
Talycb'é  piùgraz>e,a  chi  più  s'abbado 

Perché  di 4.  provedenxa  è  buon,  ch'io  m'  Stamp" 
Si  cbe  fe  luogo  m'è  tolto  più  caro(armi  provider 
Io  non  perdergli  altri  per  mici  carmi,  «.fcrive* 

Giù  per  lo  Mondo  fenxafne  amaro,  JJano  1a9 
£  per  lo  monterei  cui  bel  cacume,  '  „  *^0„^ 
Gli  occhi  della  mia  donna  mi  levato,     e  nej['  ai- 

E  pofcia  per  lo  citi  di  lume  in  lume,         tro  mod» 
//j  io  appnfo  quel  cbe  s'io  ridico, 
A  molti  jia  favor  di  forte  agrume: 
£  s'io 
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E  s'io  #1  vero  fon  tìmido  amico,  i 
(■')         Temo  disperder  vita  tra  coloro, 
*  ^          Cie  5«e/?o  tempo  tbiamtranno  antico. 
v  c  '     La  luce,in  ebe  rideva  il  mio  teforo, 

Ch'io  trovai  lì,fife  prima  corrufea, 
aguale  a  raggio  di  Sole  fpecebio  d'orci 

IndirifpofeXcofcienXiafufca, 

0  della propriafi  dell'altrui  vergogna, 
Pur  fentirà  la  tua  parola  brufea. 

Ma  nondimeno  imoffa  ogni  menzogna, 
Tutta  tua  vifton  fa  manìfefta, 
E  lafcia  pur  grattar ,dov'è  la  rogna: 

Che  fé  la  voce  tua  farà  mokfla, 
Nd  primo  gufio,vital  nutrimento) 
.  Lafcvrà  poi, quando  farà  digtfìa. 

fucilo  tuogrido  farà,come  vento. 
Che  le  più  alte  cime  più  percuote: 
È  ciò  non  fa  d'onor  poco  argomento. 

Però  ti  fon  mofiratc  in  quejle  ruote, 
Nel  montc,e  nella  valle  doloroft 
Pur  l'anime,ebe  fon  di  fama  note: 

Che  t animo  di  quel, ch'ode, non  pofa, 
Ne  ferma  fede, per  efemplo^b'ba')^ 
La  fua  radice  incognita  c  nafeofa, 

Ne  per  altro  argomcnto,cbe  non  paja. 


ANNOTAZIONE. 

TETRAGONO,  perfetto  .  QJJADER- 
NO,U  «olirà  mente,  CACUME*  Som- 
mità. 

.  AR- 
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ARGOMENTO. 

Defcrìve  il  Poeta  *  come  egli  *f«fe  al  (etto, 
cielo»  che  è  quel  dì  Giove, nd  quale  ero* 
va  coloro)  che  dirittamente  avevano  im$ 
mìniitrato  giuftùla  al  mondo. 


ALLEGORIA. 

Riprende  il  Poeta  {copertamente  le  trarN 
aieiele  fimom'e<ch*eranoa  fuoi  temperie" 
pjftor i  della  £hiefa ,  e  fe  ne  duole  afp ta- 


CANTO  XVIII. 
}  TÀfi  péna  filo  iti  fw 


verbo 


guetkii)  fpim  beato  »  ed  (*) 

io  gufava  W 


Lo  mio,  temprando' i  dolce, 
ton  taeerbot 
£  quella  tonnata'*  £tt»  mi  menava 
■D'ffe  muuptnfter,ptnfa  ch'io  fon» 
frtffo  a  colui,  ch'ogni  torto  dtfgrava; 
ìo  mi  rivolfi  all' amaro/o  [nono 

Del  mio  tonfimi  e  quale  io  aliar  vidi 
Megli  ocihi  fanti, morgui  l'abbadàntt 
Xon  Perch'io  pur  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  minte  ,  che  non  può  redditi 
Snr»  fe  t  anto,*' altri  non  la  guidi.  , 

Ss  r«wg 
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Tanto  poft'io  di  quelpunto  ridire, 
Che, rimirando  lei,lo  mi»  affitta 
Ubero  fu  dà  orni  altro  difire. 
.  (0     (b)fi'n  cbe'l  piacere  eterno,che  diretto 
sì  the.        Raggiava  in  Beatrice, dal  bel  vi  fa 

.        Mi  contentava,  col{c]fecondo  a/petto, 
fciene.   Wwd0  me  co1  lume  d'unforrifoy 
lilla  mi  diffelvolgìti,ed  afcolta, 
Che  nonpttr  ne  mit' occhi  è  par  adi  fa. 
'  Cime  fi  vede  qui  alcuna  volta 

L'affetto  nella  villa  s'ello  è  tantq, 
Che  da  luifia  tutta  l'anima  tolta. 
Così  nel  fiammeggiar  del  fulgor  fanto, 
Acuì  mi  volft,conobbi  la  voglia 
In  lui  dì  ragionarmi  ancora  alquanto* 
'E  cominciòlin  quefta  quinta  foglia 
■  &eWaìbert>$he  vive  della  cima, 
E  frutta  scpre,e  mai  non  perde  foglia, 
Spìriti  fon  beali,cbegik  prima, 

Che  venrfféro  aitici fur  dì  gran  vote, 
Sì  ch'ogni  Mufa  ne  farebbe' opima. 
■    Però  mira  ne'corni  della  trace: 

gueljrh'io  or  nomerò  Ji  fard  l'atto» 
Che  fa  in  nube  il  fuo  fuoco  veloce. 
Jo  vidi  per  la  croce  un  lume  tratto, 
Dal  nomar  Jof  nélcom'ei  fifeo: 
He  mi  fu  not«  il  dir,prhna*be'l  fatto. 
Ed  al  nome  dell' alto  Maccabeo 
Vidi  muoverft  un,altro)r:teandol 
E  letizia  era  fer%a  del  paleo. 
Coiì  per  Carlo  Magnote  per  Orlando 
:     Duo  neftguì  lo  mio  attento  fgmtrdo', 
Com-occbìofcgitefuofaUM,  vaiando. 

Po- 
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pofcia  truffe  Gmgltelmoye  Rìnoardo,  , 
£7  duca  Guttifeeii  U  mia  vifìa,  Scam»; 
Per  quella  crac  e  e  Roberto  Guiscardo,  mirarci 

Indi  tra  l'altre  luci  mota,  e  mi/ìa  d-Coa-ì 
Monomi  palma,  che  m'avea  parlato, 
S^aiera  tra  i  cantar  del  ciclo  artijìa,  do  '  gii 

lo  mi  rivolft  dal  mio  de/ire  lato,  Caliti  nel 

Per  vedere  in  Beatrice  il  mìo  io-vere,  £'.eI  dl 
0  per  parole,0  per  atto  fegnato'.  p^cmo- 

E  vidi  le  fut  luci  tanto  mere,  flf  ;  n  poe 

Tanto  gioconde,  che  la  fua  fembianif  ta  molto 
Vincevagli  altri,e  t ultimo  falere.      inegtio  . 

M  some,pcr  fentir  più  dilettanza,  {no  „^E" 
Bene  operado  {'buoni, di  giorno  ingioi-  follo 
S'accorge,  che  la  fna  viriate  avanza,  fy'.cn  ' 

Sì  iriaccofs'iOycbe'l  mio  girare  intorno, 

Col  ciclo' nfieme, uvea  crefeiuto  l'arco,  £  diB-a 
Feggendo  q  tel.  i. miracolo  più  adorno.  ttice,  [a 

E  quale  è  il  trafmutare  in  picchi  vare»   quale  e". 
Di  tempo  in  bìaca  donna,quado'l  volto  chiama-» 

Ufi  fu  negli  occhi  miei^uandofu  volto,  Omero 
fper  lo  candor  della  temprata  {iella  chiama 
Sc(ìa,zhe  dentro  afe  m'avea  molto.    J?  beIi;f* 
Io  vidi  in  quella  Giovial  facella  fillu  Pe~' 

Lo  sfavillar  dell'amor,  the  lì  era,(la.  ^ 
S egnarc  agli  occhi  miei{t)noflr*javel.  0fnt7fj 
E  come  augelli  furti  di  riviera,  Verreb-' 
gitafi  congratulando  a  lor  paflure,(ra,  I»  *  dire 
Fanaodifeor  tonia,or.x,lungafchie-  ^u00dve°di 
f.       .        j  Ss    z     .        Sì  Sellare 
«•fpnmendo  con  lectere.e  con  figure  quello  che  alcr*-* 
volte  con  la  voce.e  con  la  favella  avevano  efWeflb. 
(dì  di  vergogna  carco.    *  Giove  era  ne'  gr \  m  o  di 
loro.   (/)  nuova,    i   Stampale» ,  P«r  dimoftrar 
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Sì  dentro  fiumi  fante  creature, 
due   di-     Volitando  cant avana, e  fac enfi 
veifità       or  D.or  /.or  L,infue  figure. 
ch/fau-  Prima  cantando  a  fua  nota  movienfi; 
no  «fan.     Poi,divcntando  firn  diquejìi  fegni, 
die  uni"     Vn  péto  s'arrfftavano,e  tacenfi. 
«  "'Isa  0diVa  Pegafea^he  ^ingegni 
lasLll     fùglorii>[t,e  rendigli  longevi, 
paiola-,      Ed  ejjìteco  le  timidi  e  i  ugni, 
propria  liitij trami  di  te  fi  ih' io  rilevi 
dì  tal        £e  [or  Game  torti  io  tbo  conctttei 
concetta  '  *  _ 


cantando      Focali  e  confonantned  io  notai 
!?r  fri»     Le  parti  sì.comc  mi  parver  dette. 
d'oTn  "„  Bìtigit*  ju(ìitiam,primai 
di  Te  luti-     F,ir  "verbo  e  nome  di  tutto'' l dipinto, 
rifia,       Jfyi  judicatis  Terramfur  fev^flù 
Pofcia  nell'M.del  vocabt/l  quinto 
Rimaftro  ordinateci  the  Giove 
Pareva  argento  lì  d'oro  dipinto. 
E  vidi  feendere  altre  luci,dove 

EraH colma  deltM„e  lì  quetarft  (ve, 
Cantando^redo,ilbenJcti'afe  le  muo- 
Poi  come  nelpereuoter  de'cioccbi  affi 
Surgono  innumerabili  faville, 
Onde  gli  fiotti  fogliano  agararji, 
Jtifwrger  parver  qui  adi  più  di  mille 
Luci,e  faltr  quali  ajjai,e  qua' poco, 
Sì  come'i fol,cbe  l'accende  fortilleì 
S  quietata  ciascuna  infuo  loco,  # 

La  t.fì.%  e'I  collo  d'un' aquila,  vidi 
1   Rap^reftnjtarea^iéeS  difìinto  foco. 


concetto 
E  come  f 
gru  va  ii 


Paja  titapojJa,in  qutfii  ver  fi  brevi, 
Mofìraifi  dunque  in  cinque  volte  fette 


CANTO   XVIII.  48J 

J^ueitfbe  dipinge  U,mn  ba  chi'lgttidi; 

Ma  effuguida,e  da  lui  fi  rammenta  (f) 
Quella  virtu(()eb'à  forma  per  li  nidi.  ch'ei  ^ 

L'altra  beatitudo,ebe  contenta  mi' 
Pareva  imprima  d' ingigliarfì  all'era- 
Con  poco  moto,feguitò  Wmpr*nta.{me, 

0  dolce  flelk,quali  e  quante  gemme 
Mi  dimojiraron,cbe  nojìr  a  gin/tizia 
Effetto  fin  delfici,  che  tu  ingemme. 

Percb" io  prego  la  mente ,in  che  s'inizia 
Tuo  moto  e  tua  virtnte,che  rimiri 
Ond*efce'lfummotcbe't  tuo  raggio  vi- 
Sl  eh' un' altra  fiata  ornai  s'adiri  (ijirf. 
Del  eoperare  e  vender  dentro  al  tSph, 
Che  fi  mnrò.$.di  fegni  e  dimartiri.  j 

OmUi^ia  del  del  cu' io  contemplo.  Scamp.' 
Adora  per  color  the  fono  in  terra  *  **S»« 
T  uni  potati  dietro  al  mala  efemplo. 

Già  fi  folca  con  le  fpade  far  guerra:  avendo 
Ma  or  fi  fa  togliendo  or  qitìfir  quivi   forfè  ri-' 
Lo  pan,  tbeH  pio  padre  a  neffun  ferra.  rSu»4? , 

Ma  ttt,cbefol,pcr  cancellare, ferivi,  SJlj 
Penfa  che  Pietro  e  Paolo  3  che  morirò,  mu|Ca  fi- 
Per  Li  vigiu,ibe  guafiÌ,ancor  s6  vivi,  gna  ,  e-> 

Ben  puoi  tu  diruto  ìw  fermo' l  difiro,  fugge0* 
Sì  a  colitiche  volle  viver  }olo,  J° 
E  ebe  per  fitti  fu  tratto  a  martire,  ^  n"m9> 

Ch'io  non  tertofeo  il  pefcator}ne  Poh. 
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ANNOTAZIONE. 

REDDIR.E,tornare.  OPIMA»  abbonde- 
vole. PALEOiftrumem»  ,  colqual£_* 
ciuccino  i  fanciulli  ■  faccendolo  girare 
tori  una  sfuM.LONGEVWi  Ifiga  vita. 
SEZZAI  .  ultime  .  CIOCCHI ,  ceppi 
da  ardere.  INGIGLIARSI»  fiorirti  dt' 
gigli.  IMPRENTA, immagine. 


ARGOMENTO. 

Jntroduce  il  Poeta  i«  quello  Canto  a  parlar 
l'Aquila.  Poi  muove  un  dubbio  ,  (e  al- 
cuno lenta  la  fcdeGiiftiana  li  goflifalva- 


allegoria: 

Efpren  de  Dance  molti  Principi ,  eR*  Crii 
.    .  nìanÌdelleloroÌngÌt]ftizie,etj'ranuÌe.  £ 
^uefta  è  la  moralità  ed  allegoria,  tó'cglj. 
mede  fimo  dichiara .- 

CANTO"  XIX. 


Atea  dinatiti  a  we,  con  ta!$ 

aperte, 
La  bella  inmage  »  che, nel 

éolee fruit 
Liete  faceva  tmm 

fa- 
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f area  ciafeuna  rubinetto,in  cui  1 
R*g%i°  di  fole  ardefe  si  accefa,  Jf?** 
Che  ne'  miei  occhi  rifrangere  lui.        ra,Ci  pi, 

£qucl,che  mi convien ritrar  tejlefo,  re ,  chel 
iVo  portò  voce  maì,ne  fcrijfe  inibiófìro,  p«"  vq 
Nefu,perfantafta&iammai  comprefo;  ^ f^Bti 

Ch'io  vidi,e  anche  udì  parlar  la  raftro,  parlarlo 
£  fonar  nella  voce  ed  io-  e  mio,  roftro 
l.Jguand'cra.nel  consetto  noi  e  nofiro.  del,1'»* 

M  'commciòlper  cffsrgiujh  e  pio,  £,U|la  *  e 

Son'ioqui  c j aitato  a  quella  gloria,  ne\\3  fUJ 
Che  non  fi  lafcia  vincere  a  dtftol         voce  Io, 

£d  in  terra  lanciai  la  mia  memoria-  e  Mio , 
Sì  fatta,che  le  genti  lì  malvage  Yv*\ 
Comcndan  lei,ma  non  feguou  Ufloria.  (uòcon- 

Così  un  fol  calor  di  molte  bruge  cmo  in 

Sifafentir,come  di  moiti  amori  rendeva 
Vj'civafolo  un  fuon  di  quella  immage.  d*  c{Pr'l~ 

Ond'io  apprejfoio  perpetui  fiori  py"  (  e 

Dell'eterna  le  tiy.r,cbe  pur' uno  Nòlir'o-, 
{s)Sentir  mi  fau  tutti  r  vofiri  odori,  (-> 

Solvetemi  fpirando,ilgran.digiuno,  Mw**< 
Che  lungamente  m'ha  tenuto  in  fame,  <5£*mD- 
Non.trovandoli  interra  cibo  alcuno,  BVnfo  , 

Z,Senfoio,che  fe  in  cielo  altro  reame  che  fe* 
la  divina  giu^i^ia  fa  fuofpeccbio, 

^aCLvefir»  non  t  fprUc  ton-velame. 

.  •     .»        -,         ..      SAr  ,  euitat* 

lezione  c  e  partita  alquanto  più  vaga.c  foffe  migliorej 
Benché  polli  ftar  l'auge  l'altra)  come  anihe  ,  fé  non 
avefie  meliier.ili  troppo  lungo  dtfcoiio  ,  fi".p  re  ver  reb- 
bi >'  avvertendo  però  »  che  h  partii;-: la  fo,.  jn  quefto 
luogo,!!  come  auchf  n^piofatóii,c  aCrmativa.e  vai» 
avvegnaché  quantunque,  j..  Starr,  p.  11  voftro.la 
cheto  qfieflo  luogo  addiamo  afcp9(Hi  beikz2s>cbi*« 
rena>  <  agevolcm. 
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(i)     Sape  te, come  attento  io  m' apparecchio 
ch'uiceii     Ad  afcoltar.fapete  quale  i  quello 
°*  4       Dubbio,cbe  rn'è  diginn  cotato  vecchio^ 
Stamp.  £*uaftfakonc{b)cb'efce.d*M  cappello, 
del  cap*    Muove  la  tefla,e  co  Pale(c)fapplaudc, 
p£IIo.Ve     yoglìamoftrando,efaccendoft  beilo, 
come°B  '  y'^'°farfl  9"^  jegno^be  di  laude 
ali"  uni-     Della  divina  grafia  era  conteso, 
verfale  .    Con  canti  ,quai[à)ft  fa,cbi  lafsàgaude. 
ci  par  più  fai  cominciòicoluì,cbe  volfeilfefio 

So, l  più   ■  ^  ^reW<  rfe'  jt*»«'0' e        «<*  ^ 
bel'lo.         D.'lìinfe  tanto  occulto  e  manifeflo, 
(t)     Non  poteo  fin  valor  sì  fare  impreffo, 
II  plaude         mt0  funiverfojcbc'lfuQ  verbo 
fifa  Non  rimaneffe  in  infinito  eccejfo. 


e  fc  có  fo     Che  fu  la  fomma  d'ogni  creatura, 

(/).  Per  non  afpettar  lume,cadde  acerbo. 
c  es  a0  E  quinci  appar, ch'ogni  minor  natura 

Scamp.     E  cortoreceitacoh  a  quel  bene, 
chegli  è.     Che  non  ha  finc{c\:  fe  in  fe  mifura. 
pei  man.  DmqHe  no^fa.  veduia,cbe  conviene 

grafia-»  (be  tme  'e  cofe  fon  ripiene , 

fcrilTcro  Non  può  di  fua  natura  effer  poflente 
the§Ii_,  i mo  tfyte  fuo  prindpio  no  difeerna 
fierne  'l'i  Mq,jo  ^  ^>da  3Be 'ó étparvSte. 
vece  'di  iV- 
c,Vegli,mafli  Blamente  non  potendo  encrarqui  Te  nel. 
la  che.  A  noip3re  che  coglia  dire  il  poeta.la  noftr*_» 
veduta  non  è  tanto  fané  dì  Tua  natuiajch'clla  poflà  di 
ìceruere  fuo  piincipio.eiuè  efìb  Diojin  modo  che  non 
leapparifca  molto  di  là>doè  molto  differente  da  quel 
ch'egli  è,ned'è  lanofaa  veduta  tale  >  che  l'effenia  di 
effo  Dio  appieno  le  fi  manifefti.  Parvente  qui  Io  ere 
diamo  aggiunto^  aggiunto  di  princìpio  .  Si  come- 


t,\    E  ciò  fa  certo,cbe'l  primo  fuperbo, 
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fero  nella  giujli^ia  ftmpiternt 


altrove  • 


La  vifia,  che  riceve  il  voflro  Mondo,  E  arS°" 
Com'occbiotfer  lo  nutre  entro,*' interna:  ^ìiè°ftó 
Che  benché  dalla  proda  vergi*  il  fondo,  paventi. 
in  pelago  noi  vedete  non  dimeno         Non  p?r 
Egli  è, ma  cela  lui  feffer  profondo.  «do^nu 
Lume  non  è,fe  non  vien  dal  fereno,  p"rétet 


Od  ambra  della  carnea /«?  ve/uno.  leiione 
'Mai  t'è  ma  aperta  la  latebra, 

Chet'afcondevalagiujìi^iaviva,     p^r-,  n# 
Di  the  facci  quijìioa  cotanto  crebra:  ette: 
Che  tu  dicevi  un'buom  nafte  aliar  iva  buoufen 
Dell'Indo^  quivi  non  è  chi  ragioni  timeiic0> 
Di  Criflo,ne  chi  leggane  chi  feriva;  Zrebù* 
E  tutti  fuoi  voleri  e  atti  buoni  troppo 
Sono  guanto  ragione  umana  vede,      lungo  il 
Samsfl  peccato  in.  vita &d  in  fermati  d,riljf.  11 
fiuorenonbattez^ato  e  fernet  fede;       peic  Cf 
Ov'é  quejia  giujìi%ia,  cbt'l  condannai 
G.Ov'é  la  colpa  fua,fed  ti  non  creda}  6 
Or  tu  chi  fé, che  vuoi  federe  a  fcrmna,  Stamp. 
Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia,  QfliVi. 
Con  la  veduta  corta  d'una  /pannai 
Certo  a  colitiche  meco  s'ajfottiglij, 
Se  la  fcrittura  fovra  voi  nonfujfe, 
Da  dubitar  farebbe  a  maraviglia. 
0  terreni  ammalio  menti  graffe, 
La  prima  volontà,  efrèfier  fe,buona, 
Dafe,cb'éfommoben,maine{imojfe. 
Cotanto  è  giujìo,quanto  a  lei  confuwal 
Nullo  creato  bene  a  fe  la  tira, 
Ma  eJfa,radiando,lm  cagiona. 
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*  Come  J^uale  fovr'effo'l  nido  fi  rigira, 
la  coni  pi     poi  che  bapafciuto  la  cicogna  i  figli, 
Sii0!»-     B«**i*à*bit*fk,h  rimira, 
che  !a_-  C°tal  fi  fece  te  sì  levai  li  cigli.* 
reddìiio.      La  benedetta  immagine^be  l'ali 
ne  ha_-     Movea  fofpinta  datanti  configli, 
brindai  Roteando  cantava,e  dicealquàli 
puncarfi      Sflnfc  mienote  atejhc  non  intendi, 
come  fi     TliM  ilgiudicio  eterno  a  voi  mortali. 
vede.      poi.j.feguitaron  quei  lucenti  incendi  - 

S»mP.     #  1°  !}™°  fato  ancor  net  fegno, 
U  queca.     c*"r/e  *  ^omam  al  mondo  reverendi. 
ron  .  Ci  £jf°  ricominciala  quejio  regno 
pire  che     JVo» /a/i  mai,chi  no  credette  in  Gifla 
J  ?°"a      8-  Ac  pm,«e  fw'jrfc'i J7  chiava ffe  al 
Eche      ved'^olti grida  Oifio  Crijìo, {legno. 
1'  Aquila     Che  far  ano  in  giudicio  affai  menprope 
unita  pri      Aliti,che  taighe  non  conobbe  Crifioi 
ina  can.  £  toi G  ifla  dannerà  l'Etiope, 

qu«*  In*      Z'mw  1»  efer»i>  ricco,e  l'altro  ìnope. 
centiin-  Che  potran  dir  li  Pcrfì  ai  vofhiregi, 
cernii  0-    p.Co»*'c''&taVjti»o  quel  volume  aperto, 
feTeap'    ->W?-M-  fi  ferivo»  tutti  futi  difpregiì 
prètto  ei  &  fi  vedrà  tra  l'opere  d'Alberto 
Ìi  Aqui-     J^htclla^be  tolto  moverà  la  pinna, 
la ,  ò  fe-      Perchè' l  regno  di  Prj^A  fa.  deferte. 
fóTrict  ^  ™^  *  dttolyibefopra  San» 
minc'ò?"     induce  paleggiando  la  moneta, 
8         guei,cbc  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
S»mp.  zi 
ve!  pria  vel  poi  che  li  .  Ci  pare  che  negh!  con  più  d- 
preflivjtte  mienificeoia,   fc)   in  duo.    9  Starap. 
^.indo  vedranno.E  per  levare  il  quandoìch"  è  poco 
P/>",eper  la  molta  autorità,  e  psrc/ie  è  ij  come  ia_. 
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Lift  vedrà  lafuperbi*,ctiaffeta,  vece 
Che  fa  lo  Scotto, e  irrighile fe  folle,  com 


 ,v  ,  •••glJtH.Jl  JVUCf    -  • 

Siche  «o«p«ifogrirde:rùar»ameta.  , 
Ciuffi  k  Infuria,,'!  -viver  moli,  Jfc'j 
Di  ami  di  Spagna,,  dì  quel  iìBmwK,  quindi 


£«c  mai         «o«  conobbc,ne  volle,  'filino 

^W»^,?*  fl/  C(0i-/()  rf,  Gcrufalemme  eCm  n.  , 

ftgstf*  con  un'Uà  fu*  bontate,  qUaSo 

JVu.mdo'l  contrario  fegnerà  un'emme,  coftui  è 

Vcdrafji  l,a.x>ari%iia,e  la  viltate  mifero,  e 

/>/  quel,cbe  guarda  tifala  del  fuoco,  E""0-1.1 

Z>M«  Schifi  finì  la  Unga  etata  ^[ÌTv 

E  a  dare  ad  intender* quanto  è  poco;  (o  ava  to 

-£j  ftaferitturafien  lettere  tno^e,  PS1'C<?  al» 

6tf(h>ofefanno  molto  in  parvo  loco.  b'f£t0 

£  ^m*jOT  a  ciafeun  topere fo?ze 

ZW  Jaréj,c  dclFratel,cbe  tato  egregia  nndofi 

7vj  5;«J»e,e  (/ho  corone  foia /^fe  ficrce.  al  Re  Fe. 

E  quel' di  Portogallo  ,e  di  Norvegia  *  -  der'£°>e 

Zi  /I  conofceranno,e  quel  di  Rafcia,  " 
Cfw  matc(i)aggiuftò'l conio  di  Vintgia.      (i)  ' 

0  beataFngberìa,fenonfilafcia  ™"  «f 

f/i  malmenarne  beata  Navarra,  ri<™°- 

SeJarmagedelmonte,cbelaMda.  avv[&. 

b  creder  dee  ctafcunj:bc  già  per  arra 
Di  queflo,  Nicofìa,e  Famagofla, 
Per  la  lor  beflta  filamenti  e  garra, 

Che  dal  fianco  dell'altre  non  fifcofia. 
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ANNOTAZIONE. 

FRULfruire  godere.  CONSERTE, cor»^ 
giunte.  ROSTRO>il  becco  dell'aquila. 
LATEBRA,ofcurità.  CREBRA, fpef- 
fi.CHIAVASSE,coi]ficcaffe.COTEN. 
lNA.pelledel  porco. 


ARGOMENTO. 

In  quitta  Canto  loda  l'Aquila  al  cimi  df  gli 
antichi  Re  ,  !  qiiali,o!£re  »  tutti  gli  altri» 
furono  giurtiflìmi,  ed  eccellentiflrmì  iiu* 
ogni  virtù.  Pofcìa  folve  mi  dubbio a_» 
Dantei  come  pnteffero  effere  in  cielo  al* 
cuiii,  che,f;condo  il  creder  [\xo,  non  ave^ 
vano  avuto  fede  Ciifdana. 


ALLEGORIA. 

Per  effer  la  materia ,  di  che  tratta  il  Pceta_i 
alta, e  difficile  molto  ,  minimamente  in- 
tervenendovi la  predeft  inazione ,  diremo 
folameuccche  cosi  fatte  quiltioni  lì  deb- 
bono ìafcian  ifolvere  a  uomini  nelle  facre 
lettere molt»  beneefercitari  ,  ed  ottimi 
di  dotti  ina  te  di  vita,  e  riportar»"  in  ogni 
co  fa  alle  determinazioni  della  lauta-* 
Ciucia, 


CANr 


Digitized  by  Google 


CANTO  XX. 

CANTO  XX. 

Sfondo  cobiiycbe  tutto' l  Mon*\ 
do  diurna 
Dell'  emifperi»  mfirt  fi  di* 
fcende, 
£  'l  giorno  if  ogni  parte  fi 
confuma, 

Lo  Cid,chcfol  di  lui  prima  faccende, 

Subitamente  fi  rifà  parvente. 

Per  molte  luci,in  che  una  rifpknie. 
E  quejìo  atto  del  del  mi  venne  a  mente, 

Come'l  fegno  del  Mondo  c  de'fnoi  duri, 

Nel  benedetto  rofìrofu  tacentel 
Però  che  tutte  quelle  vive  foci, 

Viepiù  lucendo,cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  cadaci. 
O  dolce  Amor, che  di  rifa  t'ammanti, 
guato  parevi  ardente  in  qne{ì)faviUi,  (J) 

Clfaveano  fpirto  fai  dipender  fanti.  Fiailli 
pofeia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli,  dli 

O.id'io  vidi'ngemmato  ilfejìo  lume,  \fno°£ 

pofer  filen%io  agli  angelici  fquilli,  r«, 
ydir  mi  parve  un  mormorar  di  fiume, 
Che  fcgde  chiaro  giù  di  pietra  in  pietra, 

Mitrando  tttbtrtA  del  fuo  cacume. 
2?  cerne  fuono  al  collo  della  cetra  ■ 

PrUefua formarsi  come  alpertugìt 

Della  fampogna  vento, the  penetra, 
Qui  rimoffo  d'afpettare  indugio 

guel  mormorar  dell'aquila  fatici, 

$;i  per  1$  tollOfCOme foQ'e  bugio. 

Ti         f  t- 
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Feceft  voce  quivi ,e  quindi  ufciffi 
Per  hfuo  keicojtt  forma  di  parole, 
'guati  afpeltava'i  cuore  jOV'to  lefcrijfi. 
Za  parte  itimele  vede ,e  fateti fole 
NeWaguglie  mortali,  incornine i  omini; 
Orfifamente  riguardar  fi  -vuole: 
Perché  de  fuochi, ond' io  figura  fammi, {la, 
Quelli  finde  l'occhio  in  tefia  mifcintil 
i         i.É  di  tutti  lor  gradi  fon  li  fammi: 
Sump.  Colitiche  luce  in  mctfp  per  pupilla, 
tòrchi     Fu  'Uantor. delimito  fmo, 
pare  la_,     Cbe.l'arca.l.trailatò  di  villa  in  vilUt 
copuli-.  Ora  conofee' Imerto  delfuo  canto, 
chia  i  ifc  j         qitartt0  affetto  fu  delfuo  confetto» 
U  uogo.     Per  fa  remunerar,  ch'i  Altrettanto. 

Stamp.  2>e'cinque ,  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio, 
trai  m  u  iò     P)lui,che  più  al  becco  mi  s'accofla, 
P«  »P-       Za  vedovella  confolò  del  figlio: 

Ertali.  **************** 

\\%t\i.        JXonfcguir  Crijlotfer/'efperiex^* 
Di  quefia  dolce  vita, e  dell'oppia. 
E  quel,che  fegue  in  la  circonferenza, 
Di  che  ragiono,per  t'arco  fuperno, 
Motte  indugiò  per  vera  penitenza: 
Ora  conofee  che'J giudicio  eterno 
(i)        .iVo/i  fi  trafmuta(b)perchè  degno  preca 
Quau do.     Fa  era/Uno  laggiù*  dell'odierno, 

L' altroché  fegue ,con  le  Jegvi.e  meco, 
Sotto  buona' ntè\ion, chef  e  mal  frutto. 
Per  cedere  al  pajior  fi  fece  Greco: 
Ora  conofee  come'l  mal  dedituo 

Delfuo  bene  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegnaché  fia'l  Modo  indi  difii uno. 

E  quel, 
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E  qucl,cbe  vedi  nettareo  declivot 
Guiglìelmo  fu  ,  cui  quella  terra  plornt 
Che  piange  Carla  e  Federigo  vivai 
Ora  cono fcc, come  s'innamora, 

Lo  Gel  del  gin/lo  rege,cd  atfembiante 
Dclfuo  fulgore  il  fa  vedere  ancora. 
Chi  crederebbe  gin  net  Mondo  errante^ 
Che  Rifeo  T rojanoin  queflo  tonda 
Toffe  U  quinta  delle  littifantel 
Ora  conofee  affai  di  quel^he'l  Mondo 
Veder  non  può  della  divina  grafia; 
Benché  fua  vi/ìa  non  difeerna  il  fondo. 
^aaL%.lùdotma>che'n-aereftfpa^i*  t 
Prima  cantandole  pài  tace  contenta- 
Dell'ultima  doice^a,che  la  fa^ia.-       0  ' 
Tal  mi  fembtò  fimmago  della'mprentX 
Dell'eterno  piacere,*!  cui  di  fio • 
Ciafi una :cofa,qualè  eli %  diventa 
Eavvegna  ch'io fèJJÌ  al  dubbiar  mio 
lÀ,quafi  vetro,atto  color, che' l  vejlei 
Tempo  afpettar  tacendo  non  patio: 
Ma  della  bocca,che  cofefìn  quefleì 
Mipìnfe  con  la  for%a  delfuo  pefot 
Perch'io  di' corrufear  vidi  gran  fifie, 
poi  appreffb  con  tocchiopiu  accefo 
Lo  benedetto  fegno  m  rifpofe, 
Per  non  tenermi tin  ammirar, fbffefo\ 
Jo  vcggio,cbe  tu  credi  qttefìc  cofe, 
Perch'io  le  dicotma  non  vedi  cornei 
Sì  the  fe  fon  credute,fono  afeofe. 
fai  come  auriche  la  cofa  per  nome 
apprende  benlma  là  fua  quiditate 
Veder  non puote ,  s'altri  non  la pnwif.' 


4J>5  PARADISO 

Regnarti  calorum  violenta  paté 

Da  caldo  amare,  e  da  viva  fperan^a, 
Che  vince  la  divina  voloutate^vra^a: 
(()      Non  aguìfa  che  l'buomo  ell'huom{c)  fo~ 
fobran"     Mavince lcì,perché vuole  effer  vìnta, 
fent^n     ^  vinta  vince  con  fax  beninan^a. 
del  b.  c  £a  prima  vita  del  ciglio  t  la  quinta 
dell' u.        Ti  fa  maravìgliar$erchè  ne  vedi 
La  region  degli  angeli  dipinta. 
Z)c'corpi  fuoi  non  ufcir,come  credi, 
Geni  ìli, ma  Crijìianijin  ferma  fede* 
<%ael  de  pajfuri,e  quel  de'pajjt  piedi: 
Che  l'una  dallo' nferno^non  fi  riede 
Giammai  a  buon  voler ,  tornò  all'offa* 
Eciò  divivafpemefn  mercedel 
Hi  viva  fpeme,cbe  mife  fu*  poffa 

Ne' pr tegbi  fatti  a  Dio,per  fi*fcitartà>% 
Siche potcjfe pia  voglia  effermojftu 
L'animagtoriofiifinàeft  parla,- 

Tornata  ttt  IU  carne ,in  che  fu  potai 
Gedttte  in  lui,cbe  poteva  ajutarla^ 
Ecredendo  s'accefe  in  tanto  fuoco 
Zìi  vera  amo^cb' alla  morte  fecondai 
(  Fu  degna  di  venire  a  qu$o  giuoco. 
'  Valtra,per  gra%iaj.he  da  si  profonda 
fonlanafiilU,ibe  mai  creatura  {ondaw 
Nonpinfe  /'  otchio  infìno  alla  prim\ 
Tutto  fuo  amor  laggiù  pofe  a.  drittural 

perché  di  grafia  ingrana  Dio  gli  a- 
L'octbio  alla  no/ira  redfyo  jutnral{perfe 
Onde  credette  in  quella,e  non  fofferfe 
Zìa  indì'lpirrgp  più  del  pagane fmo, 
griprendeane  le  genti ferverfe. 

guel- 

Digilized  by  Google 


CANTO   XX.  4P; 

fucile  tre  donne  gli  fur  per  battefmo, 
Cbe  tu  vedejìi  dalla  de/Ira  ruota, 
£>ina%i  al  imagar  più  d' un  mìlkf- 

0 predejìina^ion  quanto  rinata  (mo. 
E  la  radice  tua  da  quegli  afpetti, 
Che  la  prima  cagionnoaveggion  tota. 

E  voi  Mortali  tenetevi  fretti 

A'giudicarUbe  noi,  che  Dio  vedemo, 
Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti. 

Ed  enne  dólce  così  fatto  ftemo: 
perthe"l  benwjìro  in  que&o  bg  s'affina, 
Cbe  qucfcbe  vuole  ùìoìs  noi  volemo. 

Così  da  quella  immagine  divina, 
Per  far  mi  chiara  la  mia  corta  vifia. 
Data  mifufoave  medicina.  • 

E  come  a  buon  cantar  buon  citarìftn 
Fa  feguitar  lo-guixXò  della  corda, 
In  cbe  più  dì  piacer  lo  canto  acquiftx* 

Sì  mentre  che  patio, mi  fi  ricordi 
Ch'io  vidi  le  dm  luci  benedette,  ■ 
Pur  come. Ribatter  d'occhi  fi  concorda  ■  4 

Conie parole  muover  le  fammette..  Stampa- 
bitter  gli 

————————      occhi  , 

S°di  fa- 

A"  N  N  O  T  A  Z  I  a  N  E;  velia. 

SQUltLI.cant;.  BUGlO.foraro.AGUJ 
GLlE.ao.ui  le.. IL  CANTOR  DEL- 
LO  SPIRITO-SANTO  .  fa  Div  d.. 
IMPR  E  NTA,  impronta.  PROME.ma- 
nifefta.  BENINANZA  ,  benignai: 
OJJEL  DE  PASSUR1,  aoèKfe». 

Tt    J  dtf 
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de'piedi  di  Cn'fto  »  eh  t  doveano  patir'—-; 
E  QUEL  DE  PASSI  PIEDI  .  eiòè 
•Xraùnoi  de'piedi  clieaveano  patito  :  il 
che  altro  non  vuol  dire»fe  non  che  quelli 
due  credettero  in  la  noftra  fede  l'uno  ìii- 
nanxi.e  l'altro  dopo  la  paltione.  CIT Ci- 
RI5  rAifosator  di  cererà. 


ARGOMENTO» 

Afcende  Dante  dal  cielo  di  Giove  3  quello- 
■  ili  SaturtJOjnel  quale  nova  i  conremplan- 

.  ti  della  vita  foìkaria,e  vede  in  quello  una 
fedia  altiflìma.  Poi  move  un  dubbio  .-il 
qjialegli  vico  rifolto  dallo  Spirito  Santo 


AtLEGORI  A. 

Bufma  apertamente  la  morbida  vita  ,  ecH- 
pompo  li  abiti  de'paftori.e  de  "prelati  in_» 
que'tempi. 

CANTO  vu- 
lneratigli occhi  micrrifijjì. 
al  volta 
Della  mia  doma,  e  l'animo 
con  ejji, 

E  da  ogni  altro  intenta  s]t- 
ratokot 
JEd  ella  nen.rideaMa,i'io  ridejji,. 
AH  tominttijt»  tifanfti  qi(ale 
-     Smek  fuflHtndo  di  ccaer  fifa: 

Che 
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Che  la  belli  z^.i  mi<t,cbe  per  le  /cale 

Dtll'etemo  pala^xopiù  s'accende.* 

Ccm'bai  veduto  guanto  pili  fi  [ale, 
Se  non  fi  temper-affcjanto  fplende, 

_  Ghe'l  tuo  mortai  podere, al  fuo  fulgore, 
(^Parrebbe  fionda,cbe  trono  feofeende.  (*> 
Aloifem  levati  alfcttimofplendore,  J>rtbbe* 
,    Cbe  folto' l  petto  decitone  ardente 

Saggia  mo  mifìo giildel fuo  valore.  gr.  s.  m. 
Ti  tea  dir  tetro  agli  occhi  tuoi  la  mente*  4tì-di  Lio 

£  fa  di  quegli  (.b)  fpecebio  alla  figura,  n<" 

Cke'n  qucjlo  fpecebio  ti  fard  parvènte,  fp^jj: 
'^»al  faveffe qual'eralapaflura,. 

Dcl  vifù  miOjnell' afpctto  beato, 

Jguand'io  mi  trafmutai  ad  altra  cura, 
Conojcercbbe  quanto  m'eraagrato. 

Ubbidire  alla  mia  cclcfte  feorta*. 

Contrappefando  l'  un  con  l'altro  lato.. 
Dentro  al  crilìalh,(be'lvocabol  porta, 
Ccrcbiado'l  modo  del  fuo{c)caro  duce,  ^ 
_  Sotto  cuigìzcqite  ogni  malìzia  morta,,  chiaro.. 
Di  color  d'oro,in  the  raggio-traluce,, 

Viàrio  una  fcaleo  eretto  in  fufo,. 

Tanto  che  noi  feguiva.la  mia  luce.. 
yidi  anck:,per  li  gralijcendcr gittfo- 
l,Tàtifp!édor,ch'to  pèjai^b'ogni  lume,  r 
,     Che  par  nel  cieUqmndifoffe  diffufo. 
Ecome,per  lo  naturai  corame,        {no,  fpicn<jor*' 

Le  l'ole  infieme,al  cominciar  del gior-  piT  fi  ri. 

SxMuovono  affaldar  le  fredde  piume,  Ferifca_r 
poi  altre  vanno  via,fn%a  ritorno,  ™*f^ 

Altre  rivolgati,  fc,  onde  fon  moffe,        qiKÌl.  ^ 

JLaitrc  roteando  fan  foggiamo..  nime. 

Tal 
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T al  modo  parve  a  me,che  quivi  foffe, 
In  quello  sfavillar ,  che'  nfteme  venne. 
Sì  tome  in  ceno  grado  fi  percoffel 

E  qutl,chepreffopikcifi  ritenne, 
Sife  sìcbiaro,cb'io  dicea,penfando, 
lo  veggio  ben  l'ontor^be  tu  m' itecene. 

Maquella,ond'ioafpettoileome,e'lquan 
X>eldire,e  del tacer  filfaflnd' io,  {do 
CàntraH  difiofo^en,cb'  io  nmdimado. 

Penb'illa^be  vedeva  il  tacer  mio,- 
Nelvtder  di  colui, che  tutto  vede,  ■ 
Mi  dijfclfolvi  il  tuo  caldo  dipo.- 

Ed  h  incominciai.  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  rtfpojla, 
Ma  per- colèi, che' l  chieder  mi  concedei- 

yitabxata,ibeti{ìainafto!la:  1 
Dentro  alla  tua  letì%}afammì  nota 
(<0         £a-cagfon,chc  sì  preffo{<X)mi  t'accofta:  '■ 
oli?*"'  Edi  perchè  fi  tace  m  qurjia  ruotai 
La  dolce  fmfònia  di  p-aradifoì- 
Che  giùtfer  faltrej'uona  sì  devota.  ■ 

Tu  bai  l'udir  mortai ji  come'lvifo, 
Rifpofe:  a  meipcrò  qui  non  fi  cantx^ 
Per-qutliibe  Béatrict  non  ha  rifo. 

Giù  per  ti  gradi  della  fiata  fattiti  f 
Difceft  tanto  fol,per  farti  fefla;: 
Gol-dire*  con  ia  luc*,ibe  m'ammanta;.- 

JVe  più  amarmi  fice  effer  piàyrejìa:  ■ 
Che  più  -e  tanto  amor  quinti  fu  ferve 
Si  come'l fiammeggiarti  mantfifia.  - 

Ma  l'alt acantditbe  dfàfttVee 
f rote ■alconfi^lio^bc'l  Modo  governa,- 
Sorieggia  quì/iMome  tuojjerve. 
Io 
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lo  Veggio  ben, di f.' io, f aera  lacerna, 
Come  libero  amar  e, in  qiiejìa  certe» 
Sofìa  a  fcgiiir  la  providen%a  eterna. 

Ma  quefl'è  quel,  eh' a  cerner  mipar  forte;  'Inverino 
Perché  predeftinata  fojlifola  ^,1» 
A  quefio  ufcio,tra  le  tue  conforte.  diamoof 

2ion  venni  prima  all'"  ultima  parola,  (3  derivar 
Che  del  fuo  maga  fece  il  lume  centro,  da  ventre 
Girando  fe, come  veloce  mala.  ma.btn_» 

Poi  rifpofe  l'amor, che  Ver  a  dentro,  X  ì  C°ft° 
r    '  j.  .     „  da  entro:. 

Luce  divina  jovra  mei  appunta,       e  vtl0j  j7 

P enetrado per  qutjìatond'io  m'invitroi*  re  iacee 

Za  cut  virti,col  mioveder  congiunta,  "ai1'' 
Mi  leva  fovrame  tanto,  ch'io  veggio  c  * 
La  fomma  ejjen^ia,della  quale  è  muta.  cariti 

Quinci  vie  L'allegYe%£a,ond'h  fumeggia,  Credit 
Perché  alla  vijia  miaiquai'clla  è  chiara  ™°  'I  «-Ó- 
La.l.  chiarità  della  fiamma  pareggio.  "cto  dt.! 
Ma  quell'alma  nel  cieche  piit  ftfihìara,  ^mia- 
guel  Serafn,che'n  Dio  più  l'occhio  ha  ftojmL» 
Alla  dìmada  tua  non  foddiifaral  {fiffo,  chiarità 

Perocché, si  s'innoltra  ntW  abiffo  fel]i  n]* 

Dell'eterno  fatato  quelle  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  -oifìa  è  feiffo.         dorè  pa- 

£  a!  mondo  mertal,quando  tu  rudi,  reggìo  ìi 
Quefio  rapportaci  che  non  prefumma,  chiare»» 
A  tanto  jìgnotfià  muover  li  piedi.  ederei 

Za  mente,  che  qui  luce,  in  terra  fammal  c  della.! 
Onde  riguardatine  può  laggiùe  mia  cona 
Jgucl,che  non  puotetpcr  thè' l  cieli' af-  f«n«. 

Sì  mi  prtferiffer  le  parole  fue,  {fumma.   „  * 
Ch'io  lafciai  la  quiJìiont,e  mi  ritraffi  dimanda* 
A'J-dimandarla  umilmente  chi  fue.  re. 

■  Tra 
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Tra  duo  liti  d'Italia  furgon  fa  fi, 
E  non  molto  dtfìanti  alla  tua  patria» 
Tatofbe  i  tuoni  affai  fuonan  più  bajjk 
E  fanno  un  gibbo  fbc  fi  chiama  Caria, 
Di  fono  al  quale  è  tonfecrato  un  ermo, 
Cbe  fuoi'ejfer  difpojio  a  fola  latria, 
ds  ì  rìcominciom  mi'l  tctxpfermot 
E  poi  continuando  diffiiquivi 
Al  fervigio  di  Dio  mi  fui  sì  fermo. 
Che  pur  con  ctbi  di  liquor  d'ulivi 
lievemente  paffava  caldi  e  gidi, 
Contento  ne'penjìer  contemplativi. 
Render  fotta  quelcbioftro  aquifiicieli 
fertilementc'.ed  ora  è  fatta  vano, 
Sì  che  tojìo  convien^be  fi  riveli. 
In  quel  loco  fu  io  Pier  Damiano: 
E  Pietro^peccator  fui  nella  cafa 
,  Di  noflra  donna y  »  fui  lito  Adriano. 

Starop.  poca  vita  mona!  m'era  nmafé,  (pe/&* 
pefcator.    ^^id'iofu'chi(fio,e  tratto  a  queleap' 

S  u» p      Che  P**  dl  male  '*  Pc£Z'0f'  trgvafA 
quando  Venne  Ctpbas.e  venne  ilgran  vafdlo 
fa*.  Dello  Spirito  fanto.magri  efcal%i, 

Prendendoci  din  di  qualunque  ofttUo. 
Or  voghon quinci  e  quindi  chi  rincalzi 
Gli  moderni  paftori,e  chi  gii  meni, 
Tato  fon gravt,e  ehi  dirittrogli  ai%i. 
Cmpron  decanti  lor  gli  palafreni, 
Sì  che  duo  belìie  van  fon' una  pelle, 
O  palìtntjatcbe  tanto  fojìimì 
A  quvjìa  voce  vid'io  pià  fiammelle 
Digrado  in  grado  feendere  egirarfi, 
Ed  ogni  giro  Icfacea  pià  belle. 

Din- 
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Dintorno  a  que/la  uennero,e  fermar/!, 
E  fero  un  grido  di  sì  alto  fuono, 
Che  non  potrebbe  qui  ajfomigliarfìl 

Ne  io  lo'ntefi,sì  mi  vinfe  il  tuono. 


ANNOTAZIONE. 

SCALEO,fcaIi.  POLE-cornacchie.SOR- 
TEGGIA.elegge  .  IN  VENTRO,  in- 
terno.MUNTA, tratta  fuoii.LATKI  A 
culto  dovuto  folaméte  a  Dio.CEPHAS 
Pietro  apportalo.  IL  GRAN  VASEL- 
LO,S.PaoIo. 


ARGOMENTO. 

Fa  il  Poeta  a  S.Benedetto  una dimand^poi 
fale  all'ottava  fp=ra>e  da  quella  nel  Ugnft 
ài  Gemini. 


ALLEGORIA. 

M"llrafi .  che  la  bontà  va  di  tempo  io  tem- 
po diminuendo  ;  A  che  allude  il  Sanna- 
zaro ,  quandodìce,  che  '1  mondo  tanto 
peggioia  piùjquanto  piti  invetera. 


CAN- 
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CANTO  XXII. 

Ppreffo  dijlupore  alla  mia-» 
guida, 

Mi  volfi ,  come  parvol,  che 
ricorre 
Sempre  colà  ,  dove  più  fi 
confida. 

E  quella,com  e  madre ,t  he  /occorre 
Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo, 
Co  la  fua  voce,ebe'l  fualbeu  difjmre, 
*  Mache  Mi  dittinoti  fa' tu, the  tu  fon  cielo, 
dee  fai-     E  non  fa'tu,ihi'l  cielo  è  tutto  fanto, 

verri  'V     Eciòibe  ci  fi  [arieti  da  buon  7ekì 
gru  fola  _        ,       ,ir,      -,  % 
disione  j  C°me  t  avrebbe  trajmutato  il  cantei 
vai  f  uor     Edio,YÌdendo',mopenfar  lopuoi, 
che,  e  fe     Pvfcia  che'lgrido  t'ha  moffo  cotentol 

le  ami'       Ciati  farebbe  nota  la  vendetta, 
che.  Or     La  qual vedrai  innanzi  ihetumuoì, 
cui  chia-  La  fpada  di  quefsù  non  taglia  in  fretta, 
ani  tu  Id.     ^ic  tardo,* meu.be  alparer  di  colui, 
dò  è  ma-     C^e  ^efiando  o  temendo  Cafpetta. 
che  uno.  Ma  rivolgiti  ornai  invcrfoaltruit 
e'J  yoeta.     Ch'affai  illufiri  fpirìti  vedrai, 
Non  ave.     Se  f0W-(0  faco^la  vijìa  ridai. 
\^^^Com'aleipiacque^li  occbi(b)diris^ait 
&  fofpiti.     E  vidi  cento  fpetu.leìcbe'nfieme 
c  altrove     più  s'abdlivan,con  mutui  rai. 
.,  (*)    lo  flava  come  quei,che'n  fe  ripreme 
a  paco.     x.a  punta  del  difto,i  non  s'attenta  . 
ritornai .     Pel  dimandarci  del  troppo  fi  teme 
EU 
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E  la  maggiore^  la  più  luculenta 
Di  quelle  margherite, innanzi  fejjì, 
Per  far  di  fe  la  mia  voglia  contenta. 
Poi  dentro  a  lei  udì  fe  tu  vedefft, 
Coniio,la  carità,che  tra  noi  arde 
LÌ  tuoi  concetti  farebbero  efpreffa 
Ma  perché  tu,afpcttatfdo,non  tarde 
all'alto  fine,io  ti  farò  rifpofìa, 
Pure  al  penfier,di  che  sì  ti  riguayJe. 
£hiel  monte ,a  cui  Cajjino  è  nella  cofia, 
Fu  frequentato  già  in  fu  la  cima 
Dalla  gente  ingannata^  mal  difpofla. 
Ed  io  fon  quel,cb:  fu  vi  portai  prima 
Lo  nome  di  colui,cbe'n  terra  adduffe 
La  vcrità,che  tanto  ci  fublimai 
E  tanta  grafia  fovra  me  rilujfe, 
Ch'io  rìtrajfi  le  ville  circondanti 
Dall'empio  colto,cbe'l  Mondo  feduffe. 
gjscfti  altri  fuochi, tutti  contemplanti, 

M 'nomini  furo,acceft  di  quel  caldo,  i 
Che  fa  nafeere  ì  fiori  e  i  frutti  fanti.     (|can?  Pj 
l.guì  è  Maccario-.quì  è  RomoaldoX  (flri  Seca-* 
fon  li  frati  mici,cbe  detro  a' chiù  -  rj0,  quN 
Fermar  li  piedi  e  tennero'l  cuor  falda,  vi  è. 
Ed  io  a  luì'. L'affetto  che  dimofìrt  1 
Meco  parlando,  e  la  buona  fembìan%a,  q^™^. 
Ch'ioveggio  e  noto  in  tutti  gli  ardor  j,.ir",  die 
Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  (vo/lri,  ridondi 
Z.Come'lfolfa  la  rofa,  quando  aperta  al  cc»'01 
Tanto  divknsquant'ell'ha  di  poffan^a.  f^'ual. 
Però  tiprcgo,c  tu, Padre, m'accerta,        to  nell'i 
S'io  poffo  prender  tanta  grazia, eh' io     rro  vetta 
Ti  vi^giatCOtì  immagine  feoverta.      c.o!  roIa* 
Vu  On- 
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Ond'eglì'.Frate,ilttio  alto  dìfìo 
S'adempierà  in  fu  l'ultima  /pera, 
Ove  s'adempion  tutti  gli  attrici  mio. 
Ivi  è  perfetta  matura  ed  intera 
Ci  afe  ma  difian%alin  quella  fola, 
E  ogni  parte  la,dove  fcmpr'craz 
Perché  non  -è  in  litbgo,e  non  s'impela; 
£  noftra  fcala,infìno  ad  tjja  varati 
Onde  così  dalvifo  ti  s'invela. 
Jnfin  lafsà  la  vide  il  Patriarca 
Jacob ifporger  la  fuperna  parte, 
Aitandogli  apparve  d'angeli  sì  carca. 

Maper  falirla  tao  neffun  diparte 
Da  terra  ipiedile  la  regola  mia, 
Simafa  è  già,per  danno  delle  carte. 

Le  tnttra,cbe  folcano  efftr  badìa, 
fatte  fono  fpeloachc,e  le  cocolle 
Sacca  fonatene  di  farina  ria. 

Ma  grave  ufura  tanto  non  fi tolle,{fruttot 
Coatra  Hpiaecr  di  Dio  ,  quanto  quel 
Che  fa  il  cuor  de' monaci  sì  folle. 

Che  quantunque  la  chiefa  guardamano 
£  della  gente,cbe  per  Dio  dimanda, 
Acuì  di  parentele  d'altro  pijt  bratto. 

La  carne  de' mortali  è  tanto  blanda, 
Che  già  non  bafia  buon  cominci amEto, 

Dal  nafeer  della  quercia,ai far  la  ghia  da. 

Pier  tominciò fanfara  efattt£a*gtnt0, 
£d  io,con  orazjonc,ccon  digiuno, 
E  Francefco  umilmente  il  fm  coveto, 

F,  fe guardi  al  principio  di  ciaf  una, 
Pufcia  riguardi  !à,dov' è  trafeorfo, 
T  ii  Viderai  del  bianco  fatto  bruno. 

re- 
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Meramente  Giordan  volto  è  retrorfo: 
Più  fu  il  mar  fuggir,  quado  Dìo  volfe 
Mirabile,  j.a  veder, che  qui  il  foccorjb. 
Cosi  mi  d  'iole  indi  fi  ricolfe 

Al  fuo  collegìo,e'l  collegio  ftflrinft;  ,( 
Poi  come  twbo.^.ìn  fu  tutto  s'accolfe.  j 
X,a  dolce  donna  dietro  a  lor  mi  pinfe,  Stimp. 
Con  un  fol  cemo,fu  per  quella  fetta,  *pJ,r^r. 
Sì  fua  virtà  lamia  naturavinfel  ave'rPp[à 
2Vf  mai  quaggià,dove  fi  monta  e  cala*     del  mara 
Naturalmente  fu  sì  ratto  moto,  vigli°i""< 
Ch'agguagliar  fipotefle  alla  mia  ala*.   «  ^1  £^ 
S'io  tomi  mai,Lettorc,a  qiteldevoto  i«o«J 
7* rionfo, per  lo  quale  io  piango  fpeffo  p[u;poi- 
f»ie  peccata,.e'l  petto  mi  percuoto,  ghe.  Se- 
r «  no»  avrcjìi  intanto  trattoe  meffo-      Eni»5  ir" 
JVfi  /«oco  i(  dito,in  quoto  io  vidì't  fegno, 

CbefegueU  T auro,e  fui  dentro  da  ejfo.  miflàp,* 
Ogloriofe  jielL',0  timepregno  ameni , 

Di  gran  virtù  ,  dal  quale  iorkonofeo  Qaira 
7"  utto(qual  che  fi  fia)il  mio  ingegno:  j^1*.  ^' 11 
Con  voi  na-fcev3,e  s' afeondeva  vofcù  ■  fubic€t» 
$Megtijcb,i  padre  d'ogni  mortai  vita,,  fijdìbus 
JgjtaìuCio  fentì  da  prima  l'aer  Tofcol  4  , 
£  poi  ^traodo  gr«y«  tergi**  •STt 
D'entrar  ndl'altaruota,tlye  vi  gira,  feCipa- 
Zìi  tio/Scrt  reg/s»  w//«  fonila.  re ,  che'I 

f*i  devotamente (c)ora  /o//j/V«  poeti  ef. 

V anima  mia,per  acquiflar  virtttte  Pt,,n*-*. 

.  r,     i  ,    .  creinoli» 
Al paflo  forte, che  a  fe  la  tira.  dicendo. 

Vu    z  TV     Indi  fi 

rìcoife  al  collegio,e'l  collegio  fi  ftrìnfe  inficine ,  e  poi 
roteando  fi  Ibi  levò  tutto  infufore  le  parole  feguenti 
Io  ci  dimorano,      (t)      0ra,e  fofpiraicioè  piega 
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1      Tufe  sì  puffo  aW  ultima  fallite, 
^  Siamp.     cominciò  Beatrhe,che  tu  dei 
ha.cf  p'a      yft'e'' 'e       /Be  tW*e  c  icaff. 
re  "che  fi  B  però  prima,cbe  tu  più  t'inlei, 
'iferifca       Rimira  in  giufo,  e  •vedi  quanto  mondo, 

a*fJobo*    Sotto  li  Piedi  sid  effer  l'fe'1 

veich'  Si  che' l  tuo  cuor, quantunque  può giocon- 
Terradj  S'apprefenti  alla  turba  trionfante, (do, 
Cielo  che  lieta  vkn  per  queflo  etera  tondo. 
flc')ato  .  Col  vi  fa  ritornai, per  tutte  quante 
ùftJK  Le  fette  fptre,e  vidi  qucfiogloba 
fe  nug-  Tai,cb' io  farri ft  dei  fin  vii  fembiatcX 
Sior»_-  )  E  quel  conftglio,per  migliore  approbo, 

A"  5  £he  l'ha  per  menate  chi  ad  altro  penfa, 
flio  Fu       Chiamar  fi  puote  veramente  probo. 
tìofo,  nò  Vidi  la  figlia  di  Luana  incenfa, 
la  fave-     Scti%2 quell'ombra jbe mi /« cagione, 

à'ì  C°t]  L'afPett0  dt;l  tu0  nat0  IP£rio,te 

deEi  lu.     Jhivi  foftenm  ,  e  vidi  com'  fi  muove 

»a  chc_.     CiVmjC  w«*>  a  /«;'  JWa/'tf  e  Z>H>»f. 

fecondo  Quindi  m'apparve  il  temperar  diGiovc, 

la  pmpo      Tra' l  padre  e' l  figlio:  e  quindi  mi  fa 

vònlw-    U  variarle  fanno  di  lar  dovcl[chiaro 

Tegnono  E  tutti  e  fette  mi  fi  dìmoflraro 

Avverti'-     &aanto  fon  grandi , e  quoto  fon  veloci, 

fraghe     £  comefono  in  iiflante  riparo, 

h  "SS£  L'a)Uola,cbe  ci  fa  tanto  feroci  * 

dal  Ciel     yolgcndom'io,con gli  eterni  Gemelli 

di  Giovo     Tutta  m'apparve  da'colli  alle  foci: 

foffe  del  pofoitrivolft gli  oschi  «ili  occhi  belli. 

«Sui     ,  ■  *N- 

occhio  mortale,  effendo  veramente  quanta,  ila  n  s_* 
veduta  deificatagli  fi  finge  dal  Poeta, può-, nella-» 
fua  erande»a>peaeiuawiitc  vedafi>c  chVpoceOe  in 
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ANNOTAZIONE. 

AT  TENTA, arrifchìa.  NON  S'IMPO-  «" 

LA,non  lì  pofa  fu  i  poli .  T'INLEI ,  ci  d'occhio 
facci  uni  coli  ftcfla  conefso  lei .  AIVO-  tut 
LA,Ì1  mondo.  to  Cl°> 

■chVsa* 

.  veva  Ia- 

ti: i  ito  fot 

.       _  to,iti  più 

ARGOMENTO.  altri  luo-, 

ter*  ghiifico- 
In  quello-  deferì  ve  Dame  »  come  vide  il  m^  ìtur 
trionfa  dpCrifro  figa  (tato  da  infinito  mi-  qutlto>10j 
mero  dc'beati,  e  rpeiialmcntc  U  beacilsi-  c;  djfcuo 
ma  Vergine.  pfe  ,  Xll 

le  sì  pref 

■  1  foieal- 

ALLEGOR.I  A..  2Jfo«!? 

dea  di  là 

Comprende!!  la  qualità:  della  vera  beatPtti-  da  Cre- 
dine ,  che  fi  godono  le  felici  anime  degli  il  varco 
eletti  nel.  Cielo..  Folle  d* 

ec.  L  A. 

licito, 
confi  Je- 
raiido  A. 

ftolFo^com-e  rmomo,*cufe  pergrar*  difraoza,.e  p=c 
la  debolezza  della  veduta  mortale,  la  tei  ra  dai  Ciel 
dilla  Luna,  apparirebbe  piceioUieom'e'dÌcc,ha  aucb.* 
egli  oHcivaw  eccellentemente  ii-decoto. 


Vt>    j  CAM- 
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fio.  PARADISO 


CANTO  XXIII. 

Ome  l'augello, intra  l'amate 
fronde, 

Pofato,al  nido  de'fuoi  dolci 
nati, 

La  notte,  che  le  cofe  ci  n&- 
fvonde, 

Cl?c per  vedér  gli  afpetti  depati, 
E  per  trovar  lo  cibo,onde  gli  pafca, 
in  che  i  gravi  labor  gli  fono  aggrati,. 
Pnviene'l  tempo,in  fu  l'aperta  frafea, 
E  con  ardente  affctio  il  fole  afpettay 
Fifa  guardando,  pur  che  l'albanafca,, 
Con.  la  doma  mia  fi  flava  eretta, 
E  attenta  rivolta  inver  la  plaga, 
Sotto-la  quale  il  Solmofira  mcn  frettai 
Sì^bi'jVtggendola  iofofpefa  e  vaga, 
Fecimitqttale  è  quei, che  difiando 
Altro  "borriate  fperando  s'appaga.. 
Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 
Dd  mio  attender  dico,e  del  vedere 
Lo  ciel  venir  più  epik  rifcblarando*. 
E  Beatrice  diffalco  le  fcbkre 

Dd  trionfo  diCriJk,e  lutto' 'l fratta 
Ritolto  del  girar  di  qucjìe  fpere. 
Tartatntjthe'l  fuo  vìfo  ardcjjè  tutto? 
Egli  ecebi  avea  di  letizia  sì  pieni; 
Che  paffar  tni  tonvien,feis%a  coJìruttQ* 
N<-' pìe-  ^"M3)"*' pleniluni} firenì 
M'unir,  e     'tri-via  ride  tra  le  Ninfe  eterne, 
n  ìVrepi      Che  d  ipingcno'l  del  per  tutti  i  fenì, 
Vii' 
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CANTO    XXIII.  511 

Fid'io>fopra  migliaja  di  lucerne, 

Vn  fol,che  tutte  quante  l'acccndea,  T 
Come  faH  nojìro  le  vijlefupernci  fo^"^ 

E  per  la  viva  luce  tra/parca  ^  1 

La  lucente  fuftanQa  tanto  chiara,  ridm  Ufi 
liei  vifo  mio,che  non  la  foflenca*  ali* 

O  Beatrice  dolce  guida  *  cara:  £ 
Ella  mi  diffe,quel,che u.l.fobran^a,  profmj, 
E  virtù,da  cui  nulla  fi  ripara*  e  degna, 

gitivi  è  la  fapien%a,e  la  poffan%a*        Ci  par 
Ch'aprì  kjlradefra-'l  Cielo  e  la  Terra  "g„1^dl 
Onde  fu  già  sì  lunga  diftan\a-  qtiefli_» 

Come  fuoco  dinube  fidijfcrra.  profferta 
Per  dUatarfi,sì  che  non  zìi  capef  degni  di 
E  fuor  difua  natura  ingiù  s' atterra,  ""^ 

Così  la  mente  mia,tra,quelle  dape,.  fattagli 
Fatta  più  gr ande, di  fcjlcjpt  ufeio,  da  Bea- 
E  the  fi  fff e  rimembrar  non  fape.  triache 

Apri  gli  occhia  riguardarmi  fon  ioi.  te°r3^0l 
Tuhaiveduteco}t,chepo{fente  \\t0  cre. 
Se  fatto  afoftener  lo  rifa  mio..  dere.niu 

lo  era  come  quei  ^he  fi.  rifatte  J?°.  .aItt0 

Zìi  vifìonc  obblita,e  che  s'ingegna,,  ^-r^"eIi 
Indarno  di(b)riducerlafi  a  mente,  Java, 

piando  io  udì  qucfla  .z.  profferta  degna  (t) 
Z>i  tanio{c)grado,cht  mai  non  fi  /lingue  Grar"- 
Del  libroyche't  preterito  raffegna.      af  ^„-j. 

Se  tao  fmajfer  tutte  quelle  lìngue,  (e  aveflì.' 
Che  Potinmacon  U  fuor  e  fero,  mo  ava- 

Ddlatte  lor  dolcitfimo  più  pingue,    »  un.  P°- 

Per  aptarmUal  milUfmo  del  vero  "P;™  ' 
Non  fi  venia, cantando'lfanto  rifa,  j>  avi'.em. 
Ei«aìo'lfanto{^)aQettofacea  mero.  morirne! 

Eco- 
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Sii  PARADISO 

fo  nel  te-  E  così  figurando* 7 par adi fo- 
llo.paren      Convtm  falcar  lo  favratO  poema, 
doti,  che      „  ,-  •  -h 

foi£e  (e       Come  chi  truovajuo  carnwinrcctjo^ 

ne  cavi  Ma  chi penfaffe  ilponderofo  tema 
fenfo  più     E  l'omero  monoiche  fe  ne  corca, 
Noi  biafmer ebbe  ,fe  fon' effo  trema. 
5Unlp,  Non  è^.poleggio  da  picciolo,  barca 
pelkg-       ^uel,che  fendendovatarditafrora, 
gio.  l'ufo   Ne  danoccbier,cb'a  fe  medefmo  parca. 
dite  pu  ptr(.hèla  faccia  mia  sì  t'innamora, 
cte'v'l  m  non  f'  ri:vo^  d  belgiardinOf. 

cammi       Che  fiotto  i  raggi  di  Crifio  s'infiorai 
110,0  paf-  <j)mv\  è  laro fa,  in  che' Inerbo  Divino. 
faggio,  e      Carne  fifecC.quivi  fonli  gigty,. 
kf*  Pe."    ^/ ckj  odor{e,)fipnfe'l buon  cammino*. 
cim'rà-  e  Così  Beatricelcd.  io,ch'à!fuoi  configli 
per  U  pa     Tutto  era  pronto,ancora  mi  rendei 
j'",el;LJ  battaglia  de'dcbìU  cigli.. 

tklì'o'ab         *>"i,fiS'a folcbc puro  mei» 
biam  ri-      ^£r  /r"««  nube, già  prato  di  fiori,. 
nuflb  po   Vider.^.iopcrtÌ  d'ombra  gli  occhi  miei* 
leggio.    j'j'ti'jQ  coji  p,«  f«rà^  difplcnàori 
s'a^elfe       fulgorati,  di  fu, di  faggi  ardenti, 
s'appick     $an%a  veder  principio  di  fulgori.. 
+.      OÉcsjgni.'&it-nìjcfje  jì  gl'imprenti,, 
Starop.     jf,  t'efaltafti,per  largirmi  foto- 
coperte  .     jtgiifxcbi  ujChe  non  eean  poffentL 
li  nome  del  bel  fior ,  ch'io  fempre  invoco^ 
E  mane  e fira,tutto  mi  rifìrinfe 
V animo  ad  avvifar  lo  maggior  foce. 
E  com' arabo  le  luci  mi  dipinfe 

Jle}iiale,e'l  quanto  della  viva  fìellay 
Che  lafsi  vince,  come  quaggiù  vwfe* 
Pct 
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CANTO   XXIII.    51  ; 

Per  entrari  ciclo  fiefe  anafacella, 

formata  in  cercbio,aguifa  di  corona,  Sramp. 
Ecinfcla,e  girojfi  intorno  ad  ella.       p erefe'  e- 

Qualunque  melodia  più  dolce  fuon»  e1'  e'";'e 
guaggià*  più  a  fe  l'anima  tira,  JjJ,,fa ^ 
Parrebbe  nube,  che  fqnarciatatuona,  [3  voglia 

Comparata  al  fonar  di  quella  lira,  dire»  con 

Onde  fi  coronava  il  bel  Zaffiro,  Pjr°le 
Zfc/  f«*/e  li  del  più  chiaro  s'inora.  P^he  11 

/o JÒno  amore  angelico  ,ebe  giro  qU;vi  fJC 

jValtaleti^ia,cbe  fpira  dclventre,  ci  i!  tuo 
C&e/B  adergo  del  nofìro  diftro:  albergo , 

B gir erottimi, Donna  del  cìel,mentre  ?"dr^ el^* 
C/ie  feguiraì  tuo  figliole  farai  dia  (tre.  [e  lie  v;e- 
Più  la  [pera  fitprcma,  perche^,  lì  en-  ne  più 

Cojì  i.t  circulata  melodìa  gloriola» 
Sì  figliavi*  tutti  gli  altri  lumi  ep'ùbel 
.Face» /twar  io  notwe  iii  Maria.  '  g 

Zoreal  manto  di  tuttii  volumi  (viva  Sramp.' 
Del  M'indoycbe  più  ferve,e  più  s'av-  Nell'alii 
6. Ne W alito  di  Dio  c  ne'colìumi,  JJJ^jSJ 

'Avca  fovra  di  noi,-}. l'interna  riva  '  vogiiil* 
3"  anta  di{lantc,chc  la  [uà  parvenza,  direjiieU' 
Là  dov'i'era  ,ancornon  m'appariva;  aj;ip  ' 

Però  non  ebberglì  occhi  mìei  potenti  [0°  f  "ra.- 
Difeguharìa  coronata  fiamma,  memo  ' 
Che  fi  levò  apprejfo  juafemen^a.       netta  va* 

E  comefantolm,cbi  'nver  la  mamma      lontà  » 
Tende  le  bracciatfoicbe'l  latte  prefe,  nel1'^. 
Per  l'animo,cbe'n  fin  di  fuor  s'infama,  j0filim;  ' 

Otf-     di  Dio. 
7    Stamp.l'eterna.  Cioè  il  fuo  concavo,o  l'inter- 

iro  ultimo,  e  profondo  principia;  -  clamila  riv  i-»» 

avendo  forfè  cigiiardo  al  Citi  criftallino. 


5i4  PARADISO 
8      Ci  afe  un  di  quei  candori  in  fu  ftftefc, 
Stamp.     tb„  [afua.8. cimaci  cbe  l'alto  affetto, 
fiamma.       a       tfWiIfl0    ^„  mifuftkfc. 

do  filma       f ima/èr  /i,ncf m/o  cojpetto, 
nel    fuo     Jiegina  cali  cantando  sì  dolce, 
vaiataci     Qfe  mai  fa  mc  mr,  fi  parti1 1  dilettai 
^tl^Ob  quatta  it*berti,cbc fi  foffolec 
concetto         quell'arche  riccbijfmeycbe  foro 
quali  re-     A ftminar  quaggiù  buone  bobolcc. 
p!icato,e  Guivi  fivive,e pode del  tfftre, 
tnen  bel-  ""-l.    .  .  , 


chefiim.     P*  Babilonia ^ve  fi  lafciò  l'oro. 
ma  efpri;  Jjhuvi  trionfa  fotta  l'alto  fìlio 
mei  do-     jjì  Dio,edi  Maria3di  faa  vittoria, 

*.nhK      E  con  l'antico  e  col  nuovo  concilio 
cima  e  fu  „  ,      ,     .     .    ...     ...     ,  ,  . 

preira-j  Colui,ibe  dt»  le  (biavi  di  tal  gloria. 
parte  di 


Che  s'acquijìò  piangendo  ncll'efili» 


Pc,ché  ANNOTAZIONE. 

foite  il 

luogo  PLACA  ,  dima  .  COSTRUTTO  .  pro- 
wr*.igen-  fitto.  TRIVIA,ljluna.NlNFE.Ue!lc. 
tilifce,  e  DAPEwivande.  POLEGGIO,  paflag- 
pu' l'au-  gio.  SOFFOLCEifì  ripone.  BOEOL- 
loritàab  CE, bifolco, 
biamiet. 

to  cima.   ■ — ~~  1 

ARGOMENTO. 

San  Pietro  in  qutfto  XXIV.Canto  efamini 
Dante  della  fede.  Ai  quale  avendo  egli 
rifpofcoi  quanto  dii irtamente  cre<ieva_j, 
dopo  alcuni  dubbi  ritoltigli  da  cito  Pie- 
trojlo ilecffo  approva  la  fuafede. 

AL- 
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CANTO   XXIV.  5iy 


ALLEGORIA. 

Dimofrrafi  la  confezione  effcr  neceffjtia:  e 
per  Piecroiche  approva  la  fede  di  Dante, 
la  poceftà  del  firn  ma  Ponte  ficee  perc6- 
feguente  della  cbicf.i  cattolica  >  i  quali 
foli  anno  autorità  di  approvare  ,  e  ripro- 
vate le  opinioni  d'altrui  intorno  alle  co* 
fi  della  fede. 


CANTO  XXIV. 

%  Sodalizio  eletto  alla  graru» 
1  cena, 

;  Del  benedetto  agnello  ,  il 
>  qualviciba, 
Sì  che  la  vofìra  voglia  è 
fempre  piena: 
Se  per  grafìa  di  Dio  qttefii  preliba 

Di  quel,  che  cade  della  voflra  menfa,  ^ 
(à)An^i  che  morte  tempo  gli  prejeriba,  primi_t 
Ponete  mett{b)  alla  jua  voglia  immenfa,  che. 
E  roratelo  alquantoivoi  bevete  (pefa.  (*) 
Sempre  del fonte  „ondevien  quel,ch'ci  J    '  ÌT 
Così  Beatriceze  quelle  anime  liete 
Sì  fero  [pere  /opra  fìjfipoli, 
Fiammando(c)forte,a  gui fa  di  comete. 
E  come  cerchi  in  tempra  d'oriuoli  voice. 
Sì  giran,fì cbe'lprimo^  chi pon mete* 
Quieto  par  e, e  l'ultimo  the  VQÌit 
Così  quelle  carole  differente- 
Mente  dannando,  della  fua  riccbi^t 
Mi  fi  faceanjiimar  veloci  e  lente. 

Di 
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5i6  PARADISO 

Z>j  quella, eh' io  notai  di  più  helk  %ga, 
P'id'io  ufcire  un  fuoco  sì  felice, 
Che  nullo  vi  lafciò  di  più  cb: Arenai 

E  tre  fi  aie, intono  di  Beatrice, 
Sì  volfe,con  un  canto  tanto  divo, 
Che  la  mia  fantafia  noi  mi  ridicci 

Però  falla  lapcnna,e  nonio  ferivo} 
Che  l'immaginar  nojìro  a  colai  pieghe, 
Ìtf#n  che'l  parlare  è  troppo  color  vivo, 

0 fanta  fiora  mia,chc  sì  ne  pregbe, 
Devota,ptr  lo  tuo  ardente  affetto, 
t>a  quella  bella  [pera  mi  diskgbe. 

poftiafermato  il  fuoco  benedetto, 
Mia  mia  donna  dimrji  lo  fpiro, 
(d)  m       Che  favellò  così{à)iom'io  ho  dette, 
cosn'  io  £^  eua.0  Luce  ctCYna  del gran  v;r0t 

v  10*         A  cui  noflro  ftgnor  lafaò  le  chiavi, 

Cb'ei  portò  già  di  qmjio  gaudio  miro, 
Tenta  co/lui  de'punti  lievi  e  gravi, 
Come  ti  piace, intorno  della  fede, 
Per  la  qua!  tu  fu  per  lo  mare,andavi. 
S'egli  ama  be  ne,e  bene  fpera,  e  crede,  , 
A'on  t'è  occulto,percbé'l  vifo  bai  quì- 
Ov'  ogni  cofa  dipinta  fi  vede,  (vit 
Ma  perchè  que(to  regno  ha  fatto  civì, 
Per  la  verace  fede  a  gloriarla, 
£#j       Di  lei  par!arc{z)é  buon  cb'à  lui  arrivi, 
ì  ben-      Sì  come  il  baeecllicr  s'arma,  e  non  parla, 
fmebc'lmaeftrola  quifiion  propone, 
(/)         Per  approvar  la(f)non  per  terminarla, 
e  uon_i  £qsì  m'aymtvn  j0  Cogiti  ragione, 
p"'  Mentre  ib'ella  dicea,pcr  tffer  preflo 

4  tal  qucreiite,e  a  talprofejjione. 

Di 
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CANTO   XXIV.  yi7 

ì>ibuonCrijìÌano:fattimamfefloì 
Fede  che  èìond'io  levai  la  fronte 
In  quella  luce,onde  fpirava  quello. 

Poi  mi  volft  a  Beatrice(g),  e  quella  prote  (?) 
Sembiante femmi,percbè  to  [pataffi 
L'  acqua  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

Za  gra%ia,cbe  mi  da,cb'iomi  confcjji, 
Comincia'io.i.dall'altoprimipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  effere  efprejjà  Stampi 

E  feguitaiicome'l  verace  fìilo  dell'ai  irò 

He  fcriffe,Padrc,del  tuo  caro  frate,  «ror  f°K 
Che  mife  Romateco  nei '  buon  filo,  to/ch'io 

Fede  é  fuflan^ia  di  cofe  fperate,  ftfsì  daU' 

E  argomento  delle  non  parventi:  alio ,  t-» 
E  qucjìa  pare  a  me  fua  quiditate.  primo 

Aliar  a  udhdir  inamente  /enti,  .  ^"Im?" 
Se  bene  intendi , perché  la  ripofe  t*Ve  j;a 
Tra  le  fufìanze  ,e  poi  tra  gli  argoménti.  Qifto. 

Ed  io  appreffo. Le  profonde  cofe, 

Che  mi  largifcon  qui  la  lor  parvenza, 
occhi  di  laggiù  fon  sì  najcofet 

Chei'ejfcr  lor  V è  in  fola  credenza, 
Sovra  la  qua!  fi  fonda  l'alta  /pentì 
E  però  di  fujìan^ia  prende  intentai  » 

E  da  quella  credenza  ci  conviene  ,  ?taB,P* 

Sillogizzar, fen^a  av  ere  altra  vijìal  Cied)ii 
Però  intenda  d'argomento  tiene.         mo  ia_, 

'Allora  udi'iji  quantunque  s'atqutfta  fei«tti_j 
dà  per.z.dottrina  foffe  tosì'ntifo,  daI 
Ronv'avria  luogo  ingtgno  di  fofjisl  n* 

Così  jp irò  da  quell'amore  atufo:  lo  mpaia 

Indi foggiuhfdaftai  bini  ètrafeorf*  re, 
P'tfi»  munita  già  la  lega  e'tpefo. 
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Ma  dimmi  fe  tu  l'hai  nella  tua  bar  fa. 
Ed  ioifì  ho  sì  lucidale  sì  tonda, 
Che  nel  fuo  conio  nulla  mi  sUnforfa. 
'rfppreffo  ufiì  della  luce  profonda, 
Che  lì  fplendeva,quefia  cara  gio)a, 
Sovra  la  quale  Ogni  virtù  fi  fondai 
Onde  ti  venneìEd  lolla  larga  pio')» 
Dillo  fpiritofanto,th'èdiffufa 
In  fu  le  vcahie^n  fu  le  nuove  cnoja, 
Eftllogifmo,cbelamibaconchiufa 
Acutamente,  sì  che' nverfo  d'ella, 
Ogni  dimojlra^ion  mi  pare  ottufa. 
Jo  udì' poi, l'antica  e  la  novella 
Pfopofizione,ebe  sì  ti  conchiude, 
Perché  l'hai  tu,per  divina  favellai 
EdioiLaprnova,che'l  ver  mi  dtfchiude, 
Son  f  opere  feguite,a  che  natura  (de. 
( *>         No{b)fcaldò  ferro  mai,nè  battè  ano*, 
)iJa'     Rifpojlofummi:dì,cbi  t'ajficura 

Che  quell'opere  foffer  quel  medefmo. 
Che  vuol  provar ftìmn  altri  il  ti  giura  . 
Se'l  Mondo  fi  rivolfe  al  Crijìianefmo, 
Difs'io,fcn?a  mir  acoli, queff  uno 
E  talché  gli  altri,non  fono'lcentefmo; 
Che  tu  entralli  povero  e  digiuno 

In  eampo,a  ftminar  la  buonapianta, 
Cbefugià  vite,ed  ora  Sfatta  pruno. 
Finito  quejìo,l'alta  torte  fanta 

liìfonò  per  le  fpere,un  Dio  lodiamo. 
Nella  melodeyche  lafsu  fi  canta. 
E  quel  haron,che  sì  di  ramo  in  ramo 
E f aminando  già  tratto  m'avea, 
Che  alC ultime  fronde  appreffavamo^ 
Ri- 
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Ricominciòllagra%ia,the  donnea, 

Conia  tua. $.mente,la  bocca  t'aperfe  ì 
Infitto  a  qui, corri aprir  fi  dovea,  Aonni\ì 

Sì  tb'io  appruovo cìò,cbe  fuori emerfi:  grat^  \t 
Maor  conviene  {i)efprimer  quel,  che  qualeud 
E ende alla crede\atua t,ojferfe.{credi,  la 

pfanto[k)Padrecfpirito#bevedi,  h*cl%? 
Ciò  che  credeftifì  che  tu  vincejli,  gumègì' 
Ver  lo  fepolcro,pià giovani  piedi.  g;2. 

Cominciti  iouu  vuoi  ch'io  manifejìi  (0 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio,    fpr5™cr  ' 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  cbiedejlù     pjj^  0 

£d  io  rifpondoJo  eredoin  uno  Dio  fp«j;o. 
Solo  ed  ettrno$he  tutto'l  del  muovt 
Non  moto,con  amore  e  con  diftoz 

Ed  a  tal  creder  non  bo  io  pur  pruoiJe 
Fiftce,e  mctafifice,ma  dalmì 
Anche  la  verità,cbe  quinci  piove, 

Per  Moi$è,per  profeti,!  per  [almi. 
Per  l'evangelio,e  per  voi,chc  fcriveflei 
Poiché  l'ardente  fpirto  vi  fece  almi* 

E  eredo  in  tre  per  font  eterne ,c  quefìe 
Credo  una  effendi  a  sì  una,e  sì  trina. 
Che  fodera  congiunto,^.fono  &  efie*  4 

[fella  profonda  condi'Zjon  Divina,  Stampi 
Cb'ioJ}.tocco  mo,la  mente  mifìgilU 
Pili  volte  l'evengelUa  dottrina.  Sramp.' 
$uefìè'lprincìpio,quefì'è  lafavilla,  tocca  nel 
Che  fi  dilata  in  fiamma  poi  vivace,  meau- 
Storne  Jìella  in  cielo,  in  me  fcintilU,  g^Jgj 
Xx    z  Co-  piùenfalì 

epm  chiareMa.e  che  voglia  dire,  l'evangelica  doriti» 

iu  in  più  luoghi  mi  figilla  ,  e  ni 'impronta  la  mentt_. 

della  condaion  profondi  di  Dioi  la  quale  io  ma  t'acj 

«nno,ct(JpicSo.  *~ 
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(/)  Gowe'ifignorfh'aftoba(i)qiicl,cbepisce, 
eh'  ei      £>a  indi  abbraccia'! fervogratulando, 

e  canuti-  benedicendom{m)cantmdQ, 
do.  Tre  volte  cinfe  mtjìcomio  tacqui, 

L'appofiolico  lame, al  cui  comando 
lo  ave»  dettoci  nel  dirgli  piacqui.  ^ 


ANNOTAZIONE. 

SODALIZIO, compagnia.  PRELIBA; 
gulh  RORATELO.inrugiadauio  -  A 
COT AI  PI  EGHE  .  a  ii  fette  diftinzio- 
ni.  PK1MIPILO ,  capo  di  prima  fchie- 
ra.  INTENZA,  incenaione.  PLOJA, 
pioggia.  DONNEA>fìgnoreggia. 


ARGOMENTO,,  . 

Introduce  il  Poeta  In  quello  Canto  San-j 
hcopo  ad  efaminarlo  della  iperania: 
proponendogli  tre  dubbii,  de'quali  Bea- 
trice lui  ve  ii  primoiCd  elio  gli  altri .  Ul- 
timamente introduce  San  Giovanni  H- 
vangelilh  a  mamfeftar£lì ,  che'l  fuo  cor- 
po moiendo  era  rimalo  in  terra. 


ALLEGORIA. 

Comprende!!  quanto  neceflaria  fi»  lafpoi 
rama ,  fcnia  li  quale  agii  $  può  falire  al 
regno  de'bsati, 

CAN- 
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CANTO  XXV. 

IBmai  continga  che' l poema 
facro, 

,  Ai  quale  ha  pofio  mano  £_* 
cielo  e  terra,. 
Sì  che  m'ha  fatto ,  per  f 
anni,macro,  '  f„j 

Vinca  h  crudelcà^hc  fuor  mi  ferra       mi  firmò 
Del  bello  ovile  flv* io  dormi' agnello-  (5) 
Nimico  a'lupì,cbe{z)gli  danno  guerra; 
Co»  a/rca  wee  etmi,con  altro'vclloi        re  f J,ra. 
Ritornerò  poeta,ed  in  fai  fonte  fifsi  poli 

Zie/  mio  battefmo  prenderò'!  cappellai  * 
Perocché  nella  fede,ebe  fa  conte  bSSS 
L'anime  a  Dio,qttiv' entra' io, e  poi     forfè  Và 
Pietroper  kì  si  migirò  la  fronte.  proprio 
Indi  fi  moffe  un  lume, ver  fonai,       (zUytn°o<f  di 
Diquetla(b)fcbiera,ond'ufcila  primi. 
Che  lafciò  Criflo.i.de'vicarii  fuoì,      s  pjero 
£7<i  ww'a  donhapiena  di  letizia,  flato  II 

J/'  dijfe;mira,mir  alecca'  t  Barone,  primo  dì 
ftr  c«i  laggià  fi  viftta  Galizia,  f^}^' 
Sìcomc  quando'!  colombo  fi  pone  (de,  Jyj ' 
/Vc/pi  fl/ro/»agno(c)/'«Bo  r  l'altropan.  tem  per 
Girando  e  mormorando  l'affezione,  fuo  vica» 
Gwi  vid'iol'un  dall' altro  g/ande:  T'°- 
Principe  gioriofo  ejfere  accolto,  e  j( 

Laudando  ii  cibo,cbe  lafsù>d)fi  Srade,  l'alno. 
Ma  poubtl  gratular  fi  fu  affollo,  l*uno  ali* 

TacÌto,coram  me,ciafcun  s'iffiffe, 

JÌ,c6e  «(BceWi  mia  ve/io.      gli ( 
X  X    3  de. 
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Ridendo  allora.  Beatrice  dijjei 
i         Inclita  vita,per  cai. z.f  allegrerà 
Della  nojìra  bafìlica  fifcriffe, 
eh'iìsl'  ?a  r'fonar    fpeme  in  que/ia  altera; 
Benché       Tu  fai  che  [ante  volte  la  figuri, 
crediamo  (e^^aaio  ]efu{Ì)  a' tre  fe  più  chiaria. 

cì;  SinL   Che  ciò,cbe  vien  quafsu  dal  mortalMo- 
Jaco[>o,fì      Convien  cb'a'noflri  raggi  fi  maturi, 
poÉT»  crar  Jjhtefìo  conforto  del  fuoco  fecondo 
ì*  altro""*      ^'  v^ntlon^''°  ^eva'     Occhi  a,m°th 
fenfo,  uè  Che  gl'incurvaron  pria,  col  troppo  pondo. 
perramo  Poiché  per  grafia  vuol ,  che  tu  c'affronti, 
allegrez-      Lo  noftro  Jmperadore,an%i  la  mortet 
za,c'è  pi      Nettatila  più  fegreta,co'fuoi  Conti. 
acconcia1  Sl  c^e  vedutti'l  ver  di  quejla  corte 
al  tornii).     La  fpemeghe  laggiù  bene  innamora, 
ciani'  nto     In  te  ed  in  altrui  di  ciò  conforta 
d|       e*  ®*  qi*cl,ib'tU'è,s  come  fe  ne'nfiora 
def  poe-1     ^a  me"tc  tua>c  &  on^e  a  te  venne! 
la ,  e  par      Coti  fcguio'l  facondo  lume  ancora, 
che'lvet-  £  quella  pia,cbe  guidò  le  penne 
fo  il*  ac-      Delle  mìe  ali,a  così  alto  volo, 
Cjinflj.         ^a  Yifpofta  cosi  mi  prevenne. 
giunte     La  Chiefa  militante  alcun  figliuolo 

{fj  Non  ba}con  più  fperan\a>com"è  feriti» 
*  te.  Nel  fol,che  raggia  tutto  nofiro fiuoloi 

Ter  ò  gii  è  conceduto  ebe  d'Egitto 
fegna  in  Gì  rufalemme  per  vedere, 
An%i  ebe't  militar  gli  fiaprefcritto* 
Gli  altri  duo  punti  ,cbe,non  per  fapere, 
Son  dimandatila  percb'ei  rapporti 
guanto  quefia.  virtù  t'i  in  piacere, 
A  lui 


CANTO   XXV.  5ij 

si  lui  lafi' ìo'.che  non  gli  far  an  forti, 
Ne  di  ')attan%iaz  ed  e  ili  a  ciò  rij'ponda, 
E  la  grandi  Dio  ciò  gli  comporti. 

Come  difcente,cb'a  dottor  feconda 
Pròto  e  iihSie,ìn  quel,cb'egli  è  ifperto, 
Perchè  la  fua  bontà  fi  di  fa  fiondai 

Speme,difs'io}è  uno  attender  certo 
Della,  gloria  futura, il  qual  produce 
Grafia  divina  e  precedente  meno*  . 

Da  molte  fielle  mi  vien  quefta  lucei  ì 
Ma  quei  la  dijtillò  net  mio  cor  pria,     tu ^ ' 
Che  fu  fommo  cantar  del  fommo  duce.  j;'t  T*°* 

Sperino  in  te  nella,  j.fua  t eodia,  dia*  voce 

Dice, .color,  che  fanno 'l nome  tUOf  greca-*  » 
Euhinolfa,s'e?lihala fedemia}       chc  va!e 

T u  mi  fliltaftifon  lo flillar fuo,  g£°d? 
Ne  la  piflola  poi,sì  ch'io  fon  pieno,  d,q  ,  C0I 
Ed  in  altrui  voflra  pioggia  rcpluo.     qual  no* 

Mentr'io  diceva,dtntro  al  vivo  fino  me  .j*1** 
Dì  quello' necndio,  tremolava  un  lapo  ^(ja  „ji 
Subito  e  fpeflo,aguifa  dì  baleno:         quale  Da 

Indi  fpir  òli' amor  e, ani' io  avvampo  vi[t-  d\- 
Ancor,va  la  virtà,the  mi  fernette,  ce'  Spe\ 
Infm  la  palma,  td  alt  h fi  ir  del  campo,  "."f  JJa 

Vuolch'torefpiri  attiche  tidilette  tìL 
Di  leiled  tmmi  a  grato  tube  tu  diibe  e, 
Jl>uelto,che  la  fpvran%a  ti  promette.  Scamp. 

'Ed  toue  nuove  e  U  firitiure  antiche  Ct'''t'* 
5.Pongono'ifcvrio,edvffolo  m'addita,  jf^jf 
Dell' ammc,eke  Dio  s'ba  fatte  amiche.  tf(.\  fpè- 
tOice  lfaia,che  ciafiuna  vcjìita,  ranza. 
Nella  fua  terra,fu  di  doppia  ve/tal  ! 
$  la  fua  terra  i  f*fl»  doli  t  vìta^  ^«tnp. 
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£H  tuo  fratello  affai  vie  più  digefla, 
lÀ,dove  tratta  delle  bianche jìole, 
Jjhtefta  rivelatoti  ci  maniftfta. 
6      S  .£  prima,*  preffo'ljìn  d'ejìe  parole , 
Stamp.     sperei»  in  te  difopra  noi  s,'udìx 
prima-»     ^  ^  rifpofer  tutte  le  carokt 
appretto»  T .       'rJ     ,      /-,.,-  , 
ci  par  che  Pofiia  tra  effe  un  lume  fi  jcbtarì, 
abbracci      SÌ  che  fitt  cacro  aveffe  un  tal  crìflallo,. 
più .         fi  verno  avrebbe  un  mefe  d'uà  fol  dr. 
£  come  [urge,?  va,cd  entra,  in  balla 
Vergine  lieta,fol  per  fare  onore 
jtila  novi^ia,non  per  alcun  fallo* 
Così  vii id  lo  [chiarata  fplendore 
Venire  a'due,che  fi  volgeano  a  ruota, 
<%ual  conveniafi  al  loro  ardente  amore* 
Mij'cfilì  nel  canto  e  nella  nou: 

E  la  mia  donna  in  lor  tenne  f  afpctta 
Pur  come  fpofa-tacita  ed  immota, 
^uejìi  è  colui  >  che  giacque  fopra'l  petto- 
Delnojtrò Pellicamte  quejiifue, 
Di  fu  la  croce,  algrande  uficio  elettoi 
Madonna  mia  tostine  però  piùe 
Moffe  la  vifìafua  dijhtre  attenta,, 
Pofiia  che  prima,alle  parole  fue. 
guale  è  colui ,tb' adocchi a ,e  s'argomenta 
Di  vedere  eclifsar  lo  fole  un  poco,, 
Cbe,per  veder-  non-vedente  diventa» 
Tal  mifcc'io  a  quell'ultimo  fioco? 
Moitreehe  detto  fu,perchè  t'abbagli» 
Ber  veder  cofa,tbe  qui  non  ha  locoì 
In  terra  è  tcrrail  mio  corpo,e  fatagli 
Tanto  con  gli  altri, ihe'l  numero  nojìro) 
Con  l'eterw  provofito  s' agguagli- 
~  Con 
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Con  le  duojìole,net  beato  cbiojìro      <  ■ 
Son  le  duo  lncifolc,cbe  faìiro! 
Eqnefto  apparterai  nelmondovoflro. 
•  jiqi*e(la  voce  infiammato  giro 
Si  quietò,con  effo'l  dolce  mifchfo, 
Cheftfacea  delfiton  nel  trino  fpìroi 

Si  come,per  cejfar  fatica  a  rifcbio, 
Glt  remi,pria  nell'acqua  ripetcoffi, 
Tutti  ftpofano  al  fonar  d'unfifibio. 

Ahi  quanto  nella  mente  mi  commoffi, 
Quando  mi  volfi,  per  veder  Beatrice, 
Per  non  poter  vederla,bench'io  foffi 

Prejfo  di  lei,e  nel  Mondo  felice. 


ANNOTAZIONE. 

CONTI  NG  A-venga.  PANDE.manì- 
fefta.  TEODIA,  deità  .  REPLUO» 
tomo  a  piovcie. 


ARGOMENTO. 

In  quello  San  Giovanni  Evangelia  loefa- 
mini  della  carità  .  Dopo!  Adamo  rac- 
concia Dante  il  tempo  della  fui  felicità} 
ed  infelicità. 


AL- 
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ALLEGORIA. 

Moftralùquello  che  c'infrena  Paolo,  la  ca- 
riti effere  la  più  bella  ,  a  ma«Ìor  virtù, 
cfic  putti  aver  l'uomo  Ciiftiano. 

CANTO  XXVI. 

Entr'io  dubBi ava,  per  lo  (a) 
vifo  {pento, 
Dita  fulgida  fiamma  »  che 

lo  fpenfe, 
Vfiì  un  fpiro,che  mifeccS 
attento, 

Picendolin  tantoché  tu  ti  rifenfe 
Della  vifìa,che  bai  in  me  confutò  a,. 
Bt.n'c,cbe  ragionandola  compenfe* 
Comincia  dunque,e  dì,ove  l'appunta, 
.^amma  tua,efa  ragion  cbefta 

Za  vijla  in  te  fmarrita  e  non  deftmtai 
Penbè  la  donna,the  per  quefta  dia 
Rcgion  ti  conimela  nello  [guardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania* 
lo  disiai fuo  piacere  e  tojìoetardo 
Vigna  rimi  dio  agli  occhi  ,cbefur  porte 
guad'ella  entrò  coìfuocofind'io  fempr' 
Lo  bcn,chc  fa  contenta  qitcjla  tortc,[ardo 
Alfì,ed  Omcga,è  di  quanta  finltura 
Mi  legge  amore  o  lievemente ,  o forte» 
Quella  medef ma  vrce,cbe  paura 

Tolta  m'avea  del  fubito  abbarbaglio, 
pi  ragionare  ancor  mi  mite  in  curai 

w- 
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f  diffetctrta  a  piti  angnfto  vaglio 

Ti  conviene  f :biarar:dicer  convientiy 
{b)Cbì  dri?gò{c)  l'arco  tua  a  tal  ber^a-  (t) 
Ed  io:per  filofofici  argomenti,        {glia,  £jje  dciz' 
E  per  autorità, che  quinci  feende,  ' ^ 

Cotale  amor  covien,che,n  me  s'impritil  gli  occhi 
Cbe'l  bene, in  quanto  ben,eome  s'intende^  tuoi. 
Così  accende  amore , e  tanto  maggio, 
guanto  più"  di  bontate  in  fé  coprende. 
Duque  aWeffen'^iajov'è  tato  avvataggio 
Che  ciafeun  ben,cbefuor  di  lei  fi  truova 
Altro  no  e"{<i)cbe  dì  firn  lume  un  raggio!  clSQ 
Più  che  in  (c)altro  convìen,cbe  fi  muova  me*d3  Tuo 
La  mente, amando. i, di  eia fcm,cbe  cerne  raggio. 

Lo  vero,ìn  che  fi  fonda  qttejìa  pruova,  (*} 
T al  vero  allo'ntelletto  mio fterne  *'lri- 
Colui,che  mi  dimojlra'l  primo  amore  Stamp 
Di  tutte  le  fufian^ie  fempiterne.         di  colui." 
Sternel  la  -voce  del  verace  autore,  Ci  pare 

Che  dice  a  Moisè,di  sè,parlando,         che  deb- 
lo  ti  farò.z.vedere  ogni  valore.  real'un' 
Sternilmi  tu  ancora ,incomsnciando  veriale. 
L'alto  preconio, e  he  grida  l'arcano  z 
Di  qui  laggiù,fowa  ad  ogni  atto  badai  Stamp. 
Ed  io  udi'iper  intelletto  umano,  Offendi 
E  per  autoritade,a  lui  concorde,  orrme 
De'tuot  amori  a  Dìo,guarda'l  fovranox  bouum. 
Ma  di  ancor  fe  tu  f enti  altre  corde 
Tirarti  verfo  Ini  fi  che  tu  fuone, 
Con  quanti  denti  quefto  amor  ti  morde. 
Non  fu  latente  la  fanta  intenzione 

De  Waguglia  di  Crijlo,  an%i  m'accorfit 
Ove  menar  volea  mia  proflffioneì  . 

Pe- 
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fero  ricomineiailtutti  quei  mar  fi, 
Che  poffonfar  lo  cuor  volgere  a  Dio, 
Mia  mia  car  itale  fon  concorfi: 

Che  Peffere  del  Mondo,e  l'effvr  mio, 
La  morte  ttbel foflennc, per  ch'io  viva 
E  qucl,tbe [pera  ogni fedel,com'io, 

Con  la  predetta  conofcen\a  viva, 
Tratto  m'bano  del  mar  dell'amor  torto, 
E  del  diritto  r/iban  pojlo  alla  riva. 

Le  fronde  ynde  s'infronda  tutto  l'orto 
Dell'ortolano  eterno,am'io  cotanto, 
guanto  da  lui  a  lor  di  bene  è  porto. 

Sì  com'io  tat  qui, un  dolciffimo  canto 
Sìjoni  per  lo  delo,e  la  mia  donna 
Duca, con  gli  alt'  :  ,fanto,fanto,fanto. 

E  come  al  lume  acuto  fi  difonna, 
Per  lo  Jpirto  t>ifivo,cbe  ricorre 
Alki  jpkndor,ibe  va  digonnaingona. 
S      E  lo  Svegliato  ciò,tbe  vede,  gabbane, 
S™*T-     sì  mjcia  i  lafua  fubita  vigilia, 
abboirf-  '      Fin  c*e  kftimativa  noi  foccorre. 
fcc.        c0"        0lt-bi  nifi  ogni  quifqutlia 
fugò  Bcatrue,iol  raggio  de'fuoi, 
Che  rifulgi  va  più  di  mille  milia; 
-  Onde  me  , che  dinanzi, vidi  poi, 
E  quafi Stupefatto  dimandai 
D'un  quarto  lume,  ch'io  vidi  con  noi. 

£  la.  mia  danna,dcntro  da  quei  rat, 

Vagheggia  ilfuo  fattor  l'anima  prima 
Che  la  prima  virtù  creaffe  mai. 

Cerne  la  frondai  he  (  lette  la  cima 
liei  tranfìto  del  vmto,e  poi  fi  leva, 
Per  la  propria  virtàtt  he  la  fabliau, 
,     "  Fec\ 
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Fec'io  in  lantoa'n  quanto  ella  diceva,  a 
Stupendo,*  poi  mi  rifece  ficuro  '  Scamp. 
Vn  difio  dipanare oattio  ardeva:  uRi  it 
E  comincìaitopomofihe  maturo  j 
Solo  prodotto  fajlìft  Padre  antico,  Sramp, 
A  cui  eiafcunajpofa  é  figlia  e  rturo,  P"eel'« 
Dtvetcquantopolfo*  te  fipplict,  JfiSfa: 
Ter  chi  mi  parlittu  vedi  mia  voglia,  mo  che 
E  per  udirti  toflojionla  dico,  voglia-. 
Talvolta  un*  animai  coverto  broglia,  dire,  che 
Si  che  tafctte  convienfbe  fi  pala,  illu"linl> 
•    Per  lofeguir,  che  face  a  lui.  4.  Un-,  p„„d™i| 
Efimilmentc l'animaprimaja  (voglia:  mtio.cd 
Mi fattattafparcr $er  la  coverta,  '6'' 
gaie ella  anmpiaccrmivcmagaia.  ."* 
Jndifpirijanfcfiermi  profferta  fe  ,  Hit 
Da  te  la  voglia  tuatdifcerno  meglio,  luminato 
Che  tu,qualnnque  cofa  t'è  più  certa:  Parcglio 
Peri  h-io  la  veggio  nel  verace  Speglio,  Ì*?,J-; 
Che  fa  dife.,.par,glioaltaUrecofe, 
Enullafaceluidifcpareglio.  ,  . 
Tu  vuoi  udir  quanti  che  Dio  mi poft  n**Mm 
Ntll-eccelfogiardim,ove  co/lei,  che  T0I6 
A  cosi  lunga  [calaci  difpofe:  m«o,e  A- 
E  quanto  fu  diletto  agli  occhi  miei,  'Molile 
E  la  propria  cagion  delgran  disdegno,  JJJ» 
E  tiiitmaftVufaì,e  ch'io  fei.  vie>  tic- 
Or, Figlino!  mio,non  ilgu/tar  del  legno  fi'<  che  & 
Fu  perfe  la  cagion  di  tanto  efilio,  «««»• 
Mafolamente  il  trapaffar  delfegm.  o'°,'";°o' 
guindijmde  truffe  tua  donna  Virgilio,  al  Sole  , 
gaatromila  trecento  e  duo  volumi  per  li  qua 
Ci  fot  defiderai  quejìo  umilio:  'J  c'  fc,°1- 
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£  vidi  lui  tornare  a  tutti  i  lami 
volta  ver    Della  fuajìrada  novecento  trenta 
der  più      fiate^entre  ch'io  in  terra  fumi. 
PmiVI  La  lingua^  io  ?ar  lai  fa  tutu  [penta, 
forfè  qui    Innanzi  che  all'ovra  inconfumabtle 
metafora     foffe  la  gente  di  Nembrotte  attentai 
zando.di.  ci}e  nHllo{{)affetto  mai  razionabile, 
Cà  ie are     Per  lo  piacere  umàn,che  rinnovclla, 
e'lio,Pcioè     Seguendo-I cielo,fempre fu  durabile. 
fplendo-  Opera  naturale  é,ch'huom  favellai 
re,  ope-  2tfa,cQiìocosl,n*turalafcia 
rl."do         poi  fare  a  voi,  fecondo  che  v'abbella; 
le  «rie  »  Pria  ch'io  fcédejfi  alWnfernale  ambafeia. 
per  la  fua    FN  s'appellava  in  terra  ilfommoBene  , 
luce ,  ri-     0nfc  Vje„  ia  lcti^ia,cbe  mi  falciai 
fl"t1^° £  Lift chiamò  poile  ciò  conviene; 
Ipparf     chs  ?uf°  ^'mortali  è^ome  fronda 
fan  qui-     In  ramo,che  fen'va,ed  altra  viene. 
fi  altre:-  xielmonte,che  ft  leva  più  dall'onda, 
ranci  fo-     j.  .  -  cm  viu  pura  e  difonejìa, 
li  .o  non  ..      .  .     1        »  .  _r_,j  r  r- 


ì>«un°o  Dalla  prim'ora>aquella,ch' è  feconda, 
ìmlla  ap-  Come'lfolmuta^uadra^U'Qr-a  fjia. 


e  vale  U  quarta  parte  del  Cielojcomi  T*f*f  TUmÒji^ 
Dice  A  damo  io  fui  nel  Paradifoterreftì  t  j„;up  ina  ■ 
□radei  giorno  alla fectima>che  è  feconda  all'ora  fetta, 
allora  che*!  foie  muta  la  quadra  orientale:  ,  varcandq 
ali'gccìdeutitct 
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ANNOTAZIONE. 

APPUNTA  ,  tfpid  :  DIA  ,  divfnsu-! 
VAGLIO-efamina.  STERNE, dimo- 
iìri  .  PRECONIO  »  ma  nif ertamente. 
DISONNA.fvefihia  .  DI  GONNA 
IN  GONNA  ,  di  pannicello  in  pannì- 
cello  .  QUISQUILIA  ,  fuperflulti. 
BROGLIA  ,  C  commuove  ,  PARE- 
GLIO,eguak. 


ARGOMENTO; 

In  gueflo  S.  Pietro  riprende  ì  cattivi  Palio; 
ri  .  Poi  fale  il  Poeta  con  Beatrice  alla_p 
nona  fpera  »  dov'ella  gli  dimoftra  piena» 
mente  la  natura.e  virtù  dì  quelli. 


allegoria; 

Si'aJìnH  il  poeta  l'umana  i  e  cieca  cupidigia 
p-ofta  dagli  uomini  in  quelte  vilitc  «rre- 
n  e  cole. 

CANTO  XXVU 

L  Padre,  al  folio ,  allo  . 

rito  Santo 
Cominciò  gloria  tttftoU  Pa-i 
radifo, 

Sì  che  m'innebbriava  il  dal, 
ce  canto. 

Xy  *  gì, 
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Gò, ch'io  vedevatmi  fembrava  un  rifa 
Dell' univerfoìpercbè  mia  ebbrezza 
Entrava  per  l'udire  e  per  lo  vifo, 
0  gio')a„o  ineffabile  allegrerà, 
O  vita  intera  d'amore  e  di  pace, 
0,fan%a  brama,ftcuraricche%%a. 
Dinanzi  agli  occhi  miei  le  quattro  fate 
Stavano  accefe,e  quella,cbe  pria  v(net 
Imominciò  afarfi più  vivastì 
Etalnellafembìan^a  fua  divenne» 
^ual  diverrebbe  Giove Jegli  e  Marte 
f  afferò  augelli  $  cambiafferft  penne, 
Za  provtdenfafbe  quivi  comparte 
Vice  e  uficio,nel  beato  coro» 
Silenzio  pojìo  ave»  da  ogni  parte» 
Jguand'io  udi'tfe  io  mi  trafcolore, 
iVon  ti  maravigliaKcbe,dicénd'ia, 
Vedrai  traf colorar  tutti  cofioro. 
£*tgli,  cb'ufurpa  in  terra  il  luogo  mio* 


*  Vmor.     */i  luogo  mio,  il  luogo  mio,  (he  vaga, 
inDeme.     Ndlaprefcn^adel  figlimi  di  Dio, 
>il*      fatto  ha  del  cimiterio  mìo  cloaca  (fa, 
Dd  sàgue  e  della  fw^xa,onde'l  perver. 
Che  cadde  di  quafsu,laggiu  fi  placa. 
Zìi  quel  color #be,per  lo  fole  avverfo, 
Nube  dipinge  da  fera  e  da  mane, 
Via" io  allora  tutto' l  ciel  tofperfo, 
E  come  donna  oneJìa,cbe  permane 
Di  fe  ficura,e,pcr  t 'altrui  fallanti 
Pure  afioltando  timida  fi  fané, 
Così  Beatrice  trafmutò  fembian^ai 
E  tale  ecliffìcredOfCbe'n  cielfke, 
Quando  patì  la  fuprema  pojfanzat 
Poi 
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Poi procedettcr  le  parole  fue, 

Con  voce  tanto  da  fetranfmutata, 
Che  la  fembian%&  non  fi  mutò  piuti 
Non  fa  la  fpofa  di  Criflo  allevata 
Del  f angue  mio,di  Lin,di  quel  di  CktO^ 
Per  e/fere  ad  acqttiflò  d'oro  ufatal 
Ma  per  acqmfto  d'efìo  viver  lieto 

i.E  Sijìo,e  Pio,Caltfto,e  Vrban»  * 
Spurfer  lo  fa»gut,dopo  molto  fleto.  Fp£amp; 
Non  fa  no/Ira'  ntcn%ion,cb>a  dejìra  mano  cyjJJ  *  5 
Di'Hofìrifaccefiòr  parte  fedtjfe, 
farle  dall'altra  dclpopol  Crifiiamt 
Ne  che  le  chiaviche  mi  fur  (a)  conceffe,  (a) 
Divcniffer  ftgnacolo  in  veffillo,  cqmiaeÉJ 
Che  contrai  battezzati  combattevi;  **» 
Ne  cb' io  fojjì  figura  difigillo, 
A  privikgivenduti  e  mendaci 
Ond'io  fovente  arraffo  e  disfavilhi 
Jn  vefia  tlipoflor  lupi  rapaci 
Si  veggion  di  quafsi,per  tutti  i  pafebiz 
0  dife fa  di  Dio  perchè  pur  giaciì  ^ 
Del  fangue  no/ho  Caorjìni  e  Guafchi  Stampi 
S'apparecchian  di  bertio  buon  principia  pre  Ilo. 
A  che  vii  fine  convien  che  tu  cafebt.  ^oa 
ìda  l'alta pr»viden%ytb*  con  Scipio  '"^fti 
Difefe  a  Roma  Ugloria  del  Mondo,  quello 
Soecorra-Z-to/ìo^JÌ  com'io  comipio:  posti-» 
ftH,FiglÌHol*beperlomortalpQndo     mai  io** 
Ancor  g,u  tornerai \apri  la  bocca,       g  "ficato; 
E  non  nafeonder  quel  7  cb' io  nonna-  c  [Uttj  ; 
Sì  comt  di  vapor  gelati  fiocca  ■   [fiondol  tedi  i  *-» 
in  gtufol 'aer  nofìro,  quando 7  corno     1U'  e  ai" 
Della  capra  dd  del  colfolfi  tona.  "Yhlo- 
Vy    ;  fa    w  torto. 
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(i)     In  fuvid'io  così  f  etere  attorno 
affollo.  far  fi, c  fioccar  di  vapor  trionfanti, 

Scamp         fatto  avin  con  noi  quivi  foggiamo. 
un  fegno  Lovijomiofeguivaifuo'fembianti, 
p\ù.Di->     £feguì,fin  cbe'l  me^per  lo  molto, 
quella-.       qh  w/yj>/  trapalar  del  più  avaneii 
Eo,Ì  0nde  la  donna'cbe  vide$)afciolto 
erado'de'     Dell'attender  infami  dtjfe'Mim* 
gemini ,      Jlvifo,egitArda*ometu  fe  volto. 
dove  eri  Qviaorafb'iQ  a-vea  gnor  dato  prima, 

do" "°iti      lvidi  ma&°  me,Per  m'°  UtC°* 
verfo'ì       Che  fa  dal  me^p  alfine  il  primo  clinvty 
»3.d'  A-  siefa'iowfieii  di  lèda  Gade  il  varco 
»'e«>lj».     fo/Ìe  d"Viiffe,e  di  qua  preffo  il  litoy 

ft  era  in      Nel  ?  £»r0P'1  rfeice  Mrco: 

m«w>     £pitì  mi  fora  diftoverto  ilfito 
eutto'l  fe    £ìi  quefta  aiuoU„ma'l  Sol  procedca, 
gno  del      sotto  i  miei  piedi.  }J*n  fegno  e  piii  pai 
ttìtt  de'  La  mente  innamoratale  domca,  (rifu. 
Gemini  ,     Con  /«  mi*  do«««  fempeeAi  ridare 
*  dell'  A-     >tf  e/j*£Ù  ocfitW  fini  f /«  Mtf  iwifri:.. 


rittt*  *  E  fe  natura  fi  arte  fepafiure 
le*  prò  ce-     Da  pigliare  occhi,  per  aver  utmenu 
deva  fot-     In  carne  umana,o  nelle  fue  pinture* 


fuoi  Tutte  adunate  parrebber  niente, 
pi? di  par     ^er  j0  piacer  divMfbe  mi  rìfulfe* 
uno  Jz       Quando  mi  volft  alfuo  vifo  ridente, 
hti  un  fi-  E  Uvirtà,cbe  lo  fguardo  m'indulfe, 
gtio  ,  *,     Hit  bel  nido  di  Ledami  divelfe». 
P'^T  £  »e/  citi  velocijpmo  m'impulfe* 

vanirne.  ie  parti  jae(c)vivilJime  ed eccelfe  - 
il  buon-."     5'  uniformi  fon,ib' io  non  fo  dire 
comeiita-  Jfy*lBeatritetfcriuogo,mifceÌfe'l 
-or  Ai.  m 
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jtfii  c!Li,cbe  vedeva  il  mio  difire,  ehfa  rui 

Incomincià,ridendo, tanto  lieta,  vicmi/fi- 
Cfee  Z)ro  prtrf  a  ae/  /ao  ne/w  g/wréì  ""(rf) 
Xa  manta  del(d)moto,cbe  quieta  mondo. 
Ilmeigp,e  tutto  taltro,intorm  muove» 
Quinci  comincia  ,  come  da  fua  meta* 
E  queflo  cielo  non  ha  altro  dove, 
Che  la  mite  divina  in  che  s"acc£de{vt* 
L'amor  cbeU  volgere  la  virtù  cb'ei pio- 
Luce  ed  amor  d'un  cerchio  lui  comprSde 
Sì  come  quejlogli  altri, e  quel(c)p recinta  (*) 

Colui^bi-'l  cinge,  folamente  intende.  Procinto. 
None fuo moto $er  altro, dijiintol  Stamp 
Magli  altri  fon  mifurati  da  quejìo,     cf,e'j  vn\_ 
Sì  come  dicce  da  mc%$p  e  da  quinto,  ge  Ci  pa« 
£  come' l  tempo  tenga  in  cotal  tejio  "*c)?6'"t 
Le  fue  radici, e  negli  altri  le  fronde»    £££  S 
Gmai  a  te  pitof efftr  titanifero,  pìreol^. 
Q  cupidigia^.-  i  mortali ajfonde  mobile) 
Sì  folto  te,cbe  mjjuno  ha  podere  contento 
Di  ritrargli  occhi  fuor  delle  Monde:  ^f*1' 
Ben  fiorifee  negli  Imomini'l  ■volerei        so\  f0la* 
Ma  la  pioggia  continua  converte  mente 
/n  bo^acchioni  le  fuftne  vere*  dilla  vjr- 

Fcde  ed  inmcemrja  fon  reperte*  tó  ditto. 

Solo  ne  pargolettt'.poi  ciafeuna 
Pria  fugge ,ebe  le  guance  ften  coperte* 
Tale  balbutendo  ancor  digiuna* 
Che  poi  div&a,con  la  lingua  feiofta, 
Qualunque  cibo,per  qualunque  luna: 
£  tal  balbutendo  ama  ed  afcolta 

La  madre  fua^be,con  ìoSueia  intera^  s 
Difta  poi  di  wderlafepoUa. 

Gii 
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*I1  Poeta  Così  fifa  la  pelle  bianconera 

naSi'""     Nel ?rimo  afPett0>deUa hi1* hìu 
Alìi  ona .   ®'  quei  ch'apporta  mane,c  lafcia  fera. 
mia ,  co-  Tu,percbè  non  ti  facci  maraviglia, 
»e  in  o-     Penfache  *«  terra  non  è  cbigovcrnil 

fcten'a  "     °nd€  f'fV'a  ìum<ma  famillt3> 
ftpeva'ot  Ma  t>rima>cbc  %ennay>  tutto  {-verni, 
limameli      Per  la*centcfma,cb'è  Uggii  negletta 
te  l'erto-     Ruggeran  sì  qkefii  cerchi  fupcrni, 
m*  f"*  Gfckrottuntifbc  tanto  s'afpetta, 
leudar,"     Le  poppe  volgerd.v'jbn  le  prore, 
al  fuo          Si  che  la  claffe  correrà  diretta. 
po,e  quei  E  verofrutto  verrà  dopo'  l  fiore, 
poco  di 

plà  d<  I 

lunghe*. 

Sa'  ndf  ANNOTAZIONE, 
anno  co. 

^ne.fo-  VESSILLCbindicra.  ADIMA,sbbarTj. 
nra  il  ve-     A ] UOL A ,  picciolo  (pa^io  di  terra  ipia- 
Ef0lare:  .uto.lNDL'LSE^oiKcd^te.lESTO^ 
la  qua!  principili. 
p:ù  .  1  n  ti- 
gri-in-* 
in  centcv 

«indo  al-' 

(unì)  ìm-  <  «B* 
portava  un  giorno, e  peiò  la  efiiama  centefima,  A  noi 
pare, che  in  totio'l  poema)  come  lciente  di  quella  co- 
tal  fjco1t3\efpesi:(lmei)te  ndl©'nfcrno,avendo  rigiiar 
dò  alla  veiftà-del  beco, non  all'crtordel  fuo  tempo,  la 
nuttina  del  Mercoledì  Santo,  con  efcjuifitp  giudicio» 
dica  in  p:  rlò.ia  di  Malacoda  .  ]er  più-oltre  cinque  otc 
che  quell'otta  Millediigeuto  c  911  fetta  Utafeì  Ami)  con» 
Pierini  q.'Ui'la  via  fu  iqMs 
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ARGOMENTO. 

Dimoftra  il  Posti  in  quello  Canto  *  nella-» 
giilfj)  che  glt  fu  conceduto  di  poter  ve- 
dere li  iflenfca  divini*  e  che  elli  dì  erado 
in  grado  fi  apprefentò  a  lui  r'n  tre  gierar- 
chi<  di  nuovi  cori  d'angelitche  le  Ranno 
dlntomoied  in  ultimo  pone  alcuni  dub- 
bi dichiarici' gli  da  Beatrice. 


ALLEGORIA. 

Comprenderti!  infinita  griara,  che  concede 
la  divina  bontà  all'uomo.allora.che  bea* 
ti6cato  nel  cielo  può  vedere  la  fua  mira- 
bileted  incomprenfibile  e  fieni*. 


CANTO  XXVIII. 
ftlSkMg  Ofcta  che'ncontro  alla  vita 


Come  in  ifpeccbio  fiamma  di  doppiere 
fede  colitiche  fe  n'alterna  dietro Jro, 
Prima  che  l'abbia  in  vifia  od  in  pèfie* 

£  fe  rivolve,per  veder  fe'l  vetro 
Zi  dkt'l  vero, e  vede^b'el  s'accorda 
Con  effofome  nota  con  f*o  metto, 

Così  la  mia  memoria  fi  ricorda, 

Ch'io  feci,riguardandone'begli  occhi, 
Onde  a  figliarmi  fece  amor  la  cordai 


vero 

Quella  ,  che  'mparadifa  la 
mia  mentel 


E  CO' 
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B  com'io  mirìvolft,efuron  tocchi 
Li  miei  da  ciò,cbe  pare  in  quel  volume 
gitanduoue  nel  fuogiro  ben  s'adocchi, 
Va  punto  vidi,che  raggiava  lume 
Acato  il  cbe'l  vìfo,ch'egli  affuoca, 
Chiuder  convìenfupcr  lo  forte  acume» 
E  quale/Iella  par  quinci  pii  poca, 
Parrebbe  Luna  locata  con  effo, 
•Come /Iella  convella  fi  colloca. 
Forfè  cotanto guanto  pare  appreffoi 
f")       (z)Allo  cigner  la  luce, che' l  dipigne', 
d  Uà  1  •<%!t^0'l  vapor, tbe'tporta  fià  è  fpeffo, 
tace.  '    DÌ0te  intorno  al  fìtto  un  cerchio  d'igne 

i         Si  girava  sì  ratto,cb' avria  vinto 
■Stamp-    jguel  moto,cbe  più  lofio  il  Modo  cignel 
S^h""  ri"  ^  1tte$°  era  ^m'^tr0  circuncinto, 
guardali  E  quel  dal  terzoni  terzo  poi  dal  quarto, 
qnanta        Dal  quinto  */  quarto  ,  e  poi  dalfcfìo  il 
di  fa  pra>e  Sovra  feguivaH  fettlmo  sìfparto(quinto. 
anche  ci     q£  fa  larghila, che' l  mcjfo  di  /«?)« 
l'Ho  efori     fnteYOta  contener  lo, far  ebbe  artol 
mire  al  Così  fottavo,e*l  nonole  ciafebeduno 
tempo        più  tardo  fi  wveajecondo  ch'era 
nel  qua!     /„  numero  diflante  più  dall' unoz  . 
iAav  E  quello  wea  la  fiamma  più  finterà, 
cbìo,         Cut  men  difiava  la  favilla  pura, 
Credo  perocché  piè  di  lei  s'invera. 
Za  donna  mia,(he  mi  vedeva  in  cura 
forte  fofprfo,dÌjfe:da  quel  punto 
Depende  il  Cic!o,e  tutta  la  Natura. 
Mitaquelcercbio,cbepiùgliècongiuto, 
Bfapp'hcheH fuo  muovere  è  sì  top, 
Per  l'affocato  atmre,oni' egli  è  pùnto. 


Digitized  by  Google 


CANTO   XXVIII.  5$j) 

Ed  ioa  lei'.fe'l Mondo foffe pojlo 
Co  l'ordine, eh' io  veggio  in  quelle  ruote 
S  a^io  m'avrebbe  ciò,che  m'è  propofto. 

Ma  mi  Mondo  fenfibile  fipuote 
Vedertele  volte  tato  piii(c){d)divine 
guant' elle  fon  dalcentropià  remote.  a\ 

Ondefe'l  mio  difio  dee  Aver  fine  le  mote. 

In  queflo  miro  ed  angelico  tempio,      -  <0 
Che  fola  amore  e  luce  ha  per  confine, 

V  dir  convìemmi  ancorarne  l'efemph     Tra  più 
Esemplare  non  vanno  d'un  modo:    di  cento 
Che  io  per  me.z.indarno,a  ciò  contalo.  uttl  in-' 

Se  li  tuoi  nidi  non  fono  a  tal  nodo  pZ™tf-: 
Sufficienti^  è  maraviglia,  vìduiS 
Tanto  per  non  tentare  é  fatto  fodo.  qatìto 

Così  la  donna  mìalpoi  diffelpiglia  luoSB  n5 

guel,cb'ìo  ti  dicerò/e  vuoi  fatarti,  abbiam 
Ed  intorno  da  ego  t'affottiglia.  ™*hL 

li  cerchi  corporai  fono  ampi  ed  arti,  un  ,  che 
Seco  ndo'lpiu  e'I  men  della  vinute,  dica.fdci 
Che  fi  difiende  per  tutte  lor  parti.  nf 

Maggior  bontàvuolfar  maggior  fallite,  JJ",* 
Maggior  falute  maggio'  corpo  cape,    andar  co. 
S'egli  ha  le  parti, ugualmente, copiute.  C1°  *-* 

Dunque  coflui,cbe  tutto  quanto  rape  troPpi 
L'alto  univerfo  fecotcorrifponde  fTpAz 
Al  cercbio,che  più  ama,e  che  più  j ape.  nel  ao. 

Perchè  fe  tu  alla  virtù  circonde  Aro  ceffo; 

La  tua  mifura,non{t)alla  parvenza  °!tr.e  che 
Delle  fufian^ie, che t'appajon tonde,  f^è"™* 

n  ir  7*  Prenda-J 

lo  ffeflo,  e  forfè  con  più  magnificeim,  perciocché  nel 
mondo  maggior  divinità,  pera v ventura  maggior  ve- 
Jpcua  argomenta,    i    Siam  p.tndarno  ciò. 
K")  All'apparenza. 
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(f)    Th  vcderai  mirabil{S)convenen%a, 
ELtifc     gì  gaggio  a  più }  e  di  minore  a  meno, 
gaeazt.       ^  ciafam  cielo, a  fua  intelligenti. 
Come  rimane  fplendido  efereno 
L'emifperio  dell' aere,quando  Joffia 
Borea,da  quella  guicia/>nd' è  più  lem. 
Perchè ftpurga,e  rifolve  la  roffia, 

Che  pria  turbava the'l  del  ne  ride, 
Con  le  bellezze  d'ogni  fua  parroffia, 
Costfec'io,poiche  miprovvide 

La  donna  mia  del  fuo  rifpodet  chiaro, 
E  come  {iella  in  cielo  il  ver  fi  vide. 
E  poi  che  le  parole  fue  rtfiaro, 
Mn  altrimenti  ferro  disfavilla, 
j         Che  bolle .come  i  cerchi  sfavillare 
Stantp.  $,{g)Co*ncédio  lor  feguiva,ogni  /cintiti*, 
io'  ocen-     Ed  eran  tante jcbc'lnumero  loro, 

là™??!!   m  chc'1  dowiar  *s° feMebi  *  tUm~ 

ferendoli  iofentiva  ofannar  di  toro  in  coro  (milla. 
il.  loro,  »     M  punto  fìffo,  che  gli  tiene  all'ubi, 
cerchi,        £  lexrà  fempre,  nel  qual  fempreforol 
SSm?  £1"ella>che  vedeva tpenfìerdubi 
Co  c'I  cori     ■Ne^a  m'a  mente>  dijfei  i  cerchi  primi 
tetto  fej     T'hanno  moflrato  ì  Scrafi  e  i  Cherubi. 
n'ivyìa-  Così  veloci  feguono  i  fuoi  vimi, 
«ggr.         per  fimigliarfi  al  punto  guanto  ponno 
lo  ^feen.     Ep°Jfon>  quanto  aveder  fon  fubtimi. 
dio  fuo  ^stigli  altri  amor >che  dintorno{h,gli  vo 
feguiv».  si  cbiaman  Troni  del  divino  afpette{tu>. 
.  (*)         Perchè'! primo  ternaro  terminontw. 
or'      E  deifaver,che  tutti  hanno  diletto, 
guanto  la  fua  veduta  fi  profonda 
Nel  vero,in  che  fi  fteta  ogn' intelletto, 
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fintici  fi  può  veder , come  fi  fonda 

L'ejfcr  beato  nel f  àttiche  vette, 
Non  in  quelscb'ama,cbe  pofcia  [ecadal 
£  del  vedere  è  mìfura  mercede. 

Che  gra-^ìapartorifee^  Buona  vegliai 

Così  di  grado  in  grado  fi  procede. 
L'altro  tcrmro,cbe  coti  germoglia 

In  quella  Primavera  ]  empi  tema, 

Che  notturno  Ariete  non  di[pogliat 
Perpe  tiialemcnte  ofanna  [verna, 

Con  tre  melode, the  fuonano  in  tree 

Ordini  di  leti%ia,onde  s'interna. 
In  ejfa  gerarchia  fonale  tre  Dee  4 

Prima  Domìna%ionì,e  poi  Virtttiil  StaI»P: 

L'ardine  ter%o  di  Pedtftadi  ee.  DwTci 
Po[cia,ne' duo  penultimi  tripudi  pare'che 

Principati  ed  Arcangeli  fi  girami      'i  numero 

L'ultimo  è  tutto  d'Angelici  ludi.  determi- 
giufii  ordini  di  fu  mti{itr mirano,  ^7°^°' 

£  di  giù  vineon  sttcbe  verfo  Dio       abbij  31 

Tutti  tirati [ono,e  tutti  tirano*  dir  tre. 
£  Dionifìojton  tanto  difio,  (0  . 

A  contemplar  quefli  ordini  fi  mì[e, 

Che  li  nomò  #  di/linfe  jom'io.  1 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  fi  divife: 

Onde  li  tofto,come  gli  occhi  aperfe 

In  quello  ad, di  fe  mede  [me  ri[e. 
E  [e  tanto  [egreto  ver  proj[er[e 

Mortale  in  fervalo  voglio  ch'ammiri 

Che  cbi'l  vide  quajitì  glicldijcoverfe 
Con  altro  affai  del  ver  di  quefìi  giri* 


54i  PARADISO 
ANNOTAZIONE. 

POPPIERO .  torcia  .  IL  MES50  DI 
JUNO.l'arco  celelìe,  perchè  Itis  ancella 
d' effa  Giunone  fu  in  quello  convertita-». 
MAGGIO.maggiore.  LENO.deboIe. 
ROFHA,cQndei),ìù  di  vapori.  PAR- 
ROFFIA, parte.  IMMILLAicreice  aj 
migliaia.  VIMI,  ligami.  TRIPUDI, 
balli. 


ARGOMENTO. 

In  quello  Caiito-dimortra  II  Poeta.che  Bea- 
trice nella  divina  matita  vide  alcun;  dub 
biluoi  ,  i  quali  rifolve  :indi  ììptende  4a 
ignoranza  d'alcuni  Teologi  de'  ftioì  cem- 

fiiie l'avarizia  d'alcuni  predicatorii  che-» 
afciando  i'evangdìo)  predi  cavano  cian- 
et>  e  favole. 


ALLEGORIA. 

Si  comprendere  foto  la  Crìfto  veggiarno 
la  verità ,  e  che  altra  dottrina  non  lì  dee 
infegnar  ne'Pergami^he  ie  pure,  e  nude 
parole  di  Crilìo»  «mentite  ae'fuoi  Van- 
geli, « 


CAN- 
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c  -a  n  t  o    xxix.  tlc:,r:2" 

'.Vanda  ambodtto  li  fi? li  di  va. 
tanna,  "  £££ 

fSIJii^^jl  Coverti  del  Montone  »  o  paM  chj 
3|fiffiT5§«iffi    della  Libra,  inrendef. 
^^'^  Fanno  dell' ort-rjront e  in fic- 

guani* é  dalpiteo(ì)cbi:'l  "Zenit* inlibra, 

7n^n  cfc*  /'«l»,e  /Wmi  <ki  flwe/  r/xto,  diamo  il 
Cambiando  l'emifperio  fidiUbra,  P3C" 
T  anto,col  volto  di  Tifo  di  finto,  aneto 
Si  tacque  Beatrice, riguardando  Beatrice 
Fifflo  nelpunto>ihi  m'aveva  vinto:  riguardò 
Poi cominziò'Jo.i.dicoyiMn  dimanda  {(lo,  |«  °> 
ghulfbe  :u  vuoi  udir  pentito  t'ho  vi.  f"™^ 
Ove  s*  appunta  ogni  ubi  e  ogni  quando.  „mpo , 
iVo«  per  ai/ei"e  n/c  rfj  6e«e  acquijlo,        per  quan 
Cb'effer  no  può^na perchè  fuo  fplvdore  to  il  Sole 

/»  /«a  eternità  di  tempo  fuare      (que*  (j£;l(ia  ;„ 
Fuor  d'agni  altro  copredcr.l.com*ei  pìac  into  flef- 
S'apcrfe  in  nuovi  amor  l'eterno  amore*  foori«ó 
itfe  prt'SM  quufi  torpentv  fi  giacque:        te  *", c*j" 
Cfte  ne se po/cia  procedette      [t0  cft 
Lodifcorrtr  dì  Dio  fovra  quell'acque.  ^  p(in. 
Form*,e  materia  congiunte  e  purctte      to,\l  1u* 
l>/tfr»(b>id  affo,  eie  non  ave  a  fallo,  ,e.  'Jjjf 
Ciff/e  d'arco  tricorde  tre  fuetti:         ^  cioà 
Z«    2        £co-  aggiufU 
bilanciandogli  Ìiv  un  io!  mcmiiìto  ,  faccendo  egli  con 
eflì  un  triangolo  I fatele. quando  gli  ha  equidìftanci  di 
le.    i    Stamp.dico.e  ncii.Cipar  maggior  l'energia, 
i   St3hip.come  piacque,    (è)  adefl'er. 
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M  come  in  vetro  in  ambra  od  in  trifali» 
Raggio  rifclende,iì  che  dal  vtnire 
All'ejfer  tiitto,non  è  intervallo, 
Così'l  triforme  effetto  dal fuo  ftre, 
Ndl'cjfer  fuo,raggiò  ìnfie  me  tutto, 
San%a  di{ìin%ion  ncWefordire. 
Concreato  fu  ordine, e  tofirutto 
Me  fufinmrie^  quelle  furan  cima 
(0       (c)iVt/ Mondo  tinche  puro  atte  fu  pro- 
del  mgn-  pma  puf^ùtfmc  la  parte  ima  (dotto. 

Nel  mez$pftr  in fc  potenzia  con  atto 
Tal  vimc^he  giammai  non  fi  diviata. 
f^j    hronima  vi  feri fft  lungo  tratto 
di  gli.       De-ftcoli{A)iegli  Angeli, cretti, 

Antiche  l'altro  Mondo  foffe  fatto. 
Ma  queflo  vero  è  feriti*  in  molti  lati 
Dagli fcrittor  dello  Spirito  fantoi 
(*)        (e)£  tu  la  vederaije  ben  ne  guattì 
a,  a™  "  £  anche  la  ragion  lo  vede  alquanto, 
■irai  ,  fe     Che  non  concederebbe  che  i  motori, 
bt  ne  jg       Satana  fua  perft^tm  fojfer  cotanto, 
guati.     Qf  ftj  [,t  dove,e  quando  quefìi  amori 
furon  creati,e  come,sì  che  fpenti 
Net  tuo  difio  già  fon  tre  ardori. 
Siarop  Ne  giugner  ufi, numerando, al  venti 
elementi      Sìlojlo,come  degli  angeli  parte 
Ci  pare,     Turbò' Ifuggetto  de'vojlri. pimenti, 
che  la-j  L'afra  rimafe,e  cominciò  quéftar te 
di«  p^ù     che  ta  difcerni,con  tanto  diletto, 
acconcia      Che  mai  da  circuir  non  fi  diparte. 
mento-  Principio  del  cader  fu  H  maladetto 
fugpio      superbir  di  calui,che  tu  vedeftì 
■mfc1     Sa  tmi  lt$  &l  Mondo  corretto. 

guet- 
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fucili, the  Vedi  quì,furon  mode/li 

A  riconofccrfe  dilla  bontate, 
Che  gli  uvea  fatti, a  tato  intSder,prefiil 
Perché  k  vi/le  far  fitrocflittate 

Congrua  illuminate, e  conlor  merto  i 

Si  ch'hanno  piena  c  ferma  volontate.  .I^"rnI'*1 
E  non  voglio  che  dubbila  fte  certo,  diamo 

Che  ricever  la  grafia  è  meritoro,      che  fia  in 

Secondo  the  l'affetto.^..gli  è  aperto*  vecedia 
Ornai  dintorno  a  qucjìo  conftfìoro-  Ioro,_co» 

Puoi  contemplare  affai, fe  le  parole-  ^*e\\^. 

Mie  fon  ricottecene 'nitro  ajutoro*  peicbe-i 
Ma  perchè 'nterra,per  le  vojlrc  fittole     onore,  e 

Si  lcgge,cbc  ^angelica  natura  ^'P?1-* , 

E  tal,  ehe'mende,  e  ft  ricorda  e  vuole:  jjj  "  j"v 
jtneor  dirò, perché  tu  veggi  pura        .  biioncai- 

La  vericàfihc  leggìù  fi  confonde*  meritato,. 

Equivocando  in  sì  fatta  lettura..  «.riceve 
Sgtfiejtfmfy  poiché  far  gioconde    '  £8jJ£ 

Delia  faceta  di  Ùiosnon  volftr  vifo    fu  meri- 

Dae/ja,da  cai  nulla  fi  nafcondcl  to  di  bea. 
Però  non  hanno  vedere intercifo  Mudine* 

Da  nuovo  abbietto^  però  non  bifogya  quj^f; 
Ri-memorar, per  concetto  divifo»        fi.  lon<y  ' 
Siche  laggiù  non  dormendo  fi fogna^        per  Iìu* 
Credendo  e  non  credendo  dicer  vere:    hu  wfio. 

Ma  nell'uno  è  più  colpa  e  più  vergogna,  "„a!c*ik. 
Voi  non  andate  giùper  un  fentjcro*  tarna^» 
filofofandojianto  vi  trafporta  q  nauta 

L'amor  dell' :apparen^.i,e'-l fmpèfiero.  piacqui 
EH  ancor  qmjlo  qttafsù  ft  comporta,  aI 

Conmen  disdegno,ch«  quado  è  pofpofia  mj,$s. 
La  divina  fcritt  uraxe  quando  è  cacto,  fìarc,  ' 
Z  z   £         Km  , 
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Aon  vi  fipenja  quanto  fanone  eofta 
Seminarla  nel  Mando*  quantopiue, 
Chi  imiimettte  con  effa  s'actofta. 

Terapparer  tiafcun  s'ingegna*  face 
Sue  invenzioni,  t  quelle  fon  trafeorfe 
Da'predicanti^'lPangeliofi  tace,  \ 

V"  dut,cbe  la  Luna  fi  ritorfe 

Ntllapaflìon  di  Cri/lo*  s'ittterpofe, 
Per cbè'i  lume  delfol  giinmfiporfel 

£d  a!tri,tbe  la  luce  fi  nafeofe 
Z>&  filtrò  agl'Ifpani  e  agl'Indi, 
Com'a'GiHdcijaie  ecliffirifpofe* 

iVo»  ba  Firenze  tanti  Lupi  e  Bindi, 
Quante  sì  fitte  favole  per  anno, 
In  pergamo,,  ftgridan  quinti  e  quindit 

Siche  le  ptiorelle,che  non  fanno, 
J  Torna»  dalpafco  pafeittte  di  vento, 

Sumj).      £  n0H  Uj-tUj-a  nott  V£der  &  danil^ 

fo-fc  no-  X°*  àffi         alfm  ftim  invento, 
biìità,  e     Andati  ,t  predicate  al  mondo  ciance, 
aggrandì     jjt  diede  hit  veractfbndavientoi 

11  v.u  E  quel  tanto  fonò  nelle  futguaneel 
SftfoS     «  cfrapHgrmrf  et  accender  la  fede, 
quel  fé-     Dell' Evangelio  fero  feudi  e  lance. 
colere  3 1.  Orafi  va  con  motti*  con  ifcede% 
la  puruà.     4  predicare*  pur  che  bcnfirìdn 
cX  E    Gon^1  opPuccie>e  M  tifi «f 6Wr- 
qiiello'    Ma  tale  Hcstl  nel  btccbato  s'annida, 
tlie  pare     che  ft'l  vulgo  il  vedi ffe vederebht 
Oohc^a     £a  ffrjcfyurtaji  che  fi  confidai 
Uìii      ¥**  cui  t am SoUtiga  interracrebbt 

(J)  Cbefarw  p'Bova  d'ekun  ttJHtoonh, 
ccrì  crtb-     M      promffm  fi  (i)  converrebbe. 
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Di  qttejlo  'ngrajfi'l  porco  finto  Antonio, 
6,Ed  altri  affai,tbc  so  peggio,  che  porci,  6 

Pagando  di  moneta  fan^aconio.  rS;,1"1pt 
Maperchè  /èra  digredì  affar.rttorci 
GU  occhi  oramai, Vtt fo  la  dritta  jìrada,  che  fon 

Sì  che  Uvìa^ùl  tempo JÌ  raccorci,  afsai  più 
£>uvfta  natura  si  oltre  s' ingrada  potei. 

In  numero  >chc  mai  non  fu  loquela,  Scamp 

Ne  concetto  mortal,cbe  tanto  vada.  taiiro  ,  j.; 
Efe  tu  guardi  quel, che  fi  rivela  primo 

Per  Damel,vedrai  cbe'n'fue  migliaia  lp-'eiJd°; 

Determinato  numero  fi  cela.  luminaLi 
La  prima  luce,  cbc.j,  tutta  la  raja  tlK(J  ja 

/*er  tdBfi  modi,in  effa  fi  riccpcx  natura 
guanti  fon  gli  fpledori, a  che  s'appaja;  angelici. 
0>ide  perocché  all' atto, che  toncepe 

Segue  l'affcttosd'amor  la  dolcc^Z* 

Di'verfamcmc  in  ejfaferve,e  tepe. 
Vcdi{g)Cecce!fa  omaite  la  largitela  l'ecccffo. 

Dell'eterna  valor  ,pofcia  ebe  tanti 

Speculi  fatti  t'ki,in  che  ft  fpt%$ax 
Vno  mancudo  in  fi,come  davanti* 


ANNOTAZIONE. 

ZONAjfifcìa.  ZENIT,  è  «nel  punto  !« 
titb,che  Ji  inamente  u'fponde  (òpra  de* 
capi  noilri.  TCR PENTE,  tema  moro 
ESOKDIRE.cf.mmciire.TAL  VIME 
tal  legame.  DIVIMA,  foglie .  LAPI 
Jì  BlN Dianomi  molto  ufitatì  inFioren. 
«  .  ISCEDt,  b.ff= .  BECCHETTO, 
fa/eia  del  cappuccio. 
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ARGOMENTO. 

Sale  Dance  con  Beatrice  nel  cielo  empìreo* 
cui  riguardando  in  un  rucichflìmo  fiume, 
che  gli  aiiparve>piefeda  quello  tal  vimi, 
che  con  l'ajiuodi  Beatrice  potè  vedere 
il  trionfo  degli  Angelùe  quello  dell'joLT 
me  beate. 


ALLEGORIA. 

per  lo  filimeli  cui  beweD.ìnte,[iiteiid((ì  il 
dono  dello  Spirito  lanto;con  la  vinti  tfcl 
quale  lì  viene  i  perfetta  cogiiiiion  delìe- 
ccle  celeftL 

CANTO  XXX. 

Orfe  fornita  migli  zJi  lon- 
tano 

Ci  ferve  l'ora  fcffat  $ufio> 
Monda 
China  già  Fornir  arfitafi  al 
letto  piano; 
Jjhumdó'l  mi^zp  del  Cielo,a  noi  profodo,. 
Comncui  afa/fi  tal ,  ihe alcuna fletta: 
Pcrde'l  panrcjinfino  a  qmjlo  fondot 
E  come  vkn  la.cbiarijfima  ancella 
Delfo!  più.  oltre-jCosìU  chi  fi  chiude 
Zìi  vifia  in  vrjhi  in  fino  alla  pi  A  bellat 
Kmaltr latenti' l  trionfo, che  Inde 

Sempre  dintorno  al  punto, che  mi  vinfe 
tWOl  inthiufo  4a-2Hel,cb'egt'inchinde,. 

Jfr 
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A  poco  a  poco  al  mio  veder* fi  Jììnfi:        'Si  (colo  ■ 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice  "  •  ^ 

Nulla  vedere  ed  amor  mi  cefkinfei  Sfeacn 
Se  quanto  infitto  a  qui, di  là  fi  dice* 

Pofft  concbiufo  tutto  in  una  loda, 

Boto  farebbe  a  fornir  qutfia  vice. 
La  bellexgafb'io  vidhft  trafuoda, 
Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 

Che  fitto  ilfmfattor  tutta  l»  goda. 
Da  queflo.i. puffo  vinto  mi  concedo,  t 
Pià  che  giammai, da  punto  di  fuo  tema,  Stump, 

Soprtto  fofft  cornicio  tragèdo.  Pullt0* 
Che  come  Sale  il  vifo  che  più  trema, 

Così  lo  rimembrar  del  dolce  rifa 
Za  mente  tnia{ì)da  fe  medefma  fetma.  j ,  Jj?mf> 
Dal  primo  giorno fli Ho  vidi' Ifuo vifo  d-.fmo. 

In  queflt  vitajnfino  a  quefla  viflal 

Non  è'I  feguire  al  mio  cantar  precifo. 
Ma  or  monvicn,cbe'lmia  feguir  defìfìa 

Più  dietro  a  fua  belle%za,poetando, 

Carne, di' uh  imo  fno,ciafcuiio  artifìa. 
Citali  qttal'io  la  lafdo  a  maggior  bando, 

Che  quel  della  mia  tuba,cbc  deduce 

L'arditi  fua  materia  terminando, 
Con  atto  e  voce  di  fpedttó  duce 

Ricomintiòmoifemonfcitifuore 

Del  maggior  corpo  al  Cicl,ch'è  pw*J 
Luce  intellettual  piena  d' amore,  {lucei 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia, 

Leti%ia,cbe  trafeende  ogni  dolore. 
Jfhtì  vederai  l'ima  e  l'altra  milizia 

Di  Paradifo,e  l'una  in  quegli  affetti, 

Che  tu  vedrai  all' ultima  giuftitiai 
Co- 
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Come  fubito  lampo  ,che  difcetti 
-  Gli  fpiritiviftvlfi  che  priva" 

teli' atto  l'occhio  di  pili  f  orti  obbietti. 
Cosi  miàrtonfulfe  lucevtoas 

E  tafciommi fafciato  di  talvelo, 
■    Del  jìiofalgòi  tcbe  nulla  m'appariva* 
1      Scmpre.l,  tamor.  che  trutta  qucflo  cielo, 
V  amor*1     Accoglie  in  fe  cosi  fitta  falute, 
che  quia     Per  far  dìfpojfo  a  fita  fiamma  il  caddo; 
ta  ilCie-  Non  furptàtoflo  dentro  a  me  venute 
1*  Jguejìe  parole  brievi^b'io  comprefi 

Me  fermentar  di  fopra  a  mi*  •virtutcl 
E  di  novella  vtfia  miraccefi 

Tale,che  nulla  luce  è  tanto  mera, 
Che  gli  occhi  mici  non  fifi/fer  dififti 
gnidi  lume  inforna  di  riviera 
fui  tìo      (tyFttlvido  di  fulgore, intra  duo  r/Wj 
'  fim  "      Dipinte  di  mirabil  primavera* 
Di  tal  fiumana  ufcìan faville  vìve*. 
E  d'ogni  pane  fi  mct^ènne'fiori, 
Jgiiafì  rubin,che  oro  eh  conferiva 
Pci,comc  incartate  dagli  odori? 
Miprcfendavan  fe  nel  mirogm-gct 
E  ?Maentrava,;tn' altra  n'ujìia  fuori* 
Z's.lto  difOiihc  mo  t'infiamma  ed  urge 
D'aver  notila  di  ciò,thc  tu  vei, 
T  amo  mi  piace  più,  quanta  più  tnrgel 
Ida  di  (juifl'acqua  ccn-vi-.n-1chL  tu  bei. 
Prima  che  tanta  jìte  in  te  fi  fa%jil 
Così  mi  diffe'l  Sol  degli  occhi  midi 
A  che  foggiunfelìl fiume,c  li  topati 
Ch'entrano  ed  efcono,e'l rìder  delCertii 
San  di  lor  vero  ombriferi  prefaljii 
Non 
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JVon  che  da  fi  Jkn  quelle  eofe  acerbe: 
Mz  èdìfttto  dal/a  partenza, 
Che  non  bai  vifie  ancor  tanto  fuperbc. 
Ai)»  à  f anemiche  sìfubito  ma, 
Col  volto  verfo  illatte,fefifvcgli 
Molto  tardato  dall'ufanyi pia, 
Come  fcc'iOjpa  far  migliori  Jpegli 
sìncor  degli  occhi, cbinadomi  all'onda, 
Che  fi  derivatferebé  vi  s' immegli. 
E  si  come  di  lei  bevve  lagronda 
Delle  palpebre  mie,coù  mi  parve 
Di  fua  lur.gbi^a  divenuta  tonda. 
Poi  come  gente  fiata  fotta  larue, 

Che  pare  altroché  prima,fe  fifvcfle 
Lafembia^a  non  fuajn  che  difparvcl 
Così  mi  fi  cambiare)  in  maggior  fefte 
Li  fiori  e  le  faville tsì  ch'io  vidi 
Aipbo  le  corti  del  del  maniffie. 
O  ìfpìendor  di  £>h,per  cu' io  vidi 
L'alto  trionfo  del  regno  verace, 
Dammi  virtù  a  dir,com'ìoh  vidi. 
Lume  è  lafsiì,che  vifibik  face 
Lo  Creatore  aquella  creatura 
Che  fola  in  lui  vedere  ha  la  fua  pace: 
£fi  diftende  in  tir  cular  figura 

la  tantoché  la  fua  circonferenza 
Sarebbe  al  Sol  troppo  targa  cintura, 
faffi  di  raggio  tutta  fua  parvenza, 
Jicflcjfo  alfommo  delmobUe primo, 
Che  prende  quindi  vivere,  e,poten%a.  CO 
E  come  clivo  in  acqua  difuo  ima  quando. 
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Si  jbprafiande  a!  lume  intorn*  intorno 
Vidi  fpecehiarfi  in  più  di  mille  foglie, 
guanto  di  noi  lafsù  fatto  ha  ritorno. 
E  fé  l'infimo  «rado  mfe  raccoglie 

Sì  grande  lume  :  quanfé  la  largbfZgi 
Di  quefÌA  rofa  nell'eflreme  fòglie: 
La  vifìa  mia  nell'ampio  e  nell'alteri 
Nonfifrmrriva,ma  tutto  prendeva 
Jl  quato  e'I  quale  di  quella  allegrerà. 
Prefjb  e  lontano  lì  ne  fon, ne  levai 
Che  deve  Diafonia  mi?$p, governa, 
La  legge  naturai  nulla  rilievo.. 
Siti  giallo  deltarofa  fempiterna, 
(  ')         Che  fi  dilata{c)rivada>e  ndoie, 
ai  giada.    Qàof  jifae.j.al  Sol,che  fimfre  verni. 

Siamp.  tSi'^é  colui/he  tace  e  dìcer  vuole., 
al    Fior.      Mi  truffe  Beatrice, e  diffclmira  (le. 
Al  Sol       guanto  è'I  convento  delle  bimbe  fi» 
5     a     Vedi  noflra  città,mavto  ella  girai 
l'iimave-      fedi  U  nojtrt  fami  sì  ripieni, 
ra,dcè  a     Che  pota  gente  ornai  ciftdifira. 
Dio.       in  quetgràfeggio,a  che  tu  gli  occhi  timi 
Ver  la  corona^be già  v'èfu  pofia, 
Prma  che  tu  a  qu-flc  no^X-'  ceni. 
Sederà  l'alma,chc  fta giù  Agojia 

Dell'alto  ÀrrigOtib' a  drix^arc  Italia 
S  amo  Verràimprima,eh\llafiadtfp(ifka. 

P*  La  cìt  co- cupidigia  the  v'ammalia, 
ptt  fame     Simili  fatti  v'ha  al  fantolino,  (balia, 
Cosi  ti-     Che  muor.4.  di  fame  e  caccia  via  Itu» 
cerca  la  £jfi)  Prtftm  nciforo  aivim 

'      Allora  tal,ebe  pakfc  e  coverto 

Non  onderà  con  lui,  per  m  cammino. 
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Jila  poco  fot  fard  da  Dio  jeffirto 
JVe/ fanto  uficioub'cl  fard  detrupt 
La  dove  Simon  mago  é,per  fuo  merto, 
Sfarà  quel  d' 4laina{S)tfir  ptAginfo.  (f) 
«ntiar 

.  andar. 
ANNOTAZIONE. 


TRASMODA,  die  dimorfo.  DOLZO- 
RE, dokma  .  DISCETTI .  difpartì. 
VEI,vedi.  RUA.Iigini.  Ot'IMO.co- 
piofo.  RIGRADA.fi  dengue  per  era- 
ti'.  RIDOLE,gitta  odore.  DETRU5 
SO -cacciato  ingiù. 


ARGOMENTO. 

Tratta  Dance  nel  prefenre  Canto  delfa_j 
gloria  dei  Patadiiò.  Poi  come  Beatrice 
ronió  al  fuo  feggio  .  Nel  filicene  SatLj 
Bernardo  gli  dimoftra  la  feliciti  della-. 
Reina  «le'cieìi. 


ALLEGORIA. 

Dìmoflrafi  la  eccetlenia  della  Teologia ,  e 
Ju  immeiifi  beatitudine!  ed  efaltaaione 
della  fantifsimaj  ed  immaculata  Vergine 
Maria. 


Aaa  CAN- 
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»  N forma  dunque  di  candidi 

rofa, 

]  Mi  fi  mofrava  !<•  milizia 
.  finta, 
Che  nel  fm  fangue  Crijlo 
fccefpofa; 
Ma  Vaarajehe  vaiando  vede  e  canta 
La  gloria  di  colui  fot  la  'marnerà, 
E  la  hoMàfbe  la  fece  cotanta; 
Si  come  fcbiera  d'api.che  t'infiora 
(«)        V-ia  pata,ed{l)una  fi  ritorna, 
aliti.  La,dove  fuo  lavoro  s'infapora, 

MI  gran  fior  difcendeva>cbe  s'adorna 
Di  tante figlit,t  l'indi  rijaliva, 
Là  dove  ti  fuo  amor  femore  foggiorm. 
le  facce  tutteavèn  di  fiamma  viva, 
£  fate  £oro,e  l'altro  tanto  bianto, 
Che  mila  neve .  I .  a  quel  termine  arriva, 
'      Quando  fcédean  n,lfnr,di  banco  in  tao 
Stimp.  itUpace  e  deltardore. 

Ch'egli  acquiflavan.ventilado'lfianil- 
Wafnttrlerfitrìliifoprae'tpore, 
ti)        t)iianta{b)pleniluaine  volante 
moU  im-     impediva  la  villa  e  lo  fplendorel 
d:IK-      che  lattice  divina  é  penetrante, 

per  l'univtrfo,fecondo  ch'i  deono, 
Siche  nulla  le  (uote.l.  effere  oflant- 
t  '„n   QuSoficunegauiioforegm  l» 

va»te.        m  ed  more  ave*  timo 

'■ ;  Otri- 
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O  trina  ìuce.j.cbe  in  unica jìeila  3 
Scintillando  a  loruifìa  sì  gli  appaga,  c£™& 
G uar da  quaggiù fo  alla  nojìr a  procella  [a  cri„itì 
Se  i  Barbari, venendo  di  tal  plaga,         m  una  Co. 
CJjetiafam giorno  d'Elice  fi  cuvpf  a,    U  lllce 
Rotante  col fuo  jtgtio,ond' eli' è  wgA  ^mcS' 
Reggendo  Roma  e  bardita  fu'opra 
Stupefacenti  quando  hot  erano 
Alle  cofe  mortali  andò  di  [oprai 
Jo,cbe  al  divino  dal? tonano» 

Alt  eterno  dal  tempo  ertvtnutO» 
E  di  Fiorenza  in  popol  giujio,e fanti 
Z>Ì  cbejiupor  doveva  effer  compiuto} 
Certo  tra,  ejfoj'L  gaudio  mifacea 
Libito  non  udir  enfiarmi  muto  ; 
E  quafì  peregrin,cbe  fi  ricrea 

Nel  tempio,del  fuo  voto  rigitardandos  A 
E  fpera  già  ridir  com'elloltca,  S:amp. 
Sì  per  la  viva  luce, paleggiando,  Vede*-! 
Menava  io  gli occhi $er  li  gradi  ,  JjgfcJJi. 
M>sù,mogi)ì,e  moricireulando.       che  ne 
^.Vedeva  vili  a  carità  fuadi  pcifuadc. 
LV  altrui  lume  fregiati  ,edelftto  rifa,  «na,e  in 
Ed  atti  ornati  di  tutte  owftadi.  l\U*cui' 
La  forma  general  di  Par  adi fù     iprefa,  ^ 
Già  tutta  il  mio  fgaardo  avea  coro-  f 
In  nulla  parte  amor.  ferm.ìto.%.fifol  .S"mPj 
E  volgeami  convoglia  riaccc fa  ' 
Per  dimandar  la  mia  donna  di  cofe,  fguardo 
Diche  la  mente  mia  era  fofpefa.        non  fer» 
Vno  intendeva^  altro  mi  rifpofei        mi  to  fifo 
Credea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  fette  111 

_  ,  ...  -  '        ni  Una-' 

Vtfita  con  le  genti  glortofe.  Par«av« 
A  a  a    %      pìf-  va«. 
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Diffufo  era  per  gli  occhi ,e  per  le  gene 
Di  benigna  letizia ,in  atto  pio, 
guale  a  tenero  padre  fi  conviene. 
Ed  ellafiVè,di  fubito,dtfs'iol 
Ond'egii,a  terminar  lo  tuo  difiro, 
Moffe  Beatrice  me  del  luogo  mio. 
Efe  riguardi  fu  nel  terqpgiro 
Del  fommo  grado,tu  la  rivedrai 
Nel  trono  ,cbe  i  fuoi  merti  le  far  tiro. 
San\a  risponder  gli  occhi  fu  levai, 
E  vidi  lei,cbe  fi  facea  corona, 
Riflettendo  da  [egli  eterni  rat. 
Da  quella  region,che  più  fu  tuona, 
6          Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dijìa, 
^  Sump.    j^hiciBtquc  in  mare  piàgtu  s'abbadona, 
3q  pj''  guanto  lì  da  Bi'atrice.6.'.a  mia  vijia. 
agevoli        Ma  nulla  mifacca,cbe  fua  effige 
il  cancer-    Non  tlifcenieva  a  me,per  me^p,miih. 
(□>e  d:ca.  q  donìUyin  cui  la  mia  fperan^a  vige, 
Sml     B,'l"f'f"0^'  UaUfdme, 
P;ù  cupo         inferno  lafciar  le  tue  vcfiige; 
ioi:iiodcl  Di  tante  coJe,quante  io  ho  vedute, 
mare  tao.     Dal  tuo  podere  e  dalla  tuabontate 
dift  "dal*     Biconoj'co  lagra%ia  e  la  virtute. 
«1  tiimj'  T u  m'hai  di  fervo  trailo  a  liberiate, 
rcgioiLj      Per  tutte  quelle  Viewer  tutt'i  modi, 
deli'  aria     Che  di  ciò  fari{z)avean  la  potevate, 
qatvlìi  La  tm  "MZ'i'fi'1*^  «  me  '"fa** 
mia  vifta     Sì  che  l'anima  mia,  the  fati"  hai  fatta, 
diftavi_#     Piacente  a  te  dal  corpo/i  difnodil 
d*   Bea  Così  oraile  quella  stiantami, 

Come  parea,forrÌfe,e  riguardontmi, 
avei.         Poi  fi  tornà  ali' eterna fumanal 
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E'I  finto  fenelacciocchè  tu  affommi        s  "«once 
Peifettamentejijfejl  tuo  cammino,  ra* 
cfee  prcge    niao)*  pm  mandommu  Stamp; 
foia  caa  g/i  accinger  qurjb  giardino:  Piena, 
Cèe  ferfer  Aw(d)f*d<cvMfer*  lofguardo/ 
Più  al  montar  ger  lo  raggio-  divina, 
E  la  regina  del  cielo, ond' t'ardo, 

j.Tutto  d'amor,  ne  farà  ogni  graziai 
Perocch'io  fono  il  fuo  fedel  Bernardo, 
Jfyale  i  colui, che  forfè  di  Croazia 
Viene  a-veder  la  Veronica  noftra. 
Che  per  l'amica  fama  non  ft  fa^ia, 
Ma  dice  nelfenfier,fin  che  fi  mojlra; 
Signor  mio  GiesA  Crifìo  Dio  verace. 
Or  fu  sì  fatta  la  fembtan^a  vofìrai 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 

Cavità  di  'coluitcbe'n  quefìo  Mondo, 
Contemplando  gufìò  di  quellapace. 
Figliuol  di  grafia  quejìo  ejfer  giocondo. 
Comincio  eglijion  ti  farà  noto 
Tenfdogli  occhi  par  quaggiufo  al  fido. 
Ma  guarda  i  cerchiano  al  pai  remoto. 
Tantoché  veggi  feder  laregina, 
Cui  quefìo  regno  è  (addito  e  devoto, 
lo  levai  gli  occhile  come  da  mattina 
La  parte  orientai  dell'ori-^onte 
Soverchia  quella,dove'lfot  declina, 
Così  quafi  di  voile  andando  a  monte, 
Con  gli  occhi  vidi  parte  nello \trema 
Vincer  di  lume  tutta  l'altra  fronte. 
E  come  quivi  five  s'affetta  il  mito, 
Che  mal gnidi  f  'etòte, più  s'inf. 'a  ujfcem; 
£  quinci  e  quindi  il  lume  \i)  è  fatto  ff) 
Ai»    }  Coti' 
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Così  quella pacifica^&riafiamnja, 
j\W  mezgp  s'avvivava^  d'ogni  parte, 
*  Cioè  Untava  la  fiamma. 

fiamma-.  Eàaquei  me^p^onk  penne  fparte 
d1  oro.        Viti  pià  di  mille  Angeli  fifiantì, 
Cosi        Ci, i fi  un  difiinto ,  e  dì  fulgore  e  d'arte, 

ihia»  'a  ^  1"™' a  lor  &iltocbi  edA>lor  cmci 
ma'1  Ver-     fodere  ma  bettt%$a#be  letizi* 
giae,fia*      Era  negli  occhi  a  misi  gli  atti  fanti, 
U  perchè  £  S'io  avejfi  iti  dir  tanta  divida, 
ro  "fra  °i     *^4,,ro     immaginar ^non  ardirei 
me[a][i  è     i-c  minima  tentar  di  fua  deliziai 
■J ,  iù  fiie  Bernardojcome  vide  gli  occhi  miei, 
e'1  più  fia      Nel  caldo  ftto(g)  color  fiffi  ed  ottanti* 
meggian.     jpjyfojj  ctMJ  tamo  affetto  volfc  a  lei, 
m  le  p^.  che  ' miti  ti  rimirar{h)fe  più  ardenti, 

te  creata 
re  è  il  più 
fulgido 
e  1  più 

gloiìofll 

fplendor  ■ 
«iHCielo: 
efoifcal. 

Uni:-  ad 

Orofia  oh- 
ma,  ban- 
dieta. die 

de1  Reali  AN- 
diftanciaidicetche  fu  porrata  dall'Angelo  per  darfi  al 
figlinol  di(?oftantiiio,lbfio  la  qual  bandiera  chi  gtier* 
reggiavai,ou  poteva  iffrvinto  in  battaglia;  ecosl 
chi  in  quefto  mondo  guerreggiamone  ra'l  comminimi 
co.fottoia  baiidierairioèprottzioaedi  etti  V« SÌ«C( 
non  putrà  giammai  da  lui  effer  viale*. 
(g)   caler.     <i)  férpiù. 
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ANNOTAZIONE. 

SUADI  ,  tuadevoli  .  GENE,  ettari™. 
CROAZIA,  pitie  polio  lotto  ie  parti 
fcttentrionali.  ORIAEiAMMA.fiam- 
tna  d'oro. 


ARGOMENTO. 

Dioioilr»  Sii,  Bernardo  il  Poeta  i  lerci 
de  Santi  il  del  vecchio,  come  del  nuovo 
relramcnto.i.qual;  alla  voce dell'Agnolo 
Ga  briello  lodavano  la  beatilsima  Versi- 
ncclftndo  rialto  d'un  dubbio ,  die  da_» 
parvuh  gii  era  venuto. 


ALLEGO  Kl  ft. 

DialotTr»  il  Poeta  ,  che  a'B-ati  non  è  dato, 
i»  cielo  il  erado  fecondo  i  meriti;  ma  le. 
condo  la  grazia  datiloroda  Dio. 


CANTO  XXXIE. 


T fitto  al  filo  piacer  enei 
contemplante  ^ 
Libero  ufìcia  di  dottore  af- 
fili/', 

E  cominciò  qutjU  (anlej, 
La 
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La  piagaytbe  Maria  richiufe  ed  unfe, 
Quella  eb'i  tanto  belio,  dxCf noi  piedi, 
E  coleitcbe  l'aperfe,e  che  la  punfe. 
Neil 'ordine ,cbe  fanno  i  Wf3g  fedi. 
Siede  Rachel,H  fatto  da  eoflei. 
Con  Beatrice^  come  tii  vedi. 
Sarra,Rebecca}]udit,e  colei. 
Che  fu  bifava  al  Cantar  >cbcper  dogli* 
Del  fallo  dijfe^ferere  mei, 
Puoi  tu  veder  così  di  foglia  in  foglia 
Già  digradar  foni  to^h'a  proprio  nome 

Va  per.  la.rofagm,di  foglia  iti-foglia. 
E  dal  fettìmo  grado  ingitìft  come 
iniimadejfoyfuccedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  tbimei. 
Perché,  fecondo  lo  fguardo,cbe fez 
La-fide  in  Crijio  quefte  fornii  muro, 
A  ebe  (i  p àrton  Ufacrtfeake. 
Da  quejia  parte,onde'l  fiore  é  maturo 
Di  tutte  le  fue  fbglie,fono  afjffi 
Jj>kci,cbe  credettero  in  Crifto  venturo. 
DalCaltra  p arte ,onde  fono  intercifi 
Di  voto  ifemkircoH,fi0anno- 
Jgueitcb'a  Crijìovenutoebèer  li  vifi. 
E  come  quinci  tlglorioft  ftanno 

Della  donna  del  cielo  f  gli  altri  jeanni 
Di  folto  liti  cotanta  cerna  fanno. 
Così  di  cantra  qael  del  gran  Giovanni, 
'  Cbufimpre  fantoil  diferto  e'immit» 
Svjferfe^  poi  l'inferno  dadttt  A»fò 
'$  fotlo  lui  così  cerner  fot tirot 

FrancefcosBt:nedetto,e  Agatino, 
EÌU  altrifm  quagiiu,ds  giro  in  giro. 
Or 
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Or  mira  l'Ulto  provveder  divino, 
Che  l'uno  e  l'altro  affetto  dellafcde 
■Qualmente  empierà  quejlo  giardino. 
E  fappt,chc  dal  grada  ingià,che  fiede 
A mezzp'l  trattole  duo  direzioni, 
Per  nullo  proprio  Merito  fi  fiede, 
Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni: 
Che  tutti  quefii  fono  fpirti  affolli 
Pfima,cb'aveffcr  vere  elezioni* 
Ben  te  ne  puoi  accorger tper  li  volti, 
■  Ed  ambe  per  le  voci  puerili 
Se  tugli guardi  bene,e  fegli  afcolti. 
Or  dubbi  tu,e  dubitando  fili: 
Ma  io  ti  folverà  forte  legante, 
In  che  tifiringqn  Uptnjur  fattili. 
Dentro  all'ampiezza  di  qitcfio  reame  ■ 
Cafual  punto  non  può  te  aver  fito, 
Se  non  come  trìfti%ia,o  fetetofamt: 
Qje  per  eterna  legge  è fiabilito, 

Quantunque  vedi,  fi  che  giuflamente 
Ci  fi  rijponde  dall'anello  al  dito* 
E  però  quefia(  bffefiinata  gente.  C^> 
A  vera  vita  non  è  fine  canfal  «ftioju* 
Entrafi  qui  più  e  meno  eccellente. 
Lo  rege^er  cui  quefio  regno  pauja, 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  diletto, 
Che  nulla  volontade  è  di  più  aufa. 
Le  menti  tutte  nelfuo  lieta  afpetto, 
Creando^  fuopiacer, di  gratta  dota 
Diverfamente  :  e  qui  bafii.  i  .l'effetto.  » 
E  ciò  efpreffo  e  cbiarovifi  nota  Snmp. 
Nella- fcrittitr a  fanta  in  qite' gemelli,  cJfS 
Che  nella  madre  ebber  lira  cemmota.  (ha. 

Però 
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Però,fecondo  il  color  de'capelli 
Dicotalgrafiafaltilfmolume 
Degnamente  convien  fbeimcnpptUt. 
Dunqnefan%amercè  diìor  coflumc, 
i         Locati  fmfer  gradi  differenti, 
Starnp.     sol  differendo  nel  primiero  acume. 
baftavaii.  ^Baflavasì  né 'fecolì  recenti 
j£ "t'&  ConCinnocetrraperaverfalutc, 
di  copia.     Solamente  la  fede  de'parenti: 
tori  ap-  poicbile prime etodi far  compiute,  1 
piccata-»     Convenne  a'mafcbi  alVinnocentipent 
innavver     fcrdrconcidere^cquiflar  virente. 
,1Tb."  Mayoicbeltempoi^gro'riavonne, 
llava,  o!.     Sanabnttefmoporfem  di  Criflo, 
tre  che  ce     7-^  innocenza  laggiù  fi  ritenne. 

■ d'   Ritmrdaemai  nella  facciala  Criflo 
ch°"h'>»  'piut'^omigliafbelafu.cbiareX.^ 
no  dilìin-     Sola  ti  può  dtfporre  a  veder  Crijto. 
-  ta  ,  nel'  iovidifovralei canta  akegrcTZ* 
habbiam      j>im„  ^ortotanelXt  menti  fanu, 
f;r.n™'    Create  atrafvolar  per  quella  altera, 
„"VK  Cbe  quantunque  io  avea  viflo  davanti., 
no  credei     Di  tanta  ammìraltion  non  mi  fofpeic, 
to  alcuni  mi  moflrò  di  Dio  tanto  fembiante. 

■*.        £  quell'amor, che  primo  lì  difeefe, 
S,t  «.'.     G"»""»*'  •*■«  Mariagraxja  piena, 
glia  bene      Din.iirzJ  a kilefue  ale  diflefe. 
o  tilarfd  yt,ypo/c      ditrina  cantilèna, 
ti  prima       £4  (ltfB  partila  beata  corte, 
co°  7e-     sicA-oj».'  villa  fen'fepilfertno. 
„         0  fato  Padre^be  per  me  comporte 

L'effer  quaggiuM"'M  **"  ** 
Hcl'quattufiedi,per  eterna  forte: 
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J^uati  quelV  Angel,chc  con  tunio  giuoco  {') 
Guarda  negli  occhi  la  no/Ira  Regina,    ^c"c  r*"" 
Innamorato  sì,che  par  di  fuoco}          a'  ^ 
Cosi  rkorfi  ancora  alla  dottrina  davi. 
Di  colui, eh' abbelliva  di  Maria,  *  Colui 

CbOTf  del{c)Sol  la/iella  mattutina.  ™j»CI ;iE" 
£t/  ejjù'  .1  mtlbaldtsge  e  leggiadria,        vc„a^'  * 
Quanta  efferpuotein  Angelo  cdirLj  forfe  ri- 
T NHM  .éi»  te/»e  «  fo/em  c/jc  ftal{alma,  ffiuardo 
ff  refe*  cg/f  ^  quegli,cbe  portò  la  palma     ^  n^™e- 
fiVajà  .1  Marìa,quado'lfigliuol diDio  j^j, 
Carcar  fi  volfe  della  sofìra  falma.      vocc  cj,i- 
Jtfd  Vienne  ornai  con  gli  occhi, sì  com'io   ive  t  non 
^Mt(rò  parlando,  e  nota  ìgranpatrici  confiderò 
£))'  ^M£^o  imperio  giufiiffimo  e  pio.  j^tede 
^udduo^hefeggonUfsù  più  fidici,      dW  chii- 
Per  tjfer  propinquijfimt  ad  augujìa,     vo.fe  vo- 
Stm  dvyfc  M/i  f  it^  (fce  nticfc  «liamo 
Coltti,cbe  dafmiftra  le  s'aggiu/ìa,  gu"doi' 
£'/  padrefer  lo  cui  ardito  gujìo,         [uoi  deri_. 
L'umana  jpccic  tanto  amarogufta.      vati  chia. 
Dal  dcjlro  vedi  quel  padre  vetufio         vel  lo  ■>  e 
Z)i  fanti  cbiefa,  a  cui  Crifìo  le  chiavi 
.  Raccomandò  dì  quifio  fior  venuto.  f-e^a 
£  qui*, the  vide  tutt'i  tempi  gravi,        Ji  Croce 
frw  c/re  moriffc,dclla  bella fpofa,{vi'h  Altri  ap- 
Clw  faequiflò  con  la  lancia,e  co%d)cbìa.  f*g^J 
Sude  lungb'cjfvie  lungo  C  altro  pofa        ,jtri  ; 
Jgjiei  duca,fotto  cui  viffe  di  manna     tht"a  velli 
ia  genfe  wgrtfW  wofiifc  e  mro/a.      Fr.  Giiit- 
co»;ro  a  ft'erro  vedi  federe  Anna,  «ne 
7 anta  contenta  di  mirar  fua  figlia,  J^j, 
Che  non  muove  ocibio}per  cantare  osana.  ima  parte 
j^con:  fertcEfi 
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dall'altro  E  contro  almaggior  padre  di  famiglia 
più  finn-     Siffc  jjuiwhe  moffe  la  tua  donna, 
e*  j1  cjjja     Quando  chinavi  a  minar  le  ciglia. 
pria"!  ne  Ma  per  chè'l  tempo  fugge ,  che  t'affanna, 
poi.che  'l     ^«ì  farem  punto,come  buon  fortore, 
fi  chiavaf    Cbe>com,egli  ha  delpanno,fa  la  gonna: 
k  al  le-  ^  friggeremo  gli  occhi  al  primo  amore, 
e'10*  sì  che  guardandocelo  lut,penetri, 

■.    J£tiant7épo$bil,per  lo  fno  fulgóre. 
»      Vcramente^efòrfCttit  t'arntri, 
Stamp.     Movendo  l'ale  tue ,  credendo  oltrartiì 
feguì .  Ci     Orando  grafia  convien,cbe  s'impetri; 
P?J e?  che  Grafia  da  quella,cbe  puote  aitarti; 
Edo  '      * (a  m.3fegttiraÌ,tou  l'affezione, 
la  pronu-    Sì  citte  da/  dicer  mio{e)lo  cuor  ito  pam: 
*ia  (ii-.  E  cominciò  qatjia  fanta  orazione. 
meglio  di 

quattro  .  , 

li!  labe.  . 

„  <'>.  ANNOTAZIONE. 

r  occhio. 

AFFETTO,  ffcttionato.  QJJEL  CON- 
TEMPLANTE .  cioè  San  Boiardo. 
DIRIMENDO  dividendo.  lNTER- 
ClSI.diftintì.  CERN  Avvinone.  AD 
AUGUSTA,»  Maria  Vergine. 


ARGOMENTO. 

In  quefio  rtétatreefìmo,  ed  nlrimo  Caco  S. 
Bernardo  piega  Maria, che  io  conduca  a 
contemplar  la  effenìa  Divinatila  quale 
egli  pervenne.E  dopo  lo  aveiDante  pre- 
gato Dio  >  cheli  cQiKfdi  di  potere- fcri- 
vendo  dimoftraie  parie  di'fua  gloria. 
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ALLEGORIA. 

Per  gli  prieghi  di  SanBernardo  ci  di'moflra 
quanto  le  preghiere  de'  Santi  per  noi  va- 
gliano, e  fiano  efficaci  nel  cgfpttto  d'Id- 
dio>*  delia  Vergine. 

canto  xxxur. 

Ergine  madre,  figlia  del  tuo} 
figlio, 

Vmile  ed  alta ,  più  cbe-i 

creatura, 
7  emine  figo  d' eterno  eonr 
figlio, 

Tufe  colei  ,cbe  t- umana  natura 

Nobilitaci  sì,che'l  [ho  fattore 

Non{a.)fi  sdegnò  di  far  fi  fua  fattura.  W  , 
liei  ventre  tuo  fi  raccefe  l'amore,  OKdegni 

Per  lo  cui  caldo,nell'eternapacc9 

Così  é  germinato  tfuefio  fiore. 
£>uì  Je  a  noi  meridiana  face 

Di  caritate,egiufo,intra  i  mortali. 

Se  di  fperan^a  fontana  vivace. 
Z)onna,fe  tanto  grande,e  tanto  vali, 
Che  tjualvuolgra%ia,e  a  te  non  ricorrei 

Sua  difian^a  vuol  volar  fendali. 
Za  tua  beriignità,non  pur  [occorre, 

ji  chi  dimanda,ma  molte  fiate,  *. 

Liberamente  al  dimandar  precorrei 
'fitte  mifericordia,in  tepietate, 

In  te  magnificcn%alin  te  s'aduna, 

Jj£<iaMunque  in  creatura  è  di  bontatel 

bbb  Or 
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Or  qncfli,cbe  dall'infima  lacuna 
Dell' umvcrfojnfin  qui  ha  veduti 
Le  vite  fpir  Ìtali  ad  una  ad  una, 
Supplica  a  te,per  grafia  di  virture, 
Tanto  che  pofft  con  gli  occhi  levar/i 
Più  alto,verfo  t?  ultima  falute. 
£d  io,chc  mai, per  mio  veder  non  arfi 
Pi&  ck'i'fo  per  lo  fuo  furti  i  mieiprìeghì 
T  i  pargole  prego,  che  non  fieno  fcarftl 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Difua  mortalitàfCa'pritgbi  tuoi. 
Sì  cbe'IJomnapiacerglifi  difpiegh't. 
'Ancor  d  pre?o,Regi»a^b<r  puoi, 


■vi  fluii"     Dopo  tanto  vedergli  affetti  fuoi. 

,       I  .Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani: 
Stamp.     Vedi  Beatrice ,etm  quanti  beati, 
ince-       Per  li  miei  prhgbi  ti  chiudo»  le  mavì. 

Ì7/<  occhi  da  Dio  diletti*  .venetati* 
II- ora;      PiR^negUnatùr  ne  dimo#t*ko*  , 
r.     J     guantai  dtvstiprieghi  le  fon  grati . 
(<0    Indi  all'eterna UtwfidrMcxat»*  l  (l'tivqf 
non  fi  Kclqual{d)noxStde'crederthe,{tys\ 
,ò,\        Per  creatura  Jtccbià  tantg  chiaro.  : 

.  Jtf  apfnpitu/uawìtì  rari»' 
L'arder  del  dtf&ritiu  me  faih  : 

Bernard»  m'ucemMWieforjridtva*,  ■  -,  1 
Per  ch'io  gaardaffi  iufit^mA  h  era. 
Già  per  mefieff*  t*l,auateival*ViU 

Che  la  mia  vijla,vatende  fiuterà 


£  più  e  pik  entrava fier  lo  raggio  ' , 
Dell'alt*  luce fi he  da  fi  è  vera. 


CANTO  XXXIII.  JS7 
Z>a  quinci  innari  il  mio  veder  fu  maggio 

Cbe'lp*rl*r{f)noflro,th'a  tal vifia  ce-     ( 0 
E  cede  la  memoria  a  tato  oltraggio .( 'de  mo't,J' 
Jfhtale  4  colui,  che  fognando  vede, 

z.E  dopo' l  fogno  la  pacione  imprejfa, 

Rimane, e  l'altro  alla  mente  non  riede,  5 1  lin  p_ 
dotai  fon  10  jctw  quaft  tutta  ceffi»  che  d  -  >|>i 

Miavifme* ancor  mi  diJHlLt  *i.Ae<vo 

Mei  cuor  lo  dolce,che  nacque  da  effk:  «  [?  }"'el 
CosìlanevealSolftdifmllal  K 

Così  al  vento, nelle  fòglie  devi, 

Sì  perita  la  fenttmja  di  Sibilla. 
C  fomma  luee,che  tanto  ti  lievi 

Da'coneetti  mortali&Ua  mia  mente 

Riprefla  un  poco  dt  quel,che  parevi; 
E  fà  la  lingua  mia  tanto  poffente, 

Ch'una  favilla  (hi  della  tua  gloria 

Foga  lafciare  alla  futura  gente: 
Che  per  tornare  alquanto  a  mia  memoria» 

£  per  fonare  ttn  poco  in  tpttfli  verft, 

Piùftconctperà  (fi'(g)l»a  vittoria.  ■  fui  cricco- 
Jo  credo  per  tacume,cb'io  foffi  rfi  ria' 

Del  vivo  raggio,  ch'io  farei  fmai  rito, 

Segli  octbi  miei  da  lui  foffero  averfi. 
Emi  ricorda  tb'ffìt'più  ardito^ 

per  qaefto  a  fojlener  tanto,cb'io gittnft 

L'afpetto  mio  col  valore  infinito. 
O  abbondante  gra\ia,ond'io  prefunfì 

ficcar  lo  vifo,per  la  luce  eterna, 

Tanto  che  la  veduta  vi  confun  fr. 
Nel  ftto  profondo  vidi,che  s'internai 

Legato  con  amore  in  un  volume, 

Ciò  che  per  tuniverfo  fi  Quaderna: 
fibb    x  $»z 
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Suflanxia  td  accidente*  lor  cerume, 
m      Intuiti  confimi  infime  fer  lai  modo, 
muti  con     chi  ciò,cbio  dicci  un  femplice  lume. 
flati.      Lato"»*  miverfoldi  quefionodo 

aahfVn  vidi  f  èrebi  fii  di  larga, 
Dicendo  queliti  mi  Sento  cbUogodo. 
Vn  punto  foto  m'i  maggior  letargo, 
Che  venticinque  fecali  alla'mprefai 
Cbefe.l.Nettunm  ammirar  t  ombrai 
di  la  menti  mafma  [ofpefa,{d  Argo. 
s*      •  MravafiffaimmobileeMcnta, 
Nettuno     +.  Efcmprenel  murar faceafi  accofa. 
a  mirar,   ^quella  luce  total  fi  diventa, 
Credi*-     che  volgerfi  da  lei  per  altro  afpetto, 
5?.  'J.'      E  impoffibilfbe  mai  fi  confenu: 
Anello.   Feroechel  bench'i  del  volere  obbittto,  ■ 
Vn  pu'n-     Tutto  l'accoglie  in  lei ,e  fuor  di  quella 
ro  folo  di     £  difettivo  ciitb'è  lì  perfetto. 
te™  p°v   Ostai  farà  più  corta  mia  favella 
JirS     Fu"  '  JMtcMl  ricordale  ttinfStc 
(te ,  e  m'  Cbl  bagni  Bum  la  lingua  alla  m'amcllai 
apporta  Non 

dimenticami*  affinilo  >  che  non  avrebbero  fato  af? 
fecollaqiieielariofi.chepafraioa  Coleo  in  rirardar- 
Eli,vietando  loro  iaffrertata,e  bramata  imprefa ,  la-* 
quale  fece  sì  che  (navigando  eglino  la  puma  volta-^ 
1'  Oceano  )  Nell'unno  fi  maravigliarle  in  vedendo 
l'onjbra della  nave  ArgOaciTendo  ilprimo  navilio  da 
r..'yLduro. 

»  Siamp.B  tutta  ne], 
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Non  perchè  pià  chi  un  femplice  sSbìantt 
Foffe  nel  vivo  tume^b'io  mirava, 
Che  taPé  fempre,  qual  s'era  davanti 
Ma  per  la  vifìa  che  s'avvalorava. 

In  me  guardando,  una  fola  parventi 
Mutandom'io{ì)a  me  fi  travagliava.     W . 
Helta  profonda  e  chiara foffificn%a         3  QrT*. 
DeWaltolume{K)parvemitregiri     parver  j 
Di  tre  colori  e  d'una  continenza*  mi^ 
(E  fan  dall' altro, come  Iri  da  hi 
Parta  refleffo^'tterqppareafuocoi 
Che  quinci  e  quindi  ìgualmSte  fi  fpiru 
0  quanto  è  corto' l  dire,e  come  fioco^vidì* 
Al  mio  concttto,e  queflo  a  quel,  rffty 
£  tantoché  non  bafla  a  dicer  poco. 
0  luce  eternale  fòla  in  te  fidi, 
Sola.? intendi ,e  da  te  intelletti 
Ed  intendente  te(l)a  me  arridir  0 
'Quella  circula7^ion,che  sì  concetta;  Sa;*"* 
(m)Pareva  in  temerne  lume  tefleffo,      ^ m y 
Dagli occhi  miei alquato  circofpetta,  pareva.; 
Dentro  da  fe  del{a)fuo  colore  fieffa         ,n  cre- 
Mi  parve  pinta  della  no/ira  effige:        [uo  fui  ' 
Perché'lmio  vifo  in  lei  tutto  era  meflò*.  egre,  "  " 
gual'è  il  geometrale  tutto  s'ajfige, 
Per  mifurar  lo  cercbÌo,e  non  ritruov» 
PenfandorfUslprincipiofintCegli  indi- 
Tale  era  io  a  quella  vijìa  nttovai     {ge,  d^aP 
Veder  voleva,come  fi  convenne,  {va. 
L'imtnago,al  cerchione  come  vi  s 'indo- 
Ma  non  tran  da  ciò  le  proprie  pennet 
Se  non  che  la  mia  mente  fu  per  caffé 
[Da  un  [ulgorejn  the  [ita  voglia  vÉnf% 

4t?j 
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!  jlltaltafiimfialiiirHtMifeJ^vellc, 

,  <;> 

al  t™. 

A.        JL  FINE- 
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